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TEMPO DI NATALE - EPIFANIA [A -B-C] ï ANNO A 
 

NATALE: MESSA DELLA VEGLIA ï A-B-C -  SAN TORPETE-GE_25 DICEMBRE 2019 
 

Is 9,1-3.5-6; Sal 96/95, 1-2a.2b-3.11-12.13; Tt 2,11-14; Lc 2,1-14 [+15-20] 
 

Cos³ non avete potuto vegliare con me unôora sola! (Mt 26,40) 

Un bambi no è nato per noi, ci è stato dato un figlio (Is 9,5) 

Introduzione alla veglia di Natale 

A tutti voi che avete scelto di partecipate a questa Veglia, venendo da diverse parti della città, il mio ben-

venuto di cuore. In voi accolgo le persone che amate e che portate in cuore, quelle per cui trepidate o per cui spe-

rate o soffrite. Questo altare è il «luogo» del vostro riposo. Qui potete «affidarvi» nella certezza di essere accolti 

senza condizione. Questa notte è una notte convenzionale1 in cui facciamo «memoria» di un evento gioioso che è 

il fondamento della nostra fede: la nascita di Gesù, figlio di Maria di Nàzaret, che noi crediamo Figlio di Dio.  

Anche nel mondo della comunicazione e di internet come il nostro, la «notizia» è il fatto più banale e 

straordinario di ogni giorno: la nascita di un bambino. Nessun giornale o blog pubblicherebbe una simile notizia 

perché per definizione è una «non-notizia». In greco «notizia gioiosa» si dice «vangelo»2. La nascita di un bam-

bino appartiene alla natura del «vangelo» che ha come contenuto la «ri -nascita» di ognuno di noi. Siamo nati per 

nascere ancora.  

Dio si fa persona umana, cioè rinuncia per sempre alla sua onnipotenza e alla sua divinità per stare al pas-

so di ciascuno di noi, mettersi al nostro fianco e camminare con noi sperimentando la fatica e lôallegria, la debo-

lezza e la speranza. Non è una finzione perché Gesù è veramente «uomo» nella pienezza della sua umanità. È qui 

la «novità» del Cristianesimo: nessuna religione, prima e dopo, oserà mai tanto: abbassare la divinità al livello 

dellôumanit¨; per tutte le religioni ci¸ ¯ sinonimo di contaminazione e negazione del soprannaturale. Gli dèi greci 

si guardano bene dal mescolarsi con gli uomini anche se li manovrano, perch® sono opposti ad essi: lôumanit¨, 

infatti, è la negazione della divinità. 

La «gioiosa notizia» o «vangelo» non può restare chiusa nel segreto della nostra coscienza, ma deve esse-

re condivisa perché la gioia, a differenza del dolore, è diffusiva, partecipativa e contagiosa. Per questo a Natale 

dovremmo assumere un atteggiamento teologico ed entrare nel profondo di questa rivoluzione che accade «den-

troè di noi, çin mezzoè a noi e çtra diè noi. Lôevento, il fatto, la tragedia, la paura, il dramma, lo stupore 

dellôirruzione discreta e silenziosa, anonima di Dio tra noi, tutto svanisce nel ludibrio del presepe, o peggio anco-

ra nella favola coreografica dei pastorelli, delle ochette nel laghetto, dei mugnai, dei calzolai (!!!), del bue e 

dellôasinello; a tutto si aggiunge la neve che in Palestina era del tutto sconosciuta. Cô¯ anche chi parla di çMagia 

del Presepe» che è esattamente quello che è diventato: un fenomeno da baraccone. La gerarchia cattolica è re-

sponsabile di questo degrado che ha fomentato, sostenuto e sviluppato. Oggi il mondo sedicente cristiano celebra 

un Natale senza Cristo con i preti osannanti e benedicenti, illusi di trovarsi ancora in un contesto religioso. 
 

Nota sociologica-involutiva  

La nostra storia porta sulle spalle la celebrazione del Natale da oltre due millenni. Sappiamo che la ripetitività celebrativa 

svuota gli eventi di senso e li relega nella dimensione abitudinaria, che siamo soliti chiamare erroneamente tradizione; 

dentro a essa si perdono le ragioni e le origini degli eventi stessi. Dire Natale oggi equivale a dire nulla; è semplice reto-

rica, un vuoto a perdere di cui la nostra società, più che bisogno, ha necessità per movimentare lôeconomia del commer-

cio. Natale è una categoria del Pil. 

- A Natale «è obbligo fare regali», peccato che da segni di gratuità e di tenerezza si siano trasformati in ossessione e pa-

rossismo vissuti nella paranoia di dover fare quello da cui ci esenteremmo volentieri. Un «regalo» deve avere qualcosa 

di autenticamente «regale», cioè deve essere un atto solenne e maestoso, in quanto «segno», per comunicare che la per-

sona cui è consegnato sta in cima ai nostri pensieri e al centro dei nostri affetti e desideri. Il messaggio che porta il «do-

no regale» è semplice: «Sei tu il senso della mia vita».  

- Natale è la festa obbligatoria della famiglia, in cui non vi è più sincerità, ma dovere: la cena o il pranzo di Natale sono, 

non di rado, il simbolo della finzione consapevole. La notte di Natale si consuma «il cenone», in cui ognuno recita una 

parte come da copione. A Natale, chi per scelta, chi per costrizione, le famiglie fanno finta di essere unite attorno alla 

stessa tavola, in attesa di andarsene al più presto. Un sentimento anonimo, vacuo, di cui non si capisce neppure il senso. 

A Natale nessuno fa riferimento a un evento religioso, ma tutti si attestano in spiegazioni scontate, unôillusione struttu-

rata che ormai è entrata nel costume da cui Dio è estromesso, senza nemmeno saperne il motivo. 

                                                      
1 V., più sotto, Appendice alla Veglia di Natale «Natale, tra storia e simbolo». 
2 Parola composta dallôavverbio çeu-bene/gioiosamente/lietamente» e «anghélion ï dono a chi reca un annun-

cio/notizia, ecc.). Nel NT Lc usa il verbo «eu-anghellìzesthai» circa 25 volte e mai il sostantivo, che invece è usato solo 8x 

da Mc e 4 da Mt; Paolo invece usa circa 23x il verbo e 60x il sostantivo (cf RICHIARD ALAN BURRIDGE, Che cosa sono i 

vangeli, Paideia, Brescia 2008, 191-192; Per un approfondimento, cf ROMANO PENNA, La formazione del Nuovo Testamento 

nelle sue tre dimensioni, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI), 2011, 49-52; ID., Lôambiente storico-culturale delle 

origini cristiane. Una documentazione ragionata, Dehoniane, Bologna 20004, 169-170; cf qualsiasi dizionario biblico alla 

voce «Vangelo». 
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- Natale ¯ anche il tempo della çbeneficienzaè dôoccasione perch® a Natale ¯ dôobbligo essere buoni, disponibili a dare 

qualcosa anche ai poveri, perch®, poveretti, anchôessi hanno diritto a Natale di avere un giorno, anzi qualche minuto di 

serenità. Scatta la «sinfonia dei poveri» e scoppia il mercato della concorrenza alla solidarietà per i vicini e anche a di-

stanza. A Natale, infatti, si moltiplicano le iniziative di beneficienza, i concerti, i cori, le iniziative per «i bambini mala-

ti», per i poveri, per i senza dimora.  

- Le signore e i signori borghesi, razzisti e xen¸fobi, che protestano per la presenza dôimmigrati nel loro quartiere, maga-

ri regalano qualche vestito che «proprio non serve»; i buoni cristiani, che non perdono una Messa che sia una, uscendo 

dalla Chiesa gridano: «aiutiamoli a casa loro!»; nel giorno di Natale anche cardinali (alcuni) e vescovi (pochi), vestiti 

come pagliacci col bombom in testa, fanno visita alle mense dei poveri, radunati nelle chiese per una generale mangia-

ta. Peccato che ci si dimentichi che i poveri esistono e restano poveri 365 giorni lôanno, e 366 negli anni bisestili. No! 

Natale non può essere questo, non deve esserlo. 
 

Questa notte vi propongo di non pensare ai poveri né ai profughi, né ai migranti, tanto non risolviamo al-

cun problema, e un problema non risolto resta un problema da risolvere, anche il giorno dopo Natale, anche il 

giorno successivo e quello che segue, giorno dopo giorno. Non voglio intenerire le vostre coscienze, invitandovi 

a fare raccolte particolari per questa o quella situazione: servirsi del Natale per fare beneficienza è truffa e un in-

sulto a Dio con lôaggravante della circonvenzione dôincapaci. Non ¯ forse dare una valutazione dôincapaci a voi 

che siete presenti, se ¯ sufficiente tranquillizzarvi con la richiesta di unôofferta? Perch® la Chiesa deve sempre es-

sere associata a unôofferta? Se volete fare unôofferta non avete che lôimbarazzo della scelta: il mondo ¯ pieno di 

poveri, scegliete voi, liberamente, fatela direttamente, ma non chiedete a me di essere il vostro tramite a Natale, 

perch® mi rifiuto e non sono capace. Io vivo nellôordinariet¨ del quotidiano, lôunica dimensione che riconosco 

come degna di essere presa in considerazione3. 

 Lasciamo quindi i poveri dove sono, lasciamo che il mondo trangugi la sbornia natalizia, lasciamo le 

chiese delle nenie e dei presèpi e proviamo ad alzarci in volo per andare molto in alto, e tentare dôincontrare il Si-

gnore risorto che per essere vicino a noi, ha voluto cominciare fin dal principio, fin dalla nascita, sperimentando 

così la «trafila umana» senza sconti per insegnarci che significhi «incarnazione» nella storia per rinnovarla e far-

ne il luogo della risurrezione, dove ognuno, senza nessuno escluso, possa ricevere «la gioiosa notizia» di essere 

figlio e figlia prediletti da un Padre che non si stanca mai.  
 

Nota di storia esegetica  

Di Gesù bambino non sappiamo nulla e non possiamo prendere nemmeno i vangeli che ne parlano come fondamento sto-

rico perché Mt 1-2 e Lc 1-2, chiamati dagli studiosi çvangeli dellôinfanziaè, sono elaborazioni teologiche, fatte molti anni 

dopo la morte di Ges½ non con lôobiettivo di darci informazioni su Gesù bambino, ma per parlarci della sua missione di 

çMessiaè sia per il popolo dôIsraele sia per la Chiesa nascente. Al momento della redazione scritta dei vangeli nella for-

ma attuale di libri (tutti dopo la 2a metà del sec. I), questi racconti sono stati messi allôinizio perch® trattavano 

çdellôinfanzia del Signoreè. Della nascita di Ges½, sappiamo solo che ¯ nato ebreo ed ¯ nato da una mamma, come laco-

nicamente afferma san Paolo: «Nato da donna, nato sotto la Toràh» (Gal 4,4)4. I racconti della nascita di Gesù sono rac-

conti pasquali e per giunta secondari perché per almeno tre secoli, non facevano parte della predicazione ordinaria e 

quindi della catechesi, che invece erano centrati sulla «passione, morte, risurrezione, ascensione e Pentecoste» che è il 

cuore del «mistero Pasquale»5. 
 

Natale non è la memoria di Dio che nasce perché Dio è da sempre e Gesù è il Lògos eterno (cf Gv 1,1). 

Natale è la celebrazione della nostra ri -nascita di creature nuove perché prendono coscienza di un evento che 

cambia la direzione della loro esistenza e scelgono di percorrere la nuova via che apre a nuove prospettive di sto-

ria dove sono possibili nuove relazioni umane che intersecano anche quella con Dio che si propone come compa-

gno di viaggio. Natale è questo annuncio: se ognuno di noi ri -nasce vuol dire che è vivo e che non è solo, ma è 

accolto da altri con cui condivide esperienze, affetti e relazioni. Se uno nasce, significa che è capace di generare 

altri comô¯ stato a sua volta generato. In questo processo di nascita e generazione, non solo Dio non è estraneo, 

ma ne ¯ il motore e anche lôorizzonte. Dio non propone regole o filosofie o etiche o sistemi economici, ma solo la 

vita e la qualità di essa finalizzata alla felicità: non è un caso, infatti, che «vangelo ï eu-anghèlion» significhi: 

«notizia che porta gioia». Sono inevitabili alcune domande: 
 

1. Chi sono io per me? Ho stima di me come persona?  

2. Ho coscienza di essere amato/a da Dio in modo unico e senza condizione? 

3. Mi sento desiderato/a? Come vivo questo desiderio?  

                                                      
3 Come parrocchia abbiamo fatto una scelta di «Giustizia», fondata sul Vangelo e sulla Carta costituzionale del 

1948 che realizziamo ogni giorno, per tutto lôanno, attraverso lôAssociazione Ludovica Robotti-San Torpete» che non è uno 

strumento di beneficenza, ma un motore di civiltà e dignità: i poveri si siedono, respirano e parlano nel rispetto della loro di-

gnità, delle loro condizioni per trovare insieme una soluzione alle difficoltà esposte. 
4 Per un approfondimento ragionato cf, più sotto, lôAppendice çNatale, tra Storia e Simboloè. 
5 Per un approfondimento del significato dellôespressione çmistero pasqualeè cf Solennit¨ dellôAscensione del Si-

gnore-C, Introduzione. 
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4. Sono a mia volta capace di desiderio? Chi è il desiderio della mia vita?  

5. Attorno a chi o cosa ruota la mia vita? Ne sono soddisfatta/o?  

6. Cosa penso che debba cambiare nel mio vivere e nel progetto della mia vita? Ho un progetto? 

7. Mi sono mai sentito/a incinto/a, anche in senso figurato, certo di essere indispensabile per qualcuno?  

8. Mi sono mai sentito/a arido/a e senza vita, depresso/a, senza scopo? A quale bue o asino ho chiesto calore?  

9. Mi sono mai sentito/a senza patria e senza casa, senza affetti e senza pane, profugo/a e perduto/a?  

10. Chi è Dio per me? Quale posto occupa nella mia vita, nella mia giornata, nel mio lavoro, nel mio amore?  

11. Chi sono io per Dio? Ho qualche elemento o indizio che mi riveli questa identità?  

12. Perché ho deciso di partecipare a questa veglia di Natale? Per bisogno? Per tradizione? Per amore?  
 

Davanti a noi si erge un bambino in tutta la sua debolezza, fragilità e incapacità. Non solo, ma, secondo 

la tradizione, nasce nella miseria più assoluta, circondato da carovanieri e mercanti e miserabili disprezzati (i pa-

stori) che fanno festa perché quel bambino, come ogni bambino o bambina, ¯ lôannuncio anticipato di un futuro. 

Non solo, la gioia di quella nascita è anche più stridente perché quel bambino è un ricercato dalla polizia che lo 

considera un sovversivo, prima ancora di nascere. Non ¯ ancora nato e deve fuggire allôestero perch® il potere lo 

cerca per eliminarlo. Non fa in tempo a nascere che è già migrante e deve scappare per salvare la vita, attraverso 

pericoli disumani. Nato e già è profugo!  
 

Nota storica di attualità 

Ges½ ha vissuto in anteprima le tragedie dei migranti dallôAfrica, dallôAsia, dalla S³ria, dallôAfghanistan, tutti luoghi do-

ve lôoccidente ha portato usurpazione, furto di materie prime insieme a morte e distruzione, innescando quella che Papa 

Francesco chiama çla terza guerra mondiale a pezziè, perch® lôanima del commercio delle armi e lo spaccio di oppio e 

droghe ¯ in occidente il principale artefice di tutte queste tragedie. Ĉ lôoccidente che costringe i popoli, vittime sacrificali, 

a fuggire da casa propria alla ricerca delle briciole che cadono dalla mensa dei ricchi epuloni di turno, corrotti e degene-

rati, ladri e assassini, schiavisti e immorali. Per prendere il petrolio dellôIraq lôoccidente e gli Usa hanno inventato e im-

posto lôesportazione della çdemocraziaè, che hanno costruito, violando ogni diritto nazionale e internazionale con «prove 

false» come gli stessi protagonisti oggi ammettono. Con la forza si può imporre solo la schiavitù forzata, pretendendo che 

chi la subisce contemporaneamente la scelga e ceda gratuitamente il petrolio e altre materie prime. 

Il Mar Mediterraneo per molti, per troppi, non è il passaggio del Mar Rosso verso la terra promessa, con «le acque [che] 

erano per loro un muro a destra e a sinistra» (Es 14,22), ma solo la tomba preparata dalla civile e cristiana Europa, prote-

stante e cattolica, e da governi italiani imbelli e da cardinali-principi che vivono in regge, lasciando morire il «Gesù» di 

ogni tempo e di altre culture e nazionalità, mentre cantano «Tu scendi dalle stelle / o re del cielo / e vieni in una grotta / al 

freddo e al geloè. SantôAntonio da Padova (1190-95/1231) che nessuno accuserà di eresia o di anticlericalismo, così apo-

strofava gli ecclesiastici mondani tra il sec. XII e il sec. XIII:  
 

«Che cosa dirò degli effeminati prelati del nostro tempo, che si agghindano come donne destinate alle nozze, si rivestono 

di pelli varie, e le cui intemperanze si consumano in lettighe variopinte, in bardature e sproni di cavalli, che rosseggiano 

del sangue di Cristo?»6. 
 

Tutto avviene in nome dellôeconomia e dellôidolo del benessere nazionalista che ci seppellir¨. Ges½ ¯ stato più fortunato: 

si ¯ salvato perch®, a quel tempo, lôEgitto non erigeva muri o fili spinati, ma apriva le porte a chiunque. Questo avveniva 

mille e cento anni fa. Dopo 21 secoli di vangelo e di predicazione cristiana, oggi i migranti non sono riconosciuti come 

persone, soggetti di diritti e sono lasciati morire nel cimitero del Mediterraneo o lungo le strade dellôinferno che ¯ 

lôEuropa. Mai bestemmia ¯ stata pronunciata sulla terra contro il nome di Dio che ¯ il nome dellôincarnazione çImma-nu-

óelè, che letteralmente significa çĈmmanuele-Dio-con-noi», quando, negando il diritto naturale di aiutare chi è a rischio 

di vita, ci giriamo dallôaltra parte lasciando annegare bambini, donne, uomini, anziani e la nostra coscienza. 
 

Oltre duemila anni fa lôEgitto apriva i propri confini alla famigliola migrante proveniente da Betl¯mme, 

segno che il mondo di allora era più civile di quello di oggi. Ogni volta che nasce un bimbo/una bimba, secondo 

la profezia del poeta e profeta indiano Rabíndranáth Tagòre (1861-1941), è il segno che «Dio non si è ancora 

stancato dellôumanit¨è. Quando prendiamo un bambino tra le braccia, côinteneriamo senza fatica perch® ci sen-

tiamo trasformati: il bambino che teniamo in braccio ci disarma. 

 Natale è tutto qui: Dio è a misura umana. La fede cristiana, di conseguenza, è la consapevolezza che Dio 

è vicino, cioè è in e con noi. Non è solo accanto in modo occasionale. Questa presenza nella nostra esistenza e 

nella nostra coscienza porta in sé il «vangelo», cioè la notizia di gioia che non siamo mai soli, ma siamo accolti e 

amati perché siamo così importanti che Dio viene apposta per noi, per me (cf Gal 2,20; Rm 5,8). Entriamo in 

questo progetto di Dio che è anche il nostro e, prima dôinvocare la Santa Trinit¨, artefice dellôincarnazione del 

Lògos, facciamo nostre le parole del salmista (Sal 2,7): çIl Signore mi ha detto: ñTu sei mio Figlio, io oggi ti 

ho generatoòè. 
 

Oppure 
 

                                                      
6 SANTôANTONIO DI PADOVA, I Sermoni, trad. di Tollardo G., EMP, Padova 1996, qui Sermo Annunciationis 3,14. 
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Rallegriamoci tutti nel Signore, perché è nato nel mondo il Salvatore. Oggi la vera pace è scesa a noi dal 

cielo. 
 

[Ebraico] 7 

Besh¯m haôav vehaB¯n veRu¨ch haKod¯sh. ôEloh³m Ech¨d. Amen. 
Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito. Dio Uno.  Amen. 
 

Oppure 
 

[Greco] 

Èis to ònoma toû Patròs kài Hiuiû kài toû Hagìu Pnèumatos, Kýrios hêis.  Amen. 
Nel Nome del Padre  e del Figlio  e del Santo Spirito.  Dio Uno.  Amen. 
 

Ci prepariamo alla liturgia della Parola, invocando lo Spirito Santo perché ci dia la forza per abilitarci a celebrare 

il memoriale del Signore. Côintroduciamo alla celebrazione con lôantifona dôingresso (Sal 2,7): Il Signore mi ha 

detto: / «Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato». 
 

Tropari allo Spirito Santo 

Santissima Trinità, Unico Dio.  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito di sapienza e di scienza.    Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito di intelletto e di pietà.        Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito di pace e di mitezza.         Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, dono pasquale.        Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito di consiglio e di fortezza.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito di grazia e di preghiera.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito del Messia benedetto.     Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito di Dio incarnato.             Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito dei figli di Dio.               Veni, Sancte Spiritus! 

Sapienza radiosa incarnata.        Veni, Sancte Spiritus! 
 

Lôarte bizantina raffigura la culla di Ges½ sempre a forma di sepolcro perch® il Bambino che nasce è già 

illuminato dalla violenza della morte che ne spiega la vita. Morte e vita, croce e risurrezione, sono i pilastri su cui 

poggia il Natale. Io mi domando: se questo fosse il mio ultimo Natale? Se la mia vita si concludesse con questa 

Messa? Poiché questo ¯ possibile, voglio celebrarlo e viverlo come se fosse il primo, come se fosse lôunico Nata-

le della mia esistenza. Ogni gesto, ogni parola, ogni affetto, ogni tenerezza rimandati a domani, potrebbero non 

accadere più perché «oggi» potrebbe essere il giorno decisivo.  

Non esitiamo, dunque, a vivere questo Natale come lôoccasione di una nostra ri-nascita che acquieta la 

nostra inquietitudine, secondo il grido di SantôAgostino: «perché ci hai fatti per te, [o Signore] e il nostro cuore è 

inquieto finché non riposa in te»8. Non sprechiamo questo tempo dôinteriorit¨. Noi non siamo soli, ma siamo par-

te di una Storia di Nomi e di Volti che ci hanno preceduto e ci seguiranno e vogliamo prendere coscienza di que-

sta trama di vita e di continua consegna di generazione in generazione, invocando la carovana di chi ci ha genera-

to al mistero che celebriamo. Passando in rassegna questi nomi, vogliamo renderci conto che il futuro è veramen-

te dietro di noi. 
 

Litanie della storia della salvezza  
 [Le litanie sono cantate come nel Sabato Santo]    
 

Santa Maria, figlia dôIsraele e della Chiesa   Prega per noi. 

Santa Maria, madre del Figlio dellôUomo.    Prega per noi. 

Santa Maria di Nàzaret, figlia della Palestìna.    Prega per noi. 

San Giuseppe, padre legale del Signore.    Prega per noi. 

Santi progenitori, Adamo ed Eva.    Pregate per noi. 

Santi patriarchi, Abramo, Isacco e Giacobbe.    Pregate per noi. 

Sante Matriarche, Sara, Rebècca, Rachèle e Lìa.   Pregate per noi. 

Santo Mos¯, profeta e guida dôIsraele.    Prega per noi. 

San Giosuè, antenato del Messia.     Prega per noi. 

Santi Profeti, annunciatori del Cristo.    Pregate per noi. 

Santa Rut, antenata straniera del Signore.    Prega per noi. 

Santa Tàmar, antenata adultera del Messia.    Prega per noi. 

Santa Estèr, che hai salvato Israele dalla morte.   Prega per noi. 

                                                      
7 La traslitterazione in italiano sia dallôebraico che dal greco non è scientifica, ma pratica: come si pronuncia. 
8 Quia fecisti nos ad te et inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te - Ci hai creati per te e il nostro cuore 

resta inquieto finché non trova riposo in te (S. Agostino, Confessiones, I, 1, PL 32, 659-661). 
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Santi Isaìa, Geremìa e Michèa profeti del Messia.   Pregate per noi. 

Santi Gioacchino ed Elisabetta, genitori del Battista.  Pregate per noi. 

San Giovanni Battista, precursore del Signore.   Prega per noi. 

Santi Angeli festanti di Betlèmme.     Pregate per noi.  

Santi Pastori, che accogliete il Signore.     Pregate per noi. 

Santi Magi, venuti ad adorare il Re dôIsraele.    Pregate per noi. 

Santi Martiri innocenti, massacrati da Erode.    Pregate per noi. 

Santi Bambini, vittime delle guerre.     Pregate per noi. 

Sante Bambine e Bambini, violati dagli adulti.    Pregate per noi. 

Santo Stefano, primo martire.      Prega per noi. 

San Torpète, legionario romano martire.    Prega per noi. 

Santi e Sante Martiri, testimoni del Vangelo.    Pregate per noi. 

Santi Martiri Migranti.       Pregate per noi. 

Santi Martiri del mare.       Pregate per noi. 

Santi Pietro e Paolo, araldi del Vangelo.    Pregate per noi. 

Santi Apostoli ed Evangelisti, testimoni del Risorto.   Pregate per noi. 

Santi e Sante anonimi di ogni tempo e di tutte le terre.   Pregate per noi. 
 

Nessuno si senta estraneo o fuori luogo. Questa è la notte di chi trabocca di gioia e di chi vive nel dolore; 

di chi è innamorato e di chi è solo; di chi ama e di chi è tradito; di chi è in salute e di chi è malato; di chi vive e di 

chi muore; siamo consapevoli che «sia che viviamo sia che moriamo, siamo del Signore» (Rm 14,8). Entriamo 

nella nostra coscienza, e affidiamoci allôamore di Dio che supera sempre la nostra povertà e la nostra debolezza. 

Chiediamo perdono al Signore, con fiducia perché egli è la Misericordia che ama.  

Nessuno sia così presuntuoso da pensare di non essere degno o degna della tenerezza di Dio, perché nes-

suno ne è veramente degno. Essa è un dono gratuito, che trasborda dal cuore di Dio e si riversa nel nostro. Non 

possiamo rifiutarlo. Siamo innamorati, separati, divorziati, traditi, abbandonati, soli, disoccupati, precari, schiac-

ciati dai problemi economici o affettivi? Nulla di tutto ciò è estraneo a Dio e ciascuno di voi è prezioso/preziosa 

ai suoi occhi e al suo cuore.  

Questa notte, io Paolo, chiamato a essere profeta di Dio, vi annuncio il vangelo della rinascita: «Tu sei 

importante per Dio perché senza di te, egli non può vivere».  
 

[Si fa un reale esame di coscienza, non simbolico, dopo qualche minuto]  
 

Signore, Dio-Bambino che sei nostro Giudice.    Kyrie, elèison! 

Cristo, Principe di pace, sei il nostro Messia.    Christe, elèison! 

Signore, Salvatore del mondo, sei il nostro Redentore.   Pnèuma, elèison! 

Cristo, che nasci lontano dal lusso e dallo spreco.   Christe, elèison! 

Signore, che nasci tra i pastori, considerati impuri.   Kyrie, elèison! 

Cristo, che hai voluto essere adottato da un Giuseppe.   Christe, elèison! 

Signore, che porti la pace e condanni ogni guerra.   Pnèuma, elèison! 

Cristo, che vuoi essere il Dio vicino ad ogni persona.   Christe, elèison! 

Signore, tu sei nostro Padre! Ascolta e perdona!   Kyrie, elèison! 
 

Dio onnipotente, apparso a noi nella debolezza della fragilità umana, abbia misericordia di noi, perdoni i nostri 

peccati e ci conduca alla vita eterna. Amen 
 

GLORIA A DIO NELLôALTO DEI CIELI e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Noi ti lodiamo, ti 

benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re 

del cielo, Dio Padre creatore. [Breve pausa 1-2-3] 
 

Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre: tu che togli i peccati 

del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla 

destra del Padre, abbi pietà di noi.  [Breve pausa 1-2-3] 
 

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo lôAltissimo: [Breve pausa 1-2-3] 
 

Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen 
 

Preghiamo (colletta).  

O Dio, che hai illuminato questa santissima notte con lo splendore di Cristo, vera luce del mondo, concedi a 

noi, che sulla terra lo contempliamo nei suoi misteri, di partecipare alla sua gloria nel cielo. Per il nostro 

Signore Ges½ Cristo, tuo Figlio che ¯ Dio e vive e regna con te nellôunit¨ dello Spirito Santo. Per tutti i se-

coli dei secoli. Amen. 
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Mensa della PAROLA nella Veglia di Natale 
 

Prima Lettura  (Is 9,1-3.5-6). Il binomio luce-tenebra è costante nella Bibbia, dalla prima pagina della Gènesi 

alla Prima Lettera di Giovanni (2,9) dove diventa sinonimo del binomio amore-odio. La 1a lettura, tratta dal 

profeta Isaìa, descrive la deportazione degli Ebrei di Galil¯a a Babilonia dellôanno 732 a.C. Le tenebre di cui 

parla il profeta non sono metaforiche, ma sono reali perché era uso accecare con ferri roventi i prigionieri per 

impedire loro di fuggire o organizzare rivolte. Su questo sfondo di morte e di tenebra, il profeta Isaìa proclama il 

Vangelo dellôĈmmanuel/Dio-in-mezzo-a-noi. La discriminante del binomio luce-tenebra è un Bambino che porta 

in se stesso fin dalla nascita un progetto luminoso di liberazione e di redenzione. È ciò che celebriamo questa 

notte. 
 

Dal libro del profeta Isaìa (Is 9,1-6) 
1Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una 

luce rifulse. 2Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si 

miete e come si esulta quando si divide la preda. 3Perch® tu hai spezzato il giogo che lôopprimeva, la sbarra sulle 

sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Màdian. 4Perché ogni calzatura di soldato che mar-

ciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. 5Perché un bambino 

è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio 

potente, Padre per sempre, Principe della pace. 6Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Da-

vide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo 

farà lo zelo del Signore degli eserciti.  
 

Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Salmo responsoriale 96/95, 1-2a; 2b-3; 11-12; 13. Il Salmo ¯ un inno che celebra la regalit¨ divina e lôavvento 

del giudice del mondo. Forse in origine vi erano due composizioni separate. Secondo il più grande esegeta ebreo 

Rash³ (sec. XI d.C.) lôinno verr¨ cantato in onore del futuro Redentore dôIsraele. Noi lo cantiamo ora in onore 

del Lògos eterno che incontriamo e riconosciamo nel Bambino, Redentore dôIsraele e Messia della Chiesa e del 

mondo.  
 

Rit. Oggi è nato per noi il Salvatore. 
 

1. 1Cantate al Signore un canto nuovo, 

cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
2Cantate al Signore, benedite il suo nome. Rit. 

2. Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
3In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 

a tutti i popoli dite le sue meraviglie. Rit.   

3.11Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
 

risuoni il mare e quanto racchiude; 
12sia in festa la campagna e quanto contiene, 

acclamino tutti gli alberi della foresta. Rit. 

4. 13Davanti al Signore che viene: 

sì, egli viene a giudicare la terra;  

giudicherà il mondo con giustizia 

e nella sua fedeltà i popoli. Rit.

Seconda lettura (Tt 2,11-14). LôAutore della lettera ¯ a contatto, forse in Roma, con ambienti dello stoicismo, 

corrente filosofica che ricerca il senso morale della vita. Egli prova a fondare la fede cristiana, nata nel giudai-

smo, come religione della salvezza in un contesto di virtù e di tensione morale proprie di una filosofia della vita 

come lo stoicismo. Nulla di straordinario dunque se non il tentativo di adattare lôevento Cristo alla nuova cultu-

ra con cui viene in contatto, seguendo il principio dellôincarnazione del L¸gos, che non sôidentifica con alcuna 

cultura, ma si apre a tutte le condizioni umane. È un insegnamento per noi a non avere paura di incontrare cul-

ture e pensieri nuovi e diversi. Natale vuol dire «incarnazione»!  
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo a Tito (Tt 2,11-14) 
Figlio mio, 11è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini 12e ci insegna a rinnegare lôempiet¨ 

e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con piet¨,13nellôattesa della beata 

speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. 14Egli ha dato se stes-

so per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le 

opere buone.  
 

Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Vangelo (Lc 2,1-14 [+15-20]). Giovanni, il precursore, è nato in casa dei suoi genitori attorniati dai loro vicini. 

Gesù nasce lungo la strada durante la trasferta imposta da un editto imperiale di censimento. I poveri nascono 

spesso per strada. I pastori, che la societ¨ considera impuri, ricevono dallôçangelo del Signoreè il primo vange-

lo: è nato il Salvatore. Tutti si aspettavano un Messia trionfante ed ecco un Bambino; un Re glorioso ed ecco la 

miseria oscena. Chi avrebbe potuto pensare che il Figlio di Dio fosse il bambino «che giace in una mangiatoia?» 

(vv. 7.12.16). Ĉ lôinizio di un drastico capovolgimento che Dio comincia da se stesso prima di chiederlo agli uo-

mini e alle donne: «Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel 
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mondo ¯ ignobile e disprezzato e ci¸ che ¯ nulla per ridurre a nulla le cose che sonoé perch® la stoltezza di Dio 

è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini» (1Cor 1,287-28 e 25). Questo e 

solo questo è il mistero di questa notte di fuoco.  
 

Canto al Vangelo (Lc 2,10-11)  

Alleluia. Vi annuncio una grande gioia: / oggi è nato per voi un Salvatore, Cristo Signore. Alleluia.   
 

[Al testo del vangelo riportato dal lezionario aggiungiamo i vv. 15-20 (in corsivo) per completezza di senso, in quanto es-

senziali alla comprensione del vangelo come lo ha ideato lôevangelista Luca che lo ritma in tre frasi con la parola çmangia-

toia»] 
 

 Il Signore sia con voi.  E con il tuo spirito. 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,1-14) 

Gloria a te, Signore! 
 

1In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2Questo primo 

censimento fu fatto quando Quirìnio era governatore della Sìria. 3Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella 

propria città. 4Anche Giuseppe, dalla Galilèa, dalla città di Nàzaret, salì in Giudèa alla città di Davide chiamata 

Betlèmme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. 5Doveva farsi censire insieme a Maria, sua 

sposa, che era incinta. 6Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce 

il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perch® per loro non côera posto 

nellôalloggio. 8Côerano in quella regione alcuni pastori che, pernottando allôaperto, vegliavano tutta la notte fa-

cendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di lu-

ce. Essi furono presi da grande timore, 10ma lôangelo disse loro: çNon temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, 

che sarà di tutto il popolo: 11oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 12Questo 

per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». 13E subito apparve con 

lôangelo una moltitudine dellôesercito celeste, che lodava Dio e diceva: 14«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sul-

la terra pace agli uomini, che egli ama».  
 

[Avvenne che, 15appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano lôun lôaltro: 

«Andiamo dunque fino a Betlèmme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 
16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia.  
17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli che udivano si stupirono 

delle cose dette loro dai i pastori. 19Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. 
20I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, comôera stato 

detto loro].  
 

Parola del Signore.  Lode a te, o Cristo. 
  

Acclamiamo il vangelo dellôincarnazione, lôannuncio della nascita del Signore Gesù: 

Oggi un Bimbo nasce per noi! Oggi un Figlio ci è dato per sempre! 

Oggi il Verbo carne è generato. Il suo Nome, Gesù, significa «Dio è salvezza»! 

Gesù di Nàzaret, il figlio di Maria, il Lògos eterno è qui per te. 

Maràn athà ï Signore nostro vieni, tu che eri, che sei e verrai sempre. 
 

Spunti di omelia  

Nel brano evangelico di questa notte, tratto da Lc 2, domina lôeffetto contrasto che mette in risalto ciò che 

questa notte celebra e stabilisce cosa sia importante e cosa sia apparenza. In altre parole côinvita a rivedere i no-

stri criteri di valutazione; se vivacchiamo come capita o se mettiamo in atto il discernimento dei fatti che vivia-

mo, sapendo che nulla è banale nella nostra esistenza, anche quello che lo può sembrare.  

Di fronte allôimperatore Cesare Augusto sta una ragazza ebrea di nome Mìriam: il potente e una bambina; 

lôimperatore del mondo e una donna insignificante; lôuomo pi½ potente dellôepoca, considerato una çdivinit¨è, e 

una ragazza-madre che quando prega, appena alzata, si abbandona alla volontà di Dio: «Ti ringrazio, Signore, che 

mi hai creata secondo la tua volontà»9. Ecco due mondi a confronto e alternativi tra loro: 
 

Il mondo del potere Il mondo di Dio 

Lôimperatore governa il mondo. Mìriam, una ragazza di Nàzaret è sola ed è incinta. 

                                                      
9 Nella preghiera del mattino, ancora oggi, gli Ebrei maschi pregano così: «Benedetto sei tu, Signore, nostro Dio, Re 

dellôuniverso che hai dato al gallo lôintelligenza di distinguere il giorno dalla notteé Benedetto sei tu, Signoreé che non mi 

hai creato idolatra/paganoé che non mi hai fatto nascere schiavoé che non mi hai creato donna». Dal canto suo, la don-

na, invece, ringrazia Dio per non averla creata idolatra/pagana e schiava, ma alla terza invocazione, a differenza dei ma-

schi, prega cos³: çBenedetto sei tu, Signore, nostro Dio, Re dellôuniverso, che mi hai creata secondo la tua volontà» (Pre-

ghiera del mattino ôElohài neshamàh/Barùk ï Signore mio, lôanima/Benedetto). 
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Lôimperatore indìce un censimento come segno di potere: 

contare i suoi sudditi per imporre tasse. 
La ragazza ebrea è in relazione con qualcun Altro cui lascia 

il computo dei giorni, a lui si affida e si abbandona. 
Il potente crede di governare il mondo e gli eventi. La ragazza prende coscienza che «si compirono per lei i 

giorni del parto» (Lc 2,6) e si dedica alla nascita del figlio. 

Lôimperatore, fermo nella sua reggia, sposta milioni di 

persone.  

Maria, incinta, è in movimento: si mette in viaggio per anda-

re a servire sua cugina Elisabetta che deve partorire. 

Il potere comanda. Lôamore si mette al servizio. 

Lôimperatore ¯ servito e ubbidito. La donna serve e si abbandona alla volontà del suo Creatore 

(cf Lc 1,38)10. 

Il potere è maschile. La Storia è femminile. 
 

Il cuore di questa notte è la «Parola», in latino Verbum, in greco Lògos, in ebraico Dabàr, in aramaico 

Memrà. La «Parola» è lo strumento eccellente della comunicazione; per comunicare con noi, Dio si fa alfabeto, 

lettera, Parola, quasi a dire che personifica la comunicazione. In ebraico un solo termine, Dabàr, ha un doppio si-

gnificato: Parola e Fatto/Avvenimento; un termine solo per definire due opposti: 

la parola è impalpabile, il fatto è sperimentabile, 

la parola esprime un senso e una direzione, il fatto sperimenta quel senso e lo traduce in consistenza.  
 

Questa notte poi apprendiamo un evento rivoluzionario: la Parola è una Persona che stabilisce con noi 

una relazione dôamore, una comunicazione dôintimit¨ che trasfonde la vita. Natale ¯ entrare nella dinamica della 

comunicazione di Dio attraverso la Parola che diventa la nostra carne perché possiamo toccarla, ascoltarla e man-

giarla, come magistralmente afferma lôautore della prima lettera di Giovanni: 
 

«1Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che 

contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita - 2la vita infatti si manifest¸, noi lôabbiamo veduta e 

di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi -, 3quello che 

abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comu-

nione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. 4Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena» (1Gv 

1,1-4). 
  

Ĉ lôesperienza di questa notte: çtocchiamo, mangiamo, ascoltiamo, vediamoè il Verbo della vita. Come si 

fa a toccare la Parola? Oppure e mangiarla? Qui tocchiamo il vertice della rivelazione, ma anche la differenza che 

segna il Cristianesimo da ogni altra religione storica esistente, compreso lôEbraismo e il Musulmanesimo, erro-

neamente definiti come «tre religioni del libro». Tutte le religioni hanno come obiettivo la separazione della ma-

teria, considerata come «male», dallo spirito, considerato come «bene».  

Dominare il primo ¯ la condizione per accedere alla libert¨ del secondo che porta allôimpassibilit¨ cio¯ al 

superamento della materia/corpo, sorgente e mezzo di peccato, limite, sofferenza. È la concezione platonica 

dellôesistenza, applicata alla visione religiosa del mondo, codificata dalla religione nel dualismo: cielo, abitazione 

di Dio, terra, dimora dellôumanit¨. Tra i due poli non vi ¯ compatibilit¨, anche quando la loro unione ¯ necessaria 

per la nostra salvaguardia.  

A differenza del Dio ebraico che in mezzo al suo popolo è Dio Presente, ma assente, a differenza del Dio 

islamico che è Dio separato e inavvicinabile, il Dio di Gesù è un Dio di carne e sangue, un Dio impastato di storia 

ed eventi, un Dio così vicino da correre il rischio di non essere riconosciuto perché viene nelle sembianze di un 

bambino, nel volto di ogni uomo e donna che incontriamo sul nostro cammino. Per gli Ebrei il Messia deve anco-

ra venire; per i Musulmani non esiste alcun messia, ma solo Dio, che ¯ il separato, lôopposto dellôuomo.  

Il fatto che abbiano elementi comuni, non elimina le differenze che sono insormontabili, perché il Cri-

stianesimo ¯ lôunico progetto religioso che si fonda sullôçincarnazioneè, cio¯ su un Dio che scende, si sporca in 

terra ed è uomo tra gli uomini: «Imma-nu-èl ï Dio-con-noi», Uomo-Dio. Inaudito. 

Ciò significa che ognuno di noi per incontrare Dio non deve più uscire da sé e scalare il cielo, disincar-

nandosi, ma deve solo saper aspettare e accogliere «Colui che è, che era e che viene» (Ap 1,4-8). «Viene!» nel 

senso di venire incontro, di essere sperimentabile e condiviso: possiamo toccare la Parola, ascoltarla e anche 

                                                      
10 Non vi può essere contrasto più grande di quello descritto per la nascita di Gesù. Anche nel confronto con Gio-

vanni Battista, tutto è capovolto:   

a) Lôannuncio della nascita di Giovanni avviene nella sontuosit¨ del tempio, lôannuncio della nascita di Ges½ avviene a 
Nàzaret nella regione della Galilea equiparata alle nazioni pagane: «Galilea delle Genti» (Mt 4,15);  

b) Giovanni nasce a casa sua, Gesù è emigrante e nasce in viaggio lungo la strada;  

c) La nascita di Giovanni richiama parenti e vicini, la nascita di Gesù solo i pastori legalmente impuri e socialmente 

emarginati. Tutta la vita di Gesù è un contrasto e un capovolgimento che ci mostra come il Dio di Gesù venga in mo-

do inatteso e fuori da ogni schema e preconcetto. Di fronte ad un imperatore che ordina, Maria si realizza nel volere 

di un Altro: «Oh, sì! Che possa accadere in me secondo la tua Parola» (Lc 1,38) e la Parola in lei «carne fu fatta» (Gv 

1,18). La stessa Parola che questa notte diventa Pane per nutrire la nostra sete di vita e di amore: anche la cittadina 

dove Gesù nasce è un annuncio profetico: Betlèmme che significa in ebraico Casa del pane. 
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mangiarla senza doverci allontanare dal luogo della nostra esperienza che è la vita umana. È il capovolgimento 

della logica e dei valori11, attestata da Paolo nella lettera ai Filippési: «Pur essendo nella condizione di Dio, non 

ritenne un privilegio lôessere come Dio, 7ma svuot¸ (gr.: ek¯nǾsen) se stesso assumendo una condizione di servo, 

diventando simile agli uomini» (Fil 2,6-7). 

Questa prospettiva di capovolgimento la si ritrova in tutta la tradizione patristica e teologica, di cui citia-

mo alcuni stralci esemplari:  
- Nel sec. IV il monaco egiziano Macario (300-390), discepolo di santôAntonio Abate (251-357), dice: çLôinfinito, inac-

cessibile, increato Dio per la sua immensa e ineffabile bontà ha preso un corpo e vorrei dire si è infinitamente diminuito 

dalla sua gloria»12.  

- SantôAgostino, che ama le contrapposizioni espressive, si colloca nella stessa linea: çImmenso nella natura divina, picco-
lo nella natura di servo»13.  

- San Francesco di Assisi, che nel 1223 inventò la rappresentazione del presepe14, è più plastico e parla di accorciamento di 

Dio: nella notte dellôincarnazione, Dio si ¯ accorciato, si ¯ fatto çverbum abbreviatum»15. 

- I Giudei per essere fedeli al Dio della Toràh, dovevano osservare 613 precetti e i Farisei pensavano che il popolino non 

potesse essere in grado di osservarli tutti, per cui ne deducevano che la salvezza era appannaggio di pochi16.  
 

Gesù ha capovolto tutto, riducendo la proliferazione di parole e precetti a una sola: «AgàpǛ-Amore»:  
 

«37Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38Questo è il grande e 

primo comandamento. 39Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 40Da questi due coman-

damenti dipendono tutta la Legge e i Profeti (Mt 22,37-40). 
 

Se per¸ çDio ¯ Ag¨pǛè (1Gv 4,8), Ges½ ¯ il volto e la carne di questo amore in cui possiamo immergerci 

e vivere. Con la nascita di Gesù, figlio di Maria di Nàzaret, è scomparsa la distanza tra Dio e lôumanit¨ come 

premessa per annullare quella tra essere vivente ed essere vivente. Inizia un tempo nuovo, la «pienezza del tem-

poè (Gal 4,4), il tempo che scandisce lôeternit¨ e lôeternit¨ che si mette al passo del tempo dellôuomo.  

«In principio» (Gen 1,1) Dio ha parlato con la creazione, pronunciando dieci parole (cf Gen 1), poi ha 

parlato con le dieci parole (comandamenti) della Toràh (Es 20,1-17), in seguito ha parlato con le parole dei Profe-

ti (Am, Os, Is, Ger, ecc.) ora tutta la creazione, la Toràh e la Profezia si accorciano in una sola Parola, in un No-

                                                      
11 çQuale capovolgimento di tutti i valori familiari allôuomo ï non solo umani, ma anche divini! Veramente questo 

Dio capovolge tutto ci¸ che lôuomo pretende di edificare da s®è (ROMANO GUARDINI, Il  Signore, Vita e pensiero, Milano 

1977, 404). 
12 «Attente audite. Infinitus, inaccessus et increatus Deus, corpus assumpsit, propter immensam et ineffabilem 

bonitatem suam ... imminuit (esmìkrynen) seipsum ab inaccessa gloria» (Hom. IV, 9: PG 34, 480) 
13 «Magnus dies angelorum, parvus in die hominum: Verbum Deus ante omnia tempora, Verbum caro opportuno 

tempore: conditor solis, conditus sub sole é magnus in forma Dei, brevis in forma servi - Giorno grande degli angeli, dive-

nuto piccolo nel giorno degli uomini; Verbo-Dio da prima di tutti i secoli, Verbo-uomo nel tempo stabilito; creatore del sole, 

creato sotto il sole... immenso nella natura divina, piccolo nella natura di servo» (Sermo 187,1: PL 38,1001)  
14 Cf BONAVENTURA ï Legenda Major Sancti Francisci, X,7,2. 
15 Regola Bollata (1223), IX,2 in Fonti Francescane, Movimento Francescano, Assisi 1977 (2a rist. 1978) n. 98. 
16 I rabbini del dopo esilio avevano codificato la Toràh in una serie sconfinata di 613 precetti che un buon giudeo 

era tenuto ad osservare. Il Talmùd babilonese (trattato Makkòth 23b: tradizione di Rav. Simlai, amoraita del III sec. d.C.) in-

segna che la Toràh contiene 613 mitzvòt o precetti, dei quali 248 sono mitzvòt asèh (comandamenti/precetti positivi, pre-

scrizioni) e corrispondono alle parti di cui si compone il corpo umano che sono in totale 248 (ossa, nervi, ecc.); 365 sono in-

vece mitzvòt taasèh (comandamenti/precetti negativi, divieti) e corrispondono ai giorni dellôanno solare che sono 365. La 

Toràh deve essere osservata con tutta la persona (248 ossa) e questo impegno deve durare tutto lôanno (365 giorni). Il nume-

ro 613 si ricava dalla ghematrìa: la parola Toràh in ebraico (T_W_R_H) ha un valore numerico di 611 (400_6_200_5) a cui 

devono essere aggiunti i due pronomi personali «Io» (in ebraico si usa la forma lunga «Anokî» e quella corta «Aní») con i 

quali Dio si presenta nel consegnare lôintera Toràh a Mosè sul Sìnai (cf Es 20,2-3; Dt 5,6-7). La somma di 311+2 dà il risul-

tato di 613. Ĉ lôestensione a dismisura della legge morale che non lascia nulla al caso o alla determinazione della libertà per-

sonale, ma tutto ¯ previsto, stabilito e codificato. Al tempo di Ges½ lôosservanza di tutti i precetti della Toràh (cf Sir 51,26; 

Ger 2,20; 5,5; Gal 5,1) erano considerata un giogo pesante da portare; le donne erano obbligate a osservare i comandamenti 

positivi, ma erano dispensate da quelli negativi. In questo contesto, i farisei pensavano che il popolo non potesse salvarsi 

perché incapace di osservare tutti i precetti prescritti. Quando un non ebreo chiedeva di convertirsi allôebraismo gli si spie-

gava come fosse duro portare il giogo della Toràh per scoraggiarlo (Talmùd, Berakòt 30b). Il giogo però indicava anche la 

fatica quotidiana dello studio della Toràh che equivale allôosservanza di tutti i comandamenti presi nella loro totalità (Mish-

nàh, Pèah/Angolo, 1,1; Talmùd, Shabàt 127a). Giovanni nel prologo parla di «Lògos» al singolare che è una magnifica con-

trapposizione allôinflazione delle çparoleè che dominava il suo tempo. La çpienezza del tempoè si caratterizza per il fatto 

che la Parola per eccellenza, la Toràh, la creazione e i comandamenti non sono altro che anticipi, prolessi dellôunica Parola 

che è il Figlio di Dio, il quale non ha più bisogno di molte parole per manifestare il volto di Dio, ma ora è Lui stesso, il Fi-

glio prediletto, che diventa Parola. Per questo sul monte Tàbor, la voce celeste ordinerà di ascoltarlo (cf Mt 17,5; Mc 9,7; Lc 

9,35). 
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me, perché possa essere contenuto da ciascuno di noi e nessuno possa dire di non essere capace di portarne il pe-

so infatti la Parola/le parole sono lôintimit¨ con cui viviamo il nostro bisogno di comunicazione cioè di relazione. 

 Papa Francesco nella Messa del mattino di Natale-2013, commentando la genealogia di Gesù secondo 

Matteo (cf Mt 1,1-25), ha detto: «Qual ¯ il cognome di Dio? Siamo noi, ognuno di noiè, intessendo unôimmagine 

straordinaria che solo i semplici sanno mettere in risalto. Il cognome di Dio è il nome di ciascuno di noi. Forse 

non abbiamo mai pensato che il nostro, il mio nome, è il cognome di Dio. Natale, di conseguenza, è la persona 

che ami, la persona più importante della tua vita. Natale sei tu che sei la persona più importante per Dio. 

Natale ¯ tutto qui: quello che ciascuno vive ¯ segnato dallôimpronta di Dio che ¯ impressa in tutto quello 

che facciamo, che diciamo, che preghiamo, che speriamo, che amiamo. Anche se siamo distanti da lui, lui non è 

mai lontano da noi, ma abita la nostra lontananza e rispetta la nostra libertà. Celebrare il Natale significa accor-

gersi di questo Dio che cammina con noi, accanto a noi, dentro di noi, vicino a noi perché lui è la Parola che vive 

nellôanima del nostro cuore.  

Potrebbe sembrare strano e blasfemo, ma è certo che Dio non possa vivere senza di noi perché lui ha bi-

sogno di ognuno di noi per essere se stesso, per essere Dio. Come un padre e una madre hanno bisogno dei figli 

per essere padri e madri, così Dio ha bisogno dei suoi figli per sperimentare di essere Dio Padre che ci cerca at-

traverso il Figlio Gesù, immergendoci nella forza della tenerezza dello Spirito della vita e della risurrezione. Na-

tale ¯ il çfattoè che côincastra perch® sia noi che Dio non possiamo pi½ vivere gli uni senza lôaltro.  

In tutto questo cô¯ una logica che non appartiene al sistema çdel mondoè che si sta ammazzando: 

lôeconomia domina la politica, diventata schiava degli interessi dei forti; la furbizia prende il posto della rettitudi-

ne; la protervia dellôillegalit¨ sostituisce ogni valore di legalit¨ ed ¯ merito di benemerenza; il delinquente diventa 

un modello, mentre lôonesto ¯ giudicato scemo; lo sperpero di denaro pubblico ¯ uno sport nazionale dove ignobi-

li e traditori del popolo sguazzano senza nemmeno provarne più vergogna; prostituirsi per il successo è conside-

rato un nobile ideale; il nulla e il vuoto sono contrabbandati come il tutto e il pieno; la bugia e le promesse fasulle 

hanno preso il posto della verità e della coerenza.  

Siamo capaci di rovesciare il mondo e pretendiamo anche che stia in piedi, dritto sulle sue gambe. Non è 

possibile. Occorre unôoperazione rivoluzionaria, se vogliamo conservare un minimo di decenza da lasciare in 

eredità ai vostri figli. Io non ho figli e potrei morire anche tranquillo, consapevole di aver fatto la mia parte in 

modo sempre disinteressato. Voi, che questa notte siete qui, non potete morire tranquilli e non potete fare finta 

che nulla sia accaduto in questi anni perché ognuno di noi è responsabile non solo del proprio destino, ma anche 

di quello dei figli che ci seguono. 

Lôatto pi½ rivoluzionario che possiamo fare a Natale e ogni giorno fino al prossimo Natale ¯ semplice: 

cambiare mentalità, anzi modificare modo di pensare e di vivere, cambiare i criteri di scelta e di decisione, fino a 

farne una çrivoluzioneè perch® Natale ¯ la rivoluzione di Dio, il superamento delle religioni, lôannuncio festoso, 

anzi «il Vangelo» di un mondo nuovo, basato su relazioni autentiche di amore e che noi conosciamo come «Re-

gno di Dio». Ecco alcuni atteggiamenti e scelte che accompagnano questa rivoluzione radicale: 
  

- Essere fedeli allôamore promesso con il dono della propria libert¨. 

- Essere onesti vale la pena, anche se apparentemente può sembrare una debolezza.  

- Essere misericordiosi, comprendendo le altrui debolezze.  

- Esigere il rispetto senza usare mai lôaltro come propriet¨ o uso personale.  

- Cercare il bene comune e mai il proprio interesse.  

- Non sparlare degli altri, ma assumersi sempre le proprie responsabilità. 

- Non sprecare cibo. Non buttare spazzatura o cartacce in strada è rivoluzionario. 

- Pagare le giuste tasse per la condivisione del bene comune.  

- Rispettare la legalità, anche richiedendo lo scontrino fiscale. 

- Rispettare la fila in un qualsiasi ufficio come rispetto della dignità degli altri.  

- Riconoscere il Diritto ai Diritti di ciascuno e rispettarne la concreta attualizzazione17.  

- Vivere secondo coscienza senza mai barattarla. 
 

                                                      
17 Questa notte vogliamo guardare al mondo intero e pensare che nel momento in cui Gesù diventa uomo, fa suo 

ogni anelito e attesa di umanit¨ che a distanza di ventuno secoli sarebbero diventati çDiritti Universali dellôUomoè. Alla vi-

gilia di Natale, il giorno 10 dicembre di ogni anno, ricorre lôanniversario della dichiarazione Universale dei Diritti 

dellôUomo dellôAssemblea Generale della Nazioni Unite, riunita per lôoccasione a Parigi, scelta appositamente perch® duran-

te la rivoluzione del 1789 vi fu proclamata la prima Dichiarazione dei Diritti dellôUomo e del Cittadino. Questa sera noi vo-

gliamo ricordare un bambino cui furono negati tutti i diritti umani fondamentali fino al punto di essere, appena nato, un per-

seguitato dalla polizia come destabilizzatore politico del regno di Erode: egli dovette fuggire e riparare allôestero. Se fosse 

vissuto oggi in Italia, il governo lo avrebbe espulso e rinviato alla frontiera. Questo bambino vivrà tutta la sua vita per dare 

fiducia e speranza a tutti gli emarginati del suo tempo: sta con i poveri, diventa impuro con i lebbrosi, parla con i pagani che 

sono i non credenti di oggi o cultori di altre religioni, si lascia avvicinare da prostitute e pubblicani che erano considerati 

come la peste. 
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Gesù fu un rivoluzionario perché con la sua nascita, prima ancora di cominciare a parlare, contesta il po-

tere costituito, politico e religioso, che lo cerca per ammazzarlo; costretto a fuggire, diventa profugo, migrante e 

ricercato dalla polizia. Si schiera contro la religione del suo tempo che vuole purificare e rinnovare, ma senza riu-

scirvi. Apparentemente. Di primo acchito la sua esperienza è fallimentare e a qualcuno potrebbe venire la voglia 

di dire: ma chi glielôha fatta fare! Poteva farsi i fatti suoi e vivere tranquillo!  

Gesù non si è fatto i fatti suoi, ma si è buttato nella mischia fino in fondo, fino a dare la vita, cioè fino a 

dare lôesempio con disinteresse, con passione e amore. Non ha cercato il suo interesse e il suo tornaconto, ma si ¯ 

occupato solo di «beni comuni» e del benessere della collettività. Se dopo duemila e cento anni siamo qui a parla-

re della sua nascita è perché egli è uscito dal suo individualismo e dal suo interesse e ha guardato al «bene comu-

ne» di tutto il suo popolo.   

Questa notte questo rivoluzionario viene a liberarci dal nostro perbenismo e dalla droga della religione 

funzionale al sistema. Guardate i preti che sembrano funzionari dello Stato e dei corrotti che lo guidano, con cui 

fanno affari, consolidano interessi e truffe. Cardinali, monsignori, preti e sedicenti cattolici sono solo miscredenti 

che usano Dio per ingrassare le loro tasche e la loro vita lussuosa e lussuriosa.  

Il bambino ci dice che dobbiamo essere seri: se vogliamo celebrare la sua nascita è necessario che ci pre-

pariamo a ri-nascere noi. Possiamo farlo solo in un modo: rifiutando ogni discriminazione nei confronti di chiun-

que è diverso da noi: immigrati, gay, eterosessuali, rom, divorziati, separati. Anche se nel mondo ci fosse una so-

la persona diversa da tutte le altre, essa ha diritto a essere tutelata e garantita più di ogni altro. Diversamente il 

nostro essere civili e cristiani è solo acqua calda. Ciò però non significa essere «buonisti», ma essere seri, giusti 

ed esigenti, senza sconti e senza pietismi. 

Questa notte è la notte in cui noi facciamo una professione di fede nellôuomo-Dio e affermiamo la nostra 

passione dôamore per tutti gli uomini e le donne senza distinzione di sesso, di religione, di cultura, di nazione. 

Vogliamo uscire da questa chiesa con la voglia in cuore di sentirci e essere parte di un tutto universale e cittadini 

del mondo, senza frontiere, senza confini. Insieme possiamo avere la certezza che Dio non è cattolico, o prote-

stante o musulmano perché Dio è laico e non ha religione: il suo orizzonte è la persona, sei tu, siamo noi. 

A Natale ho sempre voluto una croce accanto al Bambino per ricordare che quel Bimbo è il Crocifisso, è 

il Signore risorto. Il giorno dopo Natale, la Chiesa celebra la memoria di Santo Stefano, il primo martire: alla na-

scita ¯ associato subito il sangue della vita. Lôamore e il dolore, la pace e la guerra, il bene e il male coesistono 

nel mondo e spetta a noi far esplodere lôuna/o e lôaltra/o attraverso la testimonianza della nostra vita e la coerenza 

con la nostra fede. Questo bambino «deposto in una mangiatoia» sarà anche il nostro giudice che non vorrà sape-

re da noi se abbiamo vissuto secondo «valori occidentali/cristiani»18, ma se abbiamo vissuto con amore e per 

                                                      
18 Cristo, incarnandosi, è diventato uomo del suo tempo e si è inserito nella cultura della sua gente, alla quale ha 

proposto un progetto di vita che si può e si deve costruire in ogni civiltà, in ogni cultura, in ogni tempo e geografia: «Andate 

in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura» (Mc 16,15). Questa notte noi siamo qui per fare memoria non di 

un valore modello, ma di una Persona, anzi di un Bambino che ¯ Dio che si fa Uomo. Lôeternit¨ che diventa temporalit¨. Il 

trascendente si fa immanente. Lôunit¨ dei contrari. Se solo fossimo in grado di comprendere la drammaticit¨ sconvolgente di 

questo «evento», capiremmo che celebrare il Natale significa solo che Dio si è messo davanti a noi perché noi non smarris-

simo più noi stessi.  

Questo Bambino viene a dirci che Dio è vicino a ciascuno dovunque egli sia, comunque sia, con chiunque sia. An-

che se uno è immerso nel male, non ¯ solo perch® in quellôabisso, Dio ¯ presente e soffre e porta la croce per sortirne insie-

me. Questo Bambino viene a dire che ciascuno di noi è importante per il Creatore che viene a fissare la sua dimora nella no-

stra casa, nel nostro lavoro, nelle nostre sofferenze, nelle nostre gioie, nella nostra famiglia, nella nostra solitudine e depres-

sione, nella nostra paura. Egli viene anche a prendere possesso della nostra gioia, della nostra felicità, della nostra speranza, 

dei nostri progetti di vita.  

A Natale non nasce Dio perch® egli ¯ lôEterno, ma ri-nasciamo noi che abbiamo bisogno di conversione per ade-

guarci al disegno di amore di Dio. Questa notte dobbiamo domandarci se vogliamo restare superficiali e accontentarci delle 

briciole di una religiosità banale che si nutre di qualche atto di culto di tanto in tanto o se invece vogliamo vivere una vita di 

fede che si nutre dôincontri e passioni, di amore e di volti, una vita di fede che accetta la sfida di questo Bambino, una sfida 

da condividere con donne e uomini, qui e in tutto il mondo, come uomini e donne delle Beatitudini e del Padre nostro.  

Se a Natale Dio nasce per noi e in noi, a Natale anche noi possiamo rinascere in Dio e volgendoci attorno troveremo 

trasfigurati i volti delle persone che amiamo, scopriremo che gli avvenimenti che popolano la nostra vita sono i nuovi co-

mandamenti di Dio che celano e svelano la sua Presenza/Shekinàh, saremo a nostra volta trasformati perché impareremo che 

in ogni volto, in ogni evento, nel nostro cuore abita Dio che lo ha scelto come tenda del suo amore. Impareremo che a Natale 

ciascuno di noi è la Tenda del Convegno e la Dimora di Dio fatto uomo che ci chiede di prendere in custodia questo Bimbo 

per farlo crescere dentro di noi e fuori di noi a sua immagine e somiglianza. Impareremo che a Natale, in fondo, è proprio 

Dio, è questo Bambino che si prende cura di noi.   
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amore; se siamo stati egoisti o aperti al bisogno altrui; se ci siamo lasciati dominare dalla religione pagana o se 

abbiamo vissuto una vita di fede condivisa e partecipata con tutti gli uomini e le donne di buona volontà.  

Lôessenza del cristianesimo ¯ tutta qui: pi½ scopriamo il volto umano di Dio, pi½ la nostra fede ¯ reale, 

profonda e spirituale. Solo se incontriamo lôuomo Ges½, possiamo sperare di sperimentare il Cristo Dio. Non ab-

biate paura di Dio: egli non è un cacciatore in cerca di prede da uccidere. Egli è solo padre e madre con amore a 

perdere. 

Lc con il brano di oggi vuole farci sapere che Gesù non è nato nella solennità del tempio o nella sontuosi-

tà di una reggia e sottolinea tre volte, come fosse uno spartiacque, che il bambino dato alla luce da quella ragazza 

appena adolescente, nel silenzio anonimo dei poveri, è «avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia» (Lc 

2,7.12.16). Ecco Natale: un bimbo «avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia»!   

La mangiatoia, che lôarte bizantina rappresenta come sarcofago/tomba, ¯ il segno che la vita nasce dalla 

morte: Gesù nasce nel rifiuto del mondo perché tutti aspettano il Messia e solo pochi lo sanno riconoscere. Colo-

ro che erano esclusi da questa attesa perché emarginati e impuri e vivevano senza schemi e sovrastrutture, hanno 

saputo leggere i fatti. Il bambino «avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia» si manifesterà totalmente nel do-

lore e nella morte di croce. Bisogna morire per rinascere e solo chi sa perdere se stesso è in grado di ritrovarsi e di 

non perdersi mai più: «Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, porta mol-

to frutto» (Gv 12,23). 

Natale è la contraddizione di Dio che non potendo essere visto e conosciuto, decide di farsi conoscere, ponendosi 

alla portata di tutti e diventando egli stesso esegeta di se stesso (cf Gv 1,18). A Natale Dio spiega Dio nellôunica 

maniera possibile: facendosi uno di noi, perché nessuno potesse trovarsi con la possibilità di avere paura. Egli ha 

scelto la forma più indifesa e più disarmante esistente in natura, essere cioè un bambino: «Se non diventerete co-

me bambini, non entrerete nel regno dei cieli» (Mt 18,3). Non bastava. Dio vuole svelarci il suo volto di bambino 

povero e perseguitato, profugo, straniero, emigrante, clandestino: nessuno nel regno di Dio ha le carte in regola 

per essere accreditato, nessuno è più in regola di un altro. Una sola condizione è necessaria: essere figli di Dio. 

Questo è il Natale, questa la nostra speranza.  

Il Bambino che nasce questa notte finir¨ ammazzato per vilipendio della religione e dellôordine costituito: il pote-

re religioso e politico, coalizzati insieme, faranno fuori il contestatore che ama i poveri e gli esclusi, che frequen-

ta le prostitute e i pubblicani, che sta dalla parte degli impuri e dei pagani. Nemmeno a Dio è permesso fare la 

scelta preferenziale dei poveri, perché i poveri sono pericolosi, se prendono coscienza dei loro diritti e dalla loro 

dignità. Gesù però sarà rivoluzionario fino in fondo: lo uccideranno e lui risorge perché non accetta che la morte 

sia lôultima parola.  

Permettiamo a questo Bambino dôiniziare con noi la nostra storia personale e comune: siamo nati per risorgere. 

Non permettete che alcuno possa uccidere la vostra speranza di essere uomini e donne nuovi per un mondo nuovo 

perch® Natale ¯ lôannuncio profetico che la Resurrezione ¯ possibile. Anzi ¯ gi¨ compiuta e noi possiamo rinasce-

re e risorgere ogni giorno, perché questa e la notizia gioiosa del Natale: Dio-con-noi-Èmmanuel. Buon Natale a 

tutte e a tutti. 
 

[Breve pausa di silenzio e riflessione, poi segue rinnovo delle promesse battesimali in sostituzione del Credo] 
 

Crediamo in Dio, Padre e Madre, creatore del cielo e della terra? Crediamo. 

Crediamo in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria vergine, morì e fu sepolto, è ri-

suscitato dai morti e siede alla destra del Padre?    Crediamo. 

Crediamo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la ri-

surrezione della carne e la vita eterna?       Crediamo. 

Questa è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. Questa è la fede nella quale siamo stati battezzati e 

siamo rinati. Questa è la fede che noi ci gloriamo di professare, in Cristo Gesù nostro Signore. Amen 

Su tutti noi sia la luce del Natale perché non celebriamo la nascita del Signore risorto che «dal principio» è 

il Lògos, ma la nostra ri -nascita di creature nuove con la conversione del cuore e la forza dello Spirito. 

 

Preghiera dei fedeli [Intenzioni libere]  
 

Mensa della PAROLA che diviene PANE e VINO 

Presentazione delle offerte e pace  
 

                                                                                                                                                                                       
Senza paura noi possiamo prenderlo in braccio e in ginocchio professare la nostra fede insieme allôApostolo Tom-

maso: «Signore mio e Dio mio!». Scegliere il Natale vuol dire annunciare che una nuova ¯ra ¯ cominciata, unô¯ra dove gli 

ultimi e i poveri saranno i primi, lô¯ra del Regno di Dio, lô¯ra delle Beatitudini. Senza calcoli e senza interessi. È il capovol-

gimento delle situazioni descritto anche da Maria nel Magnificat. Se il primo Natale fu la nascita, il nostro Natale è la ri-

nascita ad una vita nuova e diversa, perché quel Bambino in mangiatoia non è un simbolo, ma il volto vero del Dio che giu-

dicherà la nostra esistenza: Avevo fame, seteé ero prigionieroé profugoé senza casaé e mi avete fatto nascereé Quando 

Signore?é Ogni volta che avete fatto queste cose al pi½ piccolo dei miei fratelli, voi le avete fatte a me (Mt 25, 13-45). 
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[Di solito questo momento della celebrazione eucaristica è chiamato col termine «OFFERTORIO». Non è esatto, anzi è molto equivoco. 

Questa parte si chiama correttamente çPREPARAZIONE DELLE OFFERTEè, in quanto si predispone lôAltare, il Pane e il Vino insieme 

alla partecipazione di ciascuno per immergerci come Assemblea nel mistero dellôIncarnazione: il L¸gos/Parola che abbiamo proclamato 

e ascoltato diventa çCarneè (cf Gv 1,14), fragilit¨ di Dio che si lascia çspezzareè e nutrimento dei credenti che lôassumono come «Viati-

co» di vita. Il vero «OFFERTORIO» avverrà alla fine della preghiera Eucaristica, al momento della «DOSSOLOGÌA», quando offriremo 

il Figlio al Padre con la forza dello Spirito e saremo certi, solo allora, che çlôoffertaè sar¨ compiuta e finita.] 
 

Entriamo nel Santo dei Santi presentando i doni, ma prima, lasciamo la nostra offerta e offriamo la nostra riconci-

liazione e concediamo il nostro perdono, senza condizioni, senza ragionamenti, senza nulla in cambio.  

Seguendo la tradizione ambrosiana, ci scambiamo adesso il segno di Pace, prima di presentare le offerte 

allôaltare. Non ¯ un gesto çstilizzatoè e nemmeno un saluto di cortesia con i vicini. Esso ¯ un çgesto profeticoè e 

un impegno missionario perch® esprime la tensione di uscire dallôisolamento di se stessi per aprirsi agli altri che 

riconosciamo come «presenza di Dio». Non è solo augurio, ma impegno di portare nel mondo e ovunque vivre-

mo, durante la prossima settimana, parole e gesti, pensieri e scelte di Pace, come frutto maturo di questa santa 

Eucaristia. Fidiamoci e affidiamoci reciprocamente come insegna il vangelo: 
 

çSe dunque tu presenti la tua offerta allôaltare e l³ ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia l³ il tuo 

dono davanti allôaltare, vaô prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono» (Mt 5,23-24). 
 

Solo cos³ possiamo essere degni di presentare le offerte e fare unôofferta di condivisione. Riconciliamoci tra di 

noi con un gesto o un bacio di Pace perch® lôannuncio degli angeli non sia vano. 

 

La Pace del Signore sia con Voi   E con il tuo Spirito  

Invochiamo il dono della pace che ci siamo scambiati su di noi, sulle persone che amiamo, che ci fanno soffrire, 

sulle nostre famiglie, sulla Chiesa e sul mondo, dicendo tutti insieme: 
 

Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: ñVi lascio la pace, vi do la mia paceò, non guardare ai 

nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa e donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e re-

gni per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

Come segno profetico, scambiamoci un gesto sincero di pace e di accoglienza. 
 

[La raccolta abbia un senso sacramentale di condivisione con la parrocchia che viene incontro senza rumore a chi ha bisogno] 
 

Preparazione dei doni  

[La benedizione sul pane e sul vino è tratta dal rituale ebraico] 
 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dellôuniverso; dalla tua bont¨ abbiamo ricevuto questo pane e questo vino, frutti 

della terra, della vite e del lavoro dellôuomo e della donna; li presentiamo a te, perch® diventino per noi cibo e 

bevanda di vita eterna.   Benedetto nei secoli il Signore. 
 

Preghiamo perché la nostra offerta sia gradita a Dio, Padre creatore. 

Il Signore riceva dalle tue mani questo dono a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta la sua 

santa Chiesa. 
 

Preghiamo (sulle offerte) 

Accetta, o Padre, la nostra offerta in questa notte di luce, e per questo misterioso scambio di doni trasfor-

maci nel Cristo tuo Figlio, che ha innalzato lôuomo accanto a te nella gloria. Per Cristo nostro Signore. 

Amen! 
 

Preghiera eucaristica 
[Messa dei Fanciulli I] 

 

Il Signore sia con voi     E con il tuo spirito.  

In alto i nostri cuori     Sono rivolti al Signore. 

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.  È cosa buona e giusta. 
 

O Dio, nostro Padre, tu ci dai la gioia di riunirci nella tua Chiesa per dirti il nostro grazie con Cristo Gesù tuo Fi-

glio. Egli è il Verbo incarnato che rivela agli occhi della nostra mente la luce nuova della tua Gloria. 

Gloria a te, Signore! Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia (cf Is 9,2). 
 

Tu ci hai tanto amato, che hai dato a noi il tuo Figlio Gesù per condurci fino a te. 

Gloria a te, Signore! Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio (cf Is 9,5). 
 

Tu ci hai tanto amato, che hai dato a noi il tuo Santo Spirito per formare in Cristo una sola famiglia che questa 

notte adora il Dio invisibile venuto in mezzo a noi. 

Gloria a te, Signore! I cieli e la terra sono pieni della Tua gloria. Osanna al Figlio di Dio! Kyrie, elèison!  
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Per questi doni del tuo amore ti rendiamo grazie, o Padre, e uniti agli angeli, ai santi e alle sante dei cieli e della 

terra, proclamiamo la tua gloria: 

Santo, Santo, Santo sei tu Signore che nasci in noi. Tu che i cieli non possono contenere prendi dimora nel 

cuore e nella vita di ciascuno di noi. 
 

Sia benedetto Gesù Cristo, tuo Figlio, che ci hai mandato, amico dei Piccoli e dei Poveri, degli Immigrati e degli 

Esclusi, dei Rom e dei Senza tetto, dei Clandestini e delle Prostitute, dei Gay e delle Minoranze. 

Tu sei il Principe della pace, amico dei pubblicani e dei peccatori, che si avvicinavano a lui per ascoltarlo. 

Osanna nellôalto dei cieli. Kyrie, elèison. Christe, elèison. Pnèuma, elèison.  
 

Egli ci ha insegnato ad amare te, nostro Padre, e ad amarci tra noi come fratelli e sorelle senza distinzione di lin-

gua, di cultura, di religione e di sesso.  

Tu sei lôĈmmanuele-Dio-con-noi! Avevi fame, avevi sete, eri straniero, stavi in carcere, eri nel bisogno e ti 

abbiamo assistito! 
 

È venuto a togliere il male che allontana gli uomini da te e li rende nemici tra loro.  

Ogni volta che abbiamo fatto qualcosa al più piccolo dei fratelli e delle sorelle del Signore, lo abbiamo fatto 

a lui che si è identificato con loro. Egli è il Padre dei poveri, il nostro Dio (cf Mt 25,39-40).  
 

Ci ha promesso il dono dello Spirito Santo che rimane sempre con noi perché viviamo come tuoi figli. 

Gloria a Dio nellôalto dei cieli e pace in terra alle persone che amano e costruiscono la Pace. 
   

Ora ti preghiamo umilmente: Dio nostro Padre, manda il tuo Santo Spirito, perché questo pane e questo vino di-

ventino il corpo e il sangue di Gesù Cristo, nostro Signore.  

Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia (cf Lc 2,7).  
 

Prima della sua morte sulla croce, egli ci lasciò il segno più grande del suo amore: nellôultima cena con i Suoi di-

scepoli, prese il pane e rese grazie, lo spezzò, lo diede loro e disse: «PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI: 

QUESTO È IL MIO CORPO DATO PER VOI». 

«Oggi ci è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore», Dio incarnato (Lc 2,11).  
 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice del vino e rese grazie, lo diede ai suoi discepoli e disse: 

«PRENDETE E BEVETENE TUTTI: QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE PER LA NUOVA ED 

ETERNA ALLEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE DEI PECCATI».  

Questo è per noi il segno: abbiamo trovato un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia» (cf 

Lc 2, 12). È il Signore Gesù! Si offre per noi!  
 

«FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME». 

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (cf Lc 2,14).  
 

Mistero della fede: 

«In principio era il Lògos e il Lògos era presso Dio e il Lògos era Dio» (Gv 1,1). È il Signore morto e risor to 

e noi ne attendiamo il ritorno alla fine del mondo.  
 

Noi ricordiamo, o Padre, il tuo Figlio Gesù, morto, risorto, salvatore del mondo. In questa notte santa si offre nel-

le nostre mani per mezzo di Maria e noi lo accogliamo e lôoffriamo a te nostro sacrificio di riconciliazione e di 

pace.  

Siamo venuti a Betlèmme a vedere il Signore che è nato per noi (cf Lc 2,15).  
 

Ascolta, o Padre, la nostra preghiera e dona lo Spirito del tuo amore a tutti quelli che partecipano alla tua mensa; 

fa che diventino un cuor solo e unôanima sola nella tua Chiesa, con il nostro Papaé, il Vescovoé, con tutti i ve-

scovi, con quanti amiamo e con coloro che lavorano per il bene del tuo popolo. 

Donaci lo Spirito, o Signore, per avere sempre la forza di stupirci della tua povertà (cf Lc 2,18). 
 

Benedici e proteggi, o Padre, le nostre famiglie e tutte le famiglie del mondo: i nostri genitori, i nostri fratelli e le 

nostre sorelle, i nostri nonni e nonne, gli amici e le amiche, e anche quelli che forse non amiamo abbastanza.  

Faô che amiamo senza interessi per imitare te che vieni Bambino, sacramento del perdono e delle miseri-

cordia di Dio giusto e santo.  
 

Ricòrdati dei nostri morti che sono viventi in te e presenti a noié: prendili con te nella tua casa. 

Accogli coloro che muoiono questa settimana nella tua casa per i meriti della tua nascita.  
 

Padre santo, concedi a noi tuoi figli di venire un giorno a te nella festa eterna del tuo Regno con la beata Vergine 

Maria, Madre di Dio e Madre nostra, con tutti gli amici di Gesù canteremo per sempre la tua gloria.  

Come Maria, conserviamo nel nostro cuore il gusto della tua Parola, il sapore del Pane che ci nutre, il mi-

stero di questa notte dôamore. 
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Dossologia 
  

[Ĉ il momento culminante dellôEucaristia: ¯ questo il vero çOFFERTORIOè perch® ora sappiamo che il Padre non pu¸ rifiutare lôofferta 

del Figlio che lôAssemblea orante presenta perch® sia effusa in BENEDIZIONE sullôuniverso intero. LôAmen che conclude la dossologia ¯ 

conclusivo di tutta la Preghiera Eucaristica e dovrebbe essere proclamato con solennità e non biascicato come un sospiro di sollievo. Di-

cono le cronache liturgiche che nei primi secoli, quando lôAssemblea conclude il çPer Cristoéè con lôAmen, tremavano le colonne delle 

chiese. Il valore dellôAmen ¯ la solenne professione di fede nella Santa Trinit¨ che si ¯ rivelata nella Parola, che ¯ divenuta Carne, che si 

è data nutrimento e che ora si appresta a divenire testimonianza.19] 
 

PER CRISTO, CON CRISTO E IN CRISTO, A TE , DIO PADRE ONNIPOTENTE, NELLôUNITê DEL-

LO SPIRITO SANTO, OGNI ONORE E GLO RIA. PER TUTTI I SEC OLI DEI SECOLI. AMEN  
 

Liturgia di comunione 
 [Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chiesa primitiva di 

Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Roma. È buona cosa per noi pro-

nunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi siamo spiritualmente semiti, così come la Chiesa 

apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle culture diverse dal giudaismo20.]   
 

Ci facciamo voce di tutta lôumanit¨, consapevoli che ogni volta che preghiamo il Padre qualificandolo come «no-

stroè, noi impegniamo la nostra fraternit¨ allôaccoglienza cosciente e attiva di tutti, senza escludere alcuno in ra-

gione della lingua, razza, religione, cultura e provenienza. Nessuno può invocare Dio come «Padre nostro» se nu-

tre sentimenti razzisti o se definisce qualcuno con lôinsulto di çextracomunitarioè perch® nella Casa del Padre tut-

ti sono «comunitari», cioè figli allo stesso modo, con gli stessi doveri e gli stessi diritti. La preghiera del «Padre 

nostroè ¯ lôantidoto contro ogni forma di razzismo, di pregiudizio e di paura, diversamente ci escludiamo da soli 

dalla universale paternità di Dio. Questo è il grande impegno di civiltà: Dio è Padre di tutti e tutti sono tra loro 

fratelli e sorelle, senza distinzione di razza, sesso, religione e cultura. 
 

[Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chie-

sa primitiva di Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Ro-

ma. È buona cosa per noi pronunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi sia-

mo spiritualmente semiti, così come la Chiesa apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle 

culture diverse dal giudaismo21.]   

Idealmente riuniti con gli Apostoli sul Monte degli Ulivi, preghiamo, dicendo:  

Padre nostro in aramaico  
 

Padre nostro che sei nei cieli, / Avunà di bishmaià, 

sia santificato il tuo nome, / itkaddàsh shemàch, 

venga il tuo regno, / tettè malkuttàch, 

sia fatta la tua volontà, / titȣabed reȣutach, 

come in cielo così in terra. / ked³ bishmai¨ ken bearȣa. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, / Lachmàna av làna sekùm iom beiomàh, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / ushevùk làna chobaienà, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / kedì af anachnà shevaknà lechayabaienà, 

e non abbandonarci alla tentazione, / veal taȣalìna lenisiòn, 

ma liberaci dal male. / ellà pezèna min beishià.  Amen. 
 

Padre nostro in greco (Mt 6,9-13) 
 

Padre nostro, che sei nei cieli, / P¨ter hǛm¹n, ho en t¹is uran¹is, 

sia santificato il tuo nome, / haghiasthêto to onomàsu, 

venga il tuo regno, / elth¯tǾ hǛ basil¯iasu, 

sia fatta la tua volontà, / ghenǛth°tǾ to thelǛm¨su, 

come in cielo così in terra. / hǾs en uran¹ k¨i ep³ gh°s. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano / Ton ¨rton hǛm¹n t¸n epi½sion d¸s hǛm´n s°meron, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / k¨i ¨fes hǛm´n t¨ ofeil°mata hǛm¹n, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / hǾs k¨i hǛm°is af°kamen t¹is ofeil¯tais hǛm¹n 

e non abbandonarci alla tentazione, / k¨i m° eisen¯nkǛis hǛm©s eis peirasm¸n, 

ma liberaci dal male. / all¨ hri¾sai hǛm©s ap¸ t¾ ponǛr¾. Amen. 

                                                      
19 Sul significato biblico, giudaico e liturgico del termine «Amen», cf PAOLO FARINELLA , Bibbia, Parole, Segreti, 

Misteri , Il Segno dei Gabrielli Editori, San Pietro in Cariano (VR) 2008, 87-100. 
20 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
21 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
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Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni; e con lôaiuto della tua misericordia, vivremo 

sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nellôattesa che si compia la beata speranza, e venga il no-

stro Salvatore Gesù Cristo.  

Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.  
 

 [Il presidente dellôAssemblea lascia cadere un pezzetto di pane nel vino come segno duplice segno 

Il Corpo e il Sangue di Cristo, uniti in questo calice, siano per noi cibo di vita eterna. 
 

[Intanto lôAssemblea proclama:] 
 

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.   

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.   

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.   
 

Antifona alla Comunione (Gv 1,14): Il Verbo si è fatto carne e noi abbiamo visto la sua gloria. 
 

Oppure:  
 

(Lc 2,11): Oggi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 
 

Dopo la comunione: 

Prologo del Vangelo di Giovanni (Gv 1,1-18)22 

(traduzione letterale dal testo greco di Paolo Farinella prete, su indicazioni di F. Manns) 
 

1 In principio era il Lògos, / il Lògos era volto verso Dio / e il Lògos era Dio. 
2 Egli era in principio volto verso Dio. / 3Tutto fu fatto per mezzo di lui, / e, fuori di lui, [tutto] diventò niente. 
 

4 In [tutto] ciò che fu fatto [il Logos] era vita / e [la] vita era la luce degli uomini; 
5 la luce brilla nelle tenebre, / ma le tenebre non lôhanno accolta. 
 

6 Venne un uomo inviato da Dio. / Il suo nome era Giovanni. / 7 Egli venne in vista della testimonianza  

per rendere testimonianza alla luce, / perché tutti credessero per mezzo di lui. / 
8 [Egli] non era la luce, ma era necessario che lui rendesse testimonianza alla luce. 
 

9 [Il Logos] era la luce vera, / che illumina ogni uomo, / [egli] che è venuto nel mondo,  
10 Egli era nel mondo / e il mondo fu fatto per mezzo di lui, / eppure il mondo non lo riconobbe. 
 

11 [Egli] venne fra la sua gente, / ma i suoi non lôhanno accolto.  
12 A quanti per¸ lôhanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio, / [sì] a quelli che credono nel suo nome,  
13 i quali non da sangue, né da volere di carne, / né da volere di uomo, / ma da Dio sono stati generati. 
 

14 E il Lògos carne fu fatto / e venne ad abitare in mezzo a noi, / e noi vedemmo la sua gloria,  

gloria come di unigenito dal Padre, / pieno [della] grazia della verità. 
 

15 Giovanni rende testimonianza a suo favore / e ha gridato dicendo: çEcco lôuomo di cui io dissi: 

Colui che viene dopo di me / è passato avanti a me, / perché era prima di me». 
 

16 Poiché della sua pienezza / noi tutti abbiamo ricevuto / e grazia per grazia; 17 perché la legge fu data per mezzo 

di Mosè, / la grazia della verità fu fatta (fu data) / per mezzo di Gesù Cristo. 
 

18 Nessuno ha mai visto Dio: / il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, 

lui [ce] ne ha fatto lôesegesi / [ce] ne ha dato la spiegazione. 
 

Preghiamo (dopo la comunione) 

O Dio, che ci hai convocati a celebrare nella gioia la nascita del Redentore, faô che testimoniamo nella vita 

lôannunzio della salvezza, per giungere alla gloria del cielo. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Questa notte, Dio continua a venire per dirci Io-Sono Dio e sono «umano»: accessibile e vicino. Oggi ognuno 

sappia di essere importante per Lui. Natale è abituarsi a saper ricevere senza condizioni.  
 

Berakàh/Benedizione e saluto finale 

Il Signore che è nato per noi è con tutti voi!   E con il tuo spirito! 

Il Signore che in questa notte santissima ha visitato il nostro cuore ci benedica e ci protegga.  Amen 

Il Dio che è nato da Maria nella pienezza del tempo ci colmi della pienezza del suo amore.  

Il Dio che nessuno può vedere senza morire, ci mostri il suo volto nel Bimbo che celebriamo.   
Il Dio che i cieli non possono contenere, venga in noi e ci stabilisca la sua Dimora.  

                                                      
22 Traduzione dal greco di Paolo Farinella su unôidea di di FRÉDÉRIC MANNS, LôEvangile de Jean ¨ la lumi¯re du 

Judaïsme, Franciscan Printing Press, Jerusalem 1991, 36-37. 
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Il Dio che viene a giudicare le genti, ci immerga nella sua misericordia, incarnata per noi.   

Il Dio che è sempre fedele, anche se noi siamo infedeli, ci doni la sua pace e la sua luce.  

Il Dio che viene a noi Bambino in ogni bambino e bambina, sia davanti a noi per guidarci.   

Il Dio che è avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia, sia dietro di noi per difenderci.  

Il Dio che Maria, la Madre, offre al mondo come Redentore, sia accanto a noi per confortarci. 
   

E su tutti noi, che abbiamo partecipato a questa veglia di Natale, discenda dal cielo 

la benedizione della tenerezza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   Amen. 
 

Andando nella vita del mondo, portiamo a tutti il dono gratuito del nostro amore e della nostra accoglienza. Non 

abbiate paura di Dio che si fa Bambino perch® ciascuno di noi possa diventare adulto nella fede e nellôamore. 

LôEucaristia ¯ terminata come rito, lôEucaristia inizia ora come vita: andiamo nel mondo e portiamo frutti di pace 

e di rinascita!  

Rendiamo grazie a Dio che nasce per noi! Con lôaiuto dello Spirito Santo vogliamo andare nel mondo e 

portare frutti di amore nel Nome di Dio che abbiamo incontrato questa notte.  
___________________________ 

É Nota: Lôuso di questi commenti ¯ consentito citandone la fonte bibliografica 

Natale 2019 ï Parrocchia di S. M. Immacolata e S. Torpete  

Paolo Farinella, prete ï 24/12/2019 ï San Torpete ï Genova 
 

Appendice alla Veglia: Natale, tra Storia e simbolo 

di Paolo Farinella, prete 
 

Potrebbe sembrare strano, eppure di Gesù, sul piano storico, sappiamo poco e quel poco che i vangeli riportano, per 

noi è molto, anzi tantissimo. I vangeli non sono «una storia di Gesù», ma una catechesi per chi crede già in lui come Figlio di 

Dio e Messia. Di conseguenza i quattro libretti sono un catechismo, originariamente predicato in forma orale dagli apostoli, 

dai catechisti, dai predicatori e da chi aveva conosciuto Gesù (famiglia, paesani, amici, ecc.). A distanza di 40-80 anni dalla 

sua morte, sono stati messi per iscritto per due motivi: conservare la memoria di quanto accaduto per suscitare la fede in lui 

anche nelle generazioni future e per poterli usare come çScritturaè di compimento dellôAntico Testamento nellôEucaristia 

delle chiese, ormai diffuse in tutto lôoriente fino a Roma.  
 

Di Ges½ sappiamoé  

Marco, il primo degli evangelisti scrittori, non parla affatto della nascita di Ges½; in compenso Giovanni, lôultimo 

degli evangelisti scrittori, accenna allôeternit¨ del Lògos che per volere di Dio çsôincarnaè, cio¯ diventa uno di noi in un pre-

ciso Paese (Israele), in una determinata cultura (Giudaismo), in una specifica religione (Ebraismo), in un determinato tempo 

(fine del sec. I a.C. e sec. I d.C.), nel cuore di specifici eventi (occupazione romana della Palestina). Chi, invece, parla della 

nascita di Gesù in maniera esplicita, sono i due evangelisti Matteo (capp. 1 e 2) e Luca (capp. 1-2), ma non dicono le stesse 

cose perché hanno prospettive diverse indirizzate a comunità diverse. 

Un elenco schematico di ciò che sappiamo di Gesù, potrebbe essere il seguenteé  
 

- È nato intorno al 6/7 a.C. da una ragazza-madre, appena adolescente, di nome Miriàm/Maria.  

- Non si conoscono il giorno, il mese e anche le condizioni della nascita. 

- Ĉ nato a Betl¯mme, a sud dôIsraele, patria di Davide da cui discende Giuseppe, il padre legale di Gesù.  

- È nato in una zona periferica, considerata dalla religione «impura» perché abitata da pastori. 

- Fu circonciso allôottavo giorno dalla sua nascita e fu chiamato çJoshua-Gesù» dopo 40 giorni. 

- Trascorse la sua vita a Nàzaret, nel nord della Palestina. 

- A compimento del 12° anno di età (inizio del 13°), nel tempio di Gerusalemme celebrò il rito della «Bar-mitzvàh ï Figlio 

del comandamentoè, che per gli Ebrei ¯ lôinizio della maggiore et¨ (cf Lc 2,41-50). 

- Predicò per la Palestina e anche fuori i confini per circa un anno, un anno e mezzo allôet¨ di 34-35 anni. 

- Non apparteneva alla casta sacerdotale, ma era un laico. 

- Si scontrò con il potere religioso e il potere politico che alla fine si coalizzarono e lo fecero fuori, condannandolo a mor-

te. Come çrivoluzionarioè: il Sin¯drio emise la sentenza di crocifissione e i Romani, nemici alleati per lôoccasione, la 

eseguirono. 

- Mor³ allôet¨ di circa 36 anni (30/33 d.C.?), la stessa et¨ di Isacco, quando fu legato sul monte M¸ria per essere sacrifi-

cato (cf Gen 22,1-23). 

- Ĉ risorto da morte alle prime luci dellôalba del giorno dopo il sabato, dando inizio allôavventura della nuova Alleanza. 

- Non lasciò nulla di scritto, ma solo undici apostoli e altre apostole che inviò nel mondo. 

- Il suo insegnamento fu raccolto in quattro vangeli che persone innamorate di lui hanno scritto per i loro contemporanei 

e per noi che li ascoltiamo e vogliamo tramandare a chi viene dopo di noi. 
 

La data di nascita di Gesù  

Lôautore di uno scritto anonimo, Adversus Judaeos/Contro i Giudei (8,11-18, CCL 2, 1954, pp. 1360-64) attribuito 

da alcuni a Tertulliano (150/160-220), già nella seconda metà del sec. II, riteneva che Cristo fosse nato il 25 marzo e fosse 

anche morto lo stesso giorno. Doveva essere così perché la perfezione della natura divina di Cristo esigeva che gli anni della 

sua vita sulla terra dovessero essere anni interi senza frazioni. È evidente che siamo in piena speculazione teologica fuori da 

ogni spiegazione storica. Clemente dôAlessandria (160-240) testimonia che i cristiani copti celebravano non solo lôanno, ma 
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anche il giorno della nascita del Salvatore e cioè il 25° giorno del mese di Pachòn (15 maggio) o il 25 del mese Pharmùth (20 

aprile) e sostiene che non esiste una tradizione univoca e condivisa sulla data esatta della nascita del Salvatore (Stromates I, 

21, PG 8,888). 
 

Nota storica sulla data di Natale  

Nei sec. II-III dellô¯ra cristiana in tutto lôOriente, alla data del 6 gennaio, si celebrava una festa generica detta Epi-

fanìa (manifestazione) che inglobava tre memoriali: Natale (manifestazione agli Ebrei), Magi (manifestazione ai pagani) e 

Sposalizio di Cana (manifestazione nel segno dellôalleanza universale). In Spagna nel sec. IV si celebrava il Festum 

Nativitatis Domini Nostri Jesu Christi. San Giovanni Crisostomo (345 ca.-407) in unôOmelia sul Natale, pronunciata nel 386, 

dichiarava che nella chiesa di Anti¸chia gi¨ da dieci anni vi era lôuso di celebrare la Nascita del Salvatore il 25 dicembre. 

Anche nella chiesa di Roma, come a Milano, fin dal 336 si celebrava il Dies natalis Domini sempre al 25 dicembre, conside-

rato il giorno genetliaco di Gesù. Papa Liberio nel 354 scorpora la festa in due, assegnando Natale al 25 dicembre e 

lôEpifan³a al 6 gennaio. Nella chiesa ortodossa e armena, invece, le due feste sono ancora accorpate al 6 gennaio (cf Diction-

naire de Spiritualité, f. LXXII -LXXIII, Paris 1981, 385). I cristiani del nord del mondo celebrano il Natale in inverno, men-

tre i cristiani del sud del mondo lo celebrano dôestate. Il 25 dicembre è una data convenzionale perché in relazione al 25 mar-

zo, giorno in cui, secondo la tradizione, nella casa di N¨zaret lôAngelo annunci¸ a Maria il concepimento di Ges½. Maria par-

torisce il Figlio nove mesi dopo, cioè il 25 dicembre. È il Natale.  

Il 25 dicembre ¯ anche il solstizio dôinverno, in cui si ha il giorno pi½ corto dellôanno e la notte pi½ lunga. Sia in 

Oriente sia a Roma questo giorno è dedicato al «dio Mitra», divinità di origine persiana, venerato come il «Sole Invitto». La 

festa, centrata sul simbolismo della luce, ebbe una diffusione enorme nellôimpero romano tra i sec. I-III d.C., tanto che 

lôimperatore Diocleziano (284-305 d.C.) dovette proclamare il dio-Mitra «sostegno del potere imperiale», incrementandone 

il culto. Durante i giorni di festa, tutto diventava lecito perché veniva meno ogni freno inibitore e si scatenava ogni sorta di 

trasgressione, specialmente sessuale, che si concretizzava con riti magici, baccanali e orge, in cui avevano un posto privile-

giato le «vergini» che sacrificavano al dio della luce la loro verginità.  

Non di rado la festa era occasione per vendette personali fino allôomicidio. I cristiani oppongono a queste licenziosi-

t¨ lôaustera memoria del Lògos incarnato che nasce in una stalla, nella povertà più estrema, fissando il Natale appositamente 

al 25 dicembre, compimento esatto dei nove mesi della gestazione di Maria, dal 25 marzo, giorno dellôannunciazione, equi-

nozio di primavera. Per contrastare i riti orgiastici delle vergini che offrono la loro integrità al «dio Mitra» in baccanali or-

giastici, i cristiani esaltano la nascita «verginale» di Gesù, «sole che mai tramonta», offerto al mondo da una «vergine» che 

si abbandona al disegno di Dio. 
 

Presso gli Ebrei  

Nello stesso periodo, almeno da oltre due secoli, il 25 del mese di Kislèv, corrispondente ad una data tra il 15 e il 25 

dicembre ca., i Giudèi celebravano (ancora oggi celebrano) la festa ebraica di Chanukkàh (= inaugurazione/dedicazione), 

detta anche Chàg Haneròth (Festa dei lumi), Chàg Haurìm (Festa delle luci) e Chàg Hamakkabìm (Festa dei Maccabei), per 

fare memoria della riconsacrazione del tempio che Antìoco IV dissacrò con una statua di Zèus e che Giuda Maccabeo con la 

sua famiglia riconquist¸ nellôanno 165 a.C., ricostruendo e riconsacrando lôaltare del sacrificio. La Chiesa per non isolare i 

cristiani accerchiati dal culto pagano del dio-sole/Mitra e dalla ebraica Festa delle luci, inventa la celebrazione del Natale del 

Signore, il Sole che sorge e mai tramonta.  

A Natale non domina solo il simbolismo della luce che contrasta il buio della notte, ma si celebra Cristo stesso, 

«Luce che illumina le genti» (Lc 2,32), «Stella luminosa del mattino» (Ap 22,16), Sapienza di splendore «che non tramonta» 

(Sap 7,10). Celebrare il Natale in pieno inverno è anche un atto di coraggio e di speranza, un invito a guardare oltre le appa-

renze: il seme appare morto e perduto nei solchi, le giornate sono brevi e buie, il senso di morte tutto pervade; al contrario, la 

nascita di un bimbo è una grande profezia che illumina il mondo e anticipa la primavera, quando la vita danzerà e sconfigge-

r¨ la morte in vista dellôestate che porter¨ la gioia del raccolto e dellôabbondanza, simbolo di pienezza di vita. 
 

Sul culto misterico di Mitra  

Il culto del dio Mitra, raffigurato con in mano una fiaccola ed un coltello, sviluppa una forma religiosa riservata agli 

iniziati per cui è caratterizzato dalla segretezza; per questo i rituali che si chiamavano «culti misterici», si celebravano in 

luoghi sotterranei detti mitrei cui potevano accedere solo gli adepti, ammessi dopo prove e cerimonie che comprendevano 

sette gradi per essere ammessi al mistero della conoscenza: corvo, ninfo, soldato, leone, persiano, corriere del sole, padre.  

Pare che lo stesso imperatore Nerone fosse uno di questi iniziati. Il culto di Mitra fu introdotto nel mondo greco-romano dai 

pirati di Cilìcia, deportati da Pompeo nel 67 a.C. in Grecia. Da qui al seguito delle legioni romane (molti soldati erano inizia-

ti) si diffuse velocemente in Italia, in Dacia (Romanìa-Moldàvia), Pannònia (parte di Ungheria, Austria e Slovenia), Mesia 

(Bulgaria), Britannia e Germania. 

Mitra è circondato di «miracoli»: con il lancio di una freccia faceva scaturire acqua da una roccia, segno di vitalità e 

purificazione; stipula un patto con il dio Sole, a cui è associato fino ad identificarsi con esso. Anche il dio Veruna (il greco 

Urano) è associato a Mitra e insieme personificano la notte e il giorno: Veruna castiga i malvagi (notte) e Mitra protegge la 

giustizia e gli uomini onesti (giorno). Il centro del culto è la tauroctonìa (il sacrificio del toro), simbolo della fecondità uni-

versale e sempre presente in tutti i mitrei. 

Accanto al toro vi sono altri figure simboliche: il serpente che beve il sangue del toro, lo scorpione che gli punge i 

testicoli (per impedire la fecondità della terra), il cane che bevendo il sangue del toro acquista energia e vitalità che trasferi-

sce alla terra perché dalla sua coda germoglia il grano (simbolo della risurrezione della terra) e un corvo che fa da tramite tra 

il Sole-Mitra e la terra. Il dio Mitra è accompagnato da altre due divinità, Catèus e Cautòpates raffigurati sempre con le fiac-

cole, simbologia plastica di una trinità solare che raffigura il ciclo quotidiano del sole: aurora, mezzogiorno e tramonto. 
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Mitraismo e Cristianesimo  

Sia la religione che venera Mitra sia il cristianesimo che venera Dio e Cristo, sono due religioni apocalittiche: rap-

presentano lôeterno combattimento del bene contro il male, dei figli della luce contro i figli delle tenebre. Lôimperatore Aure-

liano (270-275 d.C.) eleva il culto del Sole a religione di stato. Costantino che deve la sua prima vittoria ai cristiani, ribalta la 

situazione con lôeditto del 313 d.C. a favore del Cristianesimo. Giuliano lôApostata (361-363) cerca di riportare in auge il 

culto di Mitra, ma inutilmente perché nel 394 d.C. con la vittoria di Teodòsio su Eugenio, il Cristianesimo diventa religione 

di stato e i mitrei saccheggiati e distrutti per fare posto alle nuove chiese e basiliche cristiane. Famosi in Roma sono i mitrei 

del Circo Massimo e S. Clemente ancora oggi visitabili. 

Il mitraismo, pur con tante somiglianze cristiane (verginità, trinità, luce-tenebra; sangue-vita, visione apocalittica, 

ecc.), fu uno dei principali antagonisti del cristianesimo sul quale sicuramente avrebbe prevalso, senza Paolo di Tarso. Que-

sti, lôapostolo delle genti, lo imped³ con la sua opera di evangelizzazione e di diffusione del Cristianesimo in forma capillare 

in tutto il Medio Oriente, la Grecia, parte dellôAsia fino a Roma, cuore dellôimpero, segnando cos³ il declino del mitraismo. 

Il Cristianesimo, infatti, nato come çs¯tta giudaicaè, tale sarebbe rimasto, senza lôimpeto paolino che di fatto cre¸ la religio-

ne cristiana come «sistema» teologico e organizzativo.  

Il sec. I d.C. fu un secolo di passaggio, segnato dalla decadenza di ogni sistema ideologico, morale e religioso, frutto 

inevitabile della fine di un millennio e inizio di uno nuovo. In un contesto di «pensiero debole» e di corruzione che aveva 

minato lo Stato in ogni suo ambito, forte era il bisogno di spiritualità e «pulizia», di aria pura e di rinnovamento.   

In questa situazione, Paolo predicò la verginità come misura del provvisorio (il mondo sta per finire, bisogna prepa-

rarsi e restare liberi), il matrimonio come comunità stabile e regolata, la Chiesa come orizzonte escatologico (cioè come 

compagna di viaggio che stabilisce le regole in vista della fine del mondo). Ebbe successo perché proponeva un ideale forte e 

controcorrente. Gesù ne era il modello, ma la sua predicazione e le sue parole furono adattate e adeguate alle nuove circo-

stanze. Gesù aveva annunciato il Regno di Dio, Paolo dava vita alle «Chiese locali»; Gesù agì da profeta, Paolo opera da 

uomo dellôistituzione.  
 

Natale: il capovolgimento di Dio  

Natale per i cristiani di routine è la festa civile del buonismo finto e a buon mercato, risolto in una prassi scontata di 

regali, odiati da chi li fa. Per chi crede, Natale è la contraddizione di Dio che non potendo essere visto e conosciuto, decide 

di farsi conoscere: egli stesso diventa esegeta di se stesso (Gv 1,18). A Natale Dio spiega Dio nellôunica maniera che a noi ¯ 

possibile capire: facendosi uno di noi e rivelando il volto nascosto di Dio Padre nel volto visibile dellôUomo; affinch® nessu-

no potesse avere anche la minima possibilità di avere paura, ha scelto la forma più indifesa e più disarmante cioè il Bambino.  

Nella cultura del suo tempo, il bambino non ha alcun titolo e conta nulla perché senza valore giuridico; per questo 

Gesù lo assume come «metro» del Regno: «Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno 

dei cieli» (Mt 18,3). Non bastava. Dio vuole svelarci il suo volto di bambino povero e perseguitato, profugo, straniero, emi-

grante, clandestino: nessuno nel Regno di Dio ha le carte in regola per essere accreditato, nessuno è più in regola di un altro. 

Una sola condizione è necessaria: essere figli di Dio. Questo è il Natale, questa la nostra speranza. Diventiamo anche noi 

esegeti di Dio, manifestando in pieno la sua umanità, riconoscendo negli altri la loro dignità di essere umani e figli di Dio.  

A Natale tutto si capovolge: la logica umana non regge quella divina perché Dio è capace di sorprenderci sempre, 

oltre ogni aspettativa, rovesciando i criteri e i «valoriè del mondo: allôimperatore potente, contrappone una ragazza inerme; a 

chi pretende di çcontareè (censimento) lôumanit¨ contrappone un uomo, una donna incita e un bambino appena nato; 

allôonnipotenza della religione contrappone la fatica di vivere la volontà di Dio; allo splendore della reggia e del tempio, 

contrappone la povert¨ e lôautenticit¨ della vita. Per questo a Natale bisogna sapere e avere coscienza che il Bambino che 

chiede di nascere ancoraé  
 

- È un «extracomunitario» perché è un palestinese di Nàzaret. 

- È un emigrato in Egitto, perché perseguitato politico e religioso fin dalla nascita. 

- È vittima delle leggi razziali e razziste delle politiche di espulsione, perché senza permesso di soggiorno.  

- È ebreo di nascita e ricercato per essere eliminato. 

- È un fuorilegge perché è un clandestino e ricercato dalla polizia. 

- È un poco di buono perché figlio di una ragazza-madre, appena adolescente. 

- È oppositore del potere religioso e politico ed è ammazzato per vilipendio della religione.  

- È povero dalla parte dei poveri e «deve» essere eliminato. 

- È un laico, credente atipico e controcorrente. 

- È poco raccomandabile perché frequenta lebbrosi e prostitute. 

- È Dio perché i suoi pensieri non sono mai i pensieri dei benpensanti (Is 55,8). 
 

La speranza di essere uomini e donne nuovi per un mondo nuovo ¯ possibile perch® Natale ¯ lôannuncio profetico 

che la Resurrezione è la mèta della Storia. Anche oggi, anche adesso. Anzi è già compiuta e noi possiamo rinascere e risor-

gere ogni giorno, perché Gesù non ha bisogno di nascere di nuovo, essendo eterno, ma noi abbiamo necessità di rinascere 

anche oggi a vita nuova. È Natale: Dio-con-noi-Èmmanuel (cf Mt 1,23).  
 

Padre Nostro di dom Pedro Casaldaliga23 
Fratelli nostri che vivete nel primo mondo: /affinché il suo nome non venga ingiuriato, 

                                                      
23 Il profeta Dom Pedro Casaldaliga è vescovo emerito della prelazìa di São Felix de Araguaia in Brasile. La sua 

parola e il suo esempio hanno valicato i confini di tutto il continente latino-americano, arrivando a provocare la coscienza di 

tutta la Chiesa. 
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affinché venga a noi il suo Regno, e sia fatta la sua volontà, / non solo in cielo, ma anche in terra, 

rispettate il nostro pane quotidiano, / rinunciando, voi, allo sfruttamento quotidiano; 

non fate di tutto per riscuotere il debito che non abbiamo fatto / e che vi stanno pagando i nostri bambini, 

i nostri affamati, i nostri morti; / non cadete più nella tentazione / del lucro, del razzismo, della guerra; 

noi faremo il possibile per non cadere nella tentazione / dellôodio o della sottomissione, 

e liberiamoci, gli uni gli altri, da ogni male. / Solo così potremo recitare assieme 

la preghiera della famiglia che il fratello Gesù ci insegnò: Padre nostro, Madre nostra, che sei in cielo e sei in terra. 

___________________________ 

Supplemento a Natale 2019 ï Parrocchia di S. M. Immacolata e S. Torpete ï Genova  

É Nota: Lôuso di questi commenti ¯ consentito citandone la fonte bibliografica 

Paolo Farinella, prete ï 24/12/2019 ï San Torpete ï Genova 

 

 

FINE VEGLIA DI NATALE A-B-C 

 

PERCHÉ NON CELEBRIAMO IL NATALE IN SAN TORPETE -GE 
 

Come lo scorso anno, nella Parrocchia di S.M. Immacolata e San Torpete in Genova, anche in questo 

2019, per la seconda volta consecutiva, NON CELEBREREMO IL NATALE  come atto liturgico per eccellen-

za. Lo facciamo per rispetto del mistero fondamentale della fede, oggi travolto e seppellito dallôorgia del consu-

mismo e dalla scenografia pagana, di cui la maggior parte dei cristinai sono complici e collaboratori.  

Si è smarrito il senso ispirato dallôautore di Sapienza 18,14-15, ripreso dallôantifona dôingresso 

dellôEucaristia della Domenica 2a dopo Natale: «Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la not-

te era a metà del suo rapido corso, la tua Parola onnipotente dal cielo, dal trono regale, o Signore, si lanciò 

in mezzo alla terra».  

Il profondo silenzio è diventato grida di fiera e di corsa irrazionale di bancarella in bancaraella alla ri-

cerca di doni improvvisati e riempitivi del vuoto affettivo che spesso popola le nostre vite. Materialismo puro. I 

cristiani, dimentichi della «Parola che si lancia in mezzo alla terra», fanno finta di non sapere che quel «lan-

cioè ¯ un grido di amore al mondo intero e non la ragione dellôesclusione di chi ¯ diverso, profugo, povero, per-

seguitato.  
 

NATALE È DIVENTA TO IL CONTRARIO DI QUELLO CHE DOVREBBE ESSERE. SE GESÙ NASCESSE 

OGGI DISERTEREBBE LE NOSTRE CHIESE E CONTRADE PER ATTESTARSI ESCLUSIVAMENTE IN 

MEZZO AI MIGRANTI E LA SUA CULLA NON SAREBBE UNA GROTTA, MA UN BARCONE IN MEZZO 

AL MARE E I MAGI NON VERREBBERO S U CAMMELLI E DROMEDARI, MA SU MOTOVEDETTE E 

NAVI ONG DI SALVATAGGIO.  
 

A tutto cô¯ un limite, possiamo pensare quello che vogliamo, ma festeggiare oggi il Natale sarebbe essere 

complici della dissacrazione della povertà e della dignità dei Poveri, «alter Christus», immagine del Dio invisibile 

che ci interpella perché «i poveri li avrete sempre con voi» (Mc 14,7). È questo il testamento di Gesù che ripren-

derà, paro paro, alla fine della storia, quando ognuno di noi dovrà fare il bilancio finale della propria vita e della 

propria storia: çAvevo fame, avevo sete, ero forestiero, nudoé mi avete soccorsoé non mi avete soccorso. 

Quando, Signore? Ogni volte che lo avete fattoénon lo avete fatto al pi½ piccolo dei miei fratelliéè (Mt 25,35-

45) 

La nostra scelta di non celebrare il Natale 2018 allôinizio suscit¸ perplessit¨ e critiche. Poi apprendemmo 

che altri ne hanno fatto una scelta di riflessione, pur non arrivando ad abolire il Natale. In altri Paesi, addirittura 

vescovi fecero la stessa proposta. In Brasile gruppi ecclesiali si sono posti il «tema»; tanti altri hanno impostato 

lôAvvento interrogandosi sul senso del Natale.  

Questôanno 2019 sentiamo che vi ¯ maggiore con divisione e attenzione, pi½ consapevolezza e chiarezza 

di pensiero e di idee. Noi ne siamo certi: un giorno sarà norma obbligatoria per tutta la Chiesa non celebrare il 25 

Dicembre che, comunque, è una data convenzionale, non storica, e nulla più. A noi, apripista, spetta lôonere di 

portarne il peso iniziale e anche le contraddizioni dei contraccolpi.  

Natale ha assunto la forma pagana della dissipazione e dello sperpero, offese a Gesù e al suo progetto di 

vita che pone i poveri al centro dellôinteresse di Dio: Dio incarnato che si riconosce nei poveri (cf Mt 5,3). Molti 

sedicenti cristiani celebrano il Natale e vivono immersi nel razzismo, nellôodio verso i migranti, i diversi, i poveri 

dei poveri. Celebrare Natale con loro è complicità sacrilega. «LO SPIRITO DEL MONDO» è un demone che si 

scaccia con il digiuno e la penitenza, nel silenzio orante: «Nel silenzio profondo della notte» FAREMO DIGIU-

NO EUCARISTICO per alimentare in noi il desiderio del Dio di Gesù di Nàzaret e del suo Vangelo.  

Valgono le considerazioni dello scorso anno. Il Natale, ormai anche per i praticanti cristiani è diventato 

una favoletta da ninna-nanna e da presepio, edulcorazione ignobile di quello che Francesco dôAssisi volle rappre-
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sentare per la prima volta. Papa Francesco è andato a Greccio e da lì ha voluto lanciare un messaggio sul «prese-

pio» che deve essere fatto nelle chiese, nelle case, nei luoghi condivisi.  

Siamo dôaccordo con lui, preoccupato perch® uomini e donne dalle mani impure tentato di appropriarsi di 

questo «simbolico segno» per manipolarlo, usandolo come arma letale contro i poveri del mondo, a difesa 

dellôetnia italiota, francesota, spagnelota, tedescota, occidentaliota. Ben venga il suo appello e il suo invito. Noi 

che conosciamo il valore dei simboli, anche questôanno ce ne vogliamo privare consapevolmente, restando uniti 

al Papa che deve navigare a vista, con le sue sole braccia, in un mare in tempesta di conservatorismo fascistoide e 

antistorico che se potesse lo ucciderebbe con le sue stesse mani.  

Con un gesto diverso, diciamo e facciamo esattamente quello che vuole il Papa: valorizzare i simboli 

senza essere complici di chi li manipoli come strumento «contro». Lo facciamo non gridando, ma «nel profondo 

silenzio», orante e liberante. Silenzio di Comunione con tutti i figli di Dio dispersi ai quattro venti, senza distin-

zione alcuna. Vogliamo vivere il senso profondo del Natale che ¯ lôincarnazione nel momento storico che noi vi-

viamo, scegliendo la coerenza della nostra coscienza. 
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MESSA DEL GIORNO DI NATAL E A-B-C 
 

SAN TORPETE-GE_25 DICEMBRE 2019 
 

Is 52,7-10; Sal 98/97,1.2-3b.3cd-4.5.6; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18 (lett. breve 1,1-5.9-14) 
 

[Non ¯ commentata la Messa dellôaurora]  
 

Cos³ non avete potuto vegliare con me unôora sola! (Mt 26,40) 
Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio (Is 9,5) 

 

Chi ha paura di un bambino? Nessuno sta sulle difensive davanti ad un bimbo appena nato! Il «vangelo di 

natale» è tutto qui: Dio viene in mezzo a noi come bambino perché nessuno possa sentirsi fuori posto. Se Dio di-

venta Bambino tutto cambia e acquista un senso diverso: per noi si aprono le porte solenni dellôamicizia con Dio 

perché ora si compie il mistero descritto dal profeta autore della 1a Lettera di Giovanni: 
 

«1Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello 

che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita ï 2la vita infatti si si manifestò, noi 

lôabbiamo veduta e di ci¸ diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò 

a noi ï , 3quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con 

noi» (1Gv 1,1-3). 
 

Toccare il Verbo della Vita! Quale stridore! Eppure è qui il cuore del cristianesimo, a differenza delle al-

tre religioni, comprese quelle storiche come lôebraismo e lôislamismo. Ebrei e Musulmani, come anche le religio-

ni orientali, non ammettono e non accettano che Dio possa essere «umano» perché la divinità per definizione si 

oppone allôumanit¨, come lo spirito alla materia. Affermare che Dio si possa fare persona umana, ¯ una bestem-

mia e anche un sacrilegio perché egli è il «separato per eccellenza» dalle ambiguità della condizione umana24.  

In Ges½ Cristo invece Dio ha scelto lôambiguit¨, la contraddizione e il limite umano come çluogoè della 

manifestazione della sua identità. Per noi questo è il vangelo di Natale: Dio è Èmmanuele, nome ebraico che si-

gnifica Dio-con-noi, cioè Dio vicino, Dio accanto, Dio compagno di viaggio e ospite accogliente che ci riceve 

allôarrivo. Dio sôimmerge nellôimpurit¨ della materia e dellôumanit¨ e diventa impuro pur di çessere in mezzo a 

teè (cf Lc 1,28). Se nellôAT la preoccupazione più decisa era la separazione tra «sacro» e profano», con 

lôincarnazione di Ges½ nel ventre di una donna, evento comune a tutto il genere umano, ¯ distrutta ogni barriera 

tra i due ambiti. Nulla è più sacro e nulla è più profano perché «tutto» è luogo della rivelazione e della manifesta-

zione di Dio.  

Questo processo si conclude sulla croce, quando «Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo» 

(Mc 15,28; Lc 23,45). Lo squarcio del doppio velo che separava il «Santo dei Santi» da ogni sguardo indiscreto 

ora permette la visione di Dio a chiunque guardi «a colui che hanno trafitto» (Gv 19,37). Infatti, il primo a ren-

dersi conto della novità assoluta è un romano, pagano che ha appena crocifisso colui che ora contempla: «Il cen-

turione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: ñDavvero questôuomo era Figlio 

di Dio!òè (Mr 15,39). 

Toccare il Verbo della Vita! Qui è la chiave di tutto e la sintesi di ogni cosa. La religione amministra ma-

nifestazioni e regole di purit¨ esteriori, la fede çtoccaè la Parola, cio¯ sperimenta lôimpossibile perch® arriva ad 

accarezzare lôinvisibile, non solo çil lembo del mantelloè come la donna emorroissa (cf Lc 8,44) o i malati di 

ogni genere (Mc 6,56). Qui non si «tocca» per guarire, ma per sperimentare e vivere la vita che sono nel contatto 

trova realizzazione e verità. È la vertigine. Credo che i mistici intendessero questo quando parlavano di «èstasi» o 

di abbandono: non si tratta di esaltazione extra sensoriale, ma dôintimit¨ assoluta in cui il corpo diventa una cosa 

sola con lo spirito, ricomponendo quellôunit¨ che la separazione da Dio e la religione impediscono di vivere. 

Lôunica esperienza umana che possa avvicinarsi a questa dimensione ¯ la relazione dôamore, quella che volgar-

mente ¯ detta con lôespressione çfare lôamoreè.  

A Natale la materia e il corpo sono rivalutati come «luogo» privilegiato, tabernacolo della «Presenza» 

perch® da ora in poi il tempio dellôincontro e il luogo dellôamore sar¨ soltanto lôumanit¨ di Ges½: çegli parlava 

del tempio del suo corpo» (Gv 2,21) ed è questo il senso delle parole che noi ripetiamo in ogni celebrazione 

«memoriale»: «Questo è il mio corpo, che è per voi» (1Cor 11,24). 

Dobbiamo reimparare a conoscere Dio perché il Dio del catechismo è un Dio estraneo, un idolo, una 

proiezione del sistema religioso che ha solo lôinteresse di perpetuare se stesso, con ogni mezzo e con ogni trucco: 

il presepio che nel 1225 nellôintenzione di Francesco fu il segno visibile del çVerbum abbreviatumè, del Dio che 

                                                      
24 La funzione dei sacerdoti e dei leviti, nella Bibbia ebraica non è mai in funzione mediatrice, tanto meno di sosti-

tuzione vicaria perché il sacerdote non «rappresenta» Dio, ma, al contrario, è un servizio consacrato al Signore (cf N. 18,6) e 

per questo obbligato a strettissime regole di purità per «difendere» il tempio, il luogo della residenza della Shekinàh da qual-

siasi impurità mondana e umana (cf Lv 10,10 e Nm 17,10, che, secondo la Bibbia ebraica Pentateuco e Haftaroth, Giuntina, 

Firenze 1995, corrisponde a Nm 17,25). Sacerdoti e Leviti formano una siepe attorno al sacro perché nessuno lo contamini. 
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si accorcia così tanto da potere entrare nella misura umana e materiale del mondo, lungo i secoli, si è trasformato 

in narrazione neutra, indipendente dal «mistero», ma intrinseca alla natura religiosa che vive di favole e rappre-

sentazioni fuorvianti. I sacerdoti per loro natura corrompono il popolo e lo accontentano con «praesepia et 

circensesè per distrarlo dallôincontro con Dio che avviene solo çnel desertoè del silenzio e della solitudine, 

lôunico luogo deputato alle çparole del cuoreè, lôunico çdoveè custode delle effusioni dôamore (cf Os 2,16).  

Natale cristiano dovrebbe essere «il sacramento» del «kairòs dei kairôn ï lôevento degli eventiè: chiese 

spoglie e nude, senza un fiore, senza addobbi, senza nulla che non sia lôimmagine della çken¸si ï abbassamento» 

(Fil 2,7), niente canti e tanto meno nenie e ninne-nanne, presepi e «gesù bambini» paurosamente occidentali, ric-

cioluti, biondi con occhi celesti, più svedesi che palestinesi, più finti bambolotti che ebrei. La grande mistifica-

zione, il grande tradimento. Non si può annunciare il «mistero» del Natale tra canti e feste, abbracci e baci perché 

il festeggiato è un profugo, un emigrante, uno che fugge dalla polizia di Erode che lo cerca non per rimpatriarlo, 

ma per ammazzarlo, uno che ancora deve nascere ed è costretto a lottare per sopravvivere. Nasce lungo la strada, 

nella paura e nel terrore, nasce come tutti i bambini di questo mondo e, aggiunge lôevangelista, tra i pastori (cf Lc 

2,8-12), considerati immondi dalla religione ufficiale, tanto che dovevano stare a debita distanza anche dalla città 

«santa» di Gerusalemme, nonostante fossero loro a fornire gli agnelli per i sacrifici al tempio.  

Natale è il giorno della seduzione: «Tu mi hai sedotto, Signore, ed io mi sono lasciato sedurre» (Ger 

20,7). Lasciamoci sedurre da quel Dio che si accorcia così tanto da farsi Bambino per essere alla nostra portata. 

Se qualcuno pensa di essere indegno o indegna di stare qui, perché il suo cuore gli rimprovera qualcosa, ebbene 

sappia una volta per tutte che Dio è più grande del suo errore, limite, peccato (1Gv 3,20); sappia che è Dio a stare 

davanti a lui o a lei per dir loro: non abbiate paura, questa notte voi potete rinascere perché io sono già nel vostro 

cuore e nel vostro desiderio: «Convertitevi/cambiate mentalità e credete al Vangelo»: Io-Sono Gesù Cristo (Mc 

1,15.1).  

Allora scopriremo che noi siamo poveri pur essendo pieni di cose; che noi siamo mendicanti di Vita pur 

essendo schiacciati dalle apparenze e sapremo condividere pane e vita. Invochiamo insieme lo Spirito Santo 

perch® ci introduca nel mistero dellôincarnazione, ci purifichi gli orecchi per ascoltare, gli occhi per vedere e ci 

accompagni mentre saliamo allôaltare dellôEucaristia per spezzare il Pane con tutte le genti, popoli, nazioni e 

lingue sparsi ai quattro angoli del mondo. Buon Natale con tutto il cuore e con i sentimenti manifestati dal profeta 

Isa³a nellôantifona dôingresso (cf Is 9,5): È nato per noi un Bambino, un figlio ci è stato donato: / egli avrà 

sulle spalle il dominio, / Consigliere ammirabile sarà il suo nome. 
 

Tropari allo Spirito Santo 
 

Santissima Trinità, Unico Dio. Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito di sapienza e di scienza. Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito di intelletto e di pietà. Veni, Sancte Spiritus! 
Spirito di pace e di mitezza. Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, dono pasquale. Veni, Sancte Spiritus! 
Spirito di consiglio e di fortezza.  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito di grazia e di preghiera. Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito del Messia benedetto. Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito di Dio incarnato.              Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito di Gesù risorto.  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito dei figli di Dio.  Veni, Sancte Spiritus! 
Sapienza di Dio incarnata. Veni, Sancte Spiritus! 

 

Lôarte bizantina raffigura la culla di Ges½ sempre a forma di sepolcro perché il Bambino che nasce è già illumina-

to dal mistero della morte che ne spiega la vita, proiettato sul monte Calvàrio dove regalerà se stesso per amore 

nostro e ci aprirà le porte della risurrezione. Se vogliamo incontrarlo dobbiamo ripercorrere la sua esperienza 

umana, dalla grotta alla Croce. Questa notte nasce per noi la speranza che acquieta la nostra inquietitudine, se-

condo il grido di SantôAgostino: çperch® ci hai fatti per te, [o Signore] e il nostro cuore ¯ inquieto finch® non ri-

posa in te»25. Ognuno di noi oggi scrive il suo nome sulla carne viva di Dio e vi rimarrà indelebile per sempre.  

Egli vive nel seno della Trinità, che adoriamo, celebriamo e invochiamo in questa Liturgia di Natale, segnandoci 

con il segno della croce che è il sigillo trinitario della nostra fede: 
 

[Ebraico]  26 

Beshèm haôav vehaBèn veRuàch haKodèsh. ôEloh³m Ech¨d. Amen. 
Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito. Dio Uno.  Amen. 
 

Oppure 
 

[Greco] 

Èis to ònoma toû Patròs kài Hiuiû  kài toû Hagìu Pnèumatos, Kýrios hêis.  Amen. 
Nel Nome del Padre  e del Figlio  e del Santo Spirito.  Dio Uno.  Amen. 
 

                                                      
25 «Quia fecisti nos ad te et inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te» (S. AGOSTINO, Confessiones, I,1, PL 

32).  
26 La traslitterazione in italiano sia dallôebraico che dal greco non è scientifica, ma pratica: come si pronuncia. 
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Amen, in ebraico ¯ lôacrostico dellôespressione ebraica: Dio [è mio] Re fedele! ï ôEloh³m M¯lek Nehem¨n]27. Dio 

è fedele sempre, anche quando noi non lo siamo! Perché, secondo il profeta Osèa, Dio è «Dio, non uomo» (Os 

11,9). Questo è Natale! Nessuno questa notte si senta estraneo o fuori luogo. Dire Natale è dire noi stessi! En-

triamo nella nostra coscienza, raccogliamo ogni coccio e deponiamo tutto su questo altare perché solo Dio può 

trasformare le pietre in pane, la nostra miseria in benedizione di salvezza, la nostra tristezza in gioia. Chiediamo 

perdono al Signore, con fiducia, perché Egli è la Misericordia che ama. Esaminiamo la nostra coscienza: 
 

[Si fa un reale esame di coscienza, non simbolico, di qualche minuto] 
 

Signore, Dio-Bambino che sei nostro Giudice.   Kyrie, elèison.            Kyrie, elèison! 

Cristo, Principe di pace, sei il nostro Messia.  Christe, elèison.         Christe, elèison! 

Signore, Salvatore del mondo, sei il nostro Redentore. Pnèuma, elèison.   Pnèuma, elèison! 

Cristo, che nasci lontano dal lusso e dallo spreco. Christe, elèison.   Christe, elèison! 

Signore, che nasci tra i pastori, considerati impuri. Kyrie, elèison.     Kyrie, elèison! 

Cristo, che hai voluto essere adottato da un Giuseppe. Christe, elèison.   Christe, elèison! 

Signore, che porti la pace e condanni ogni guerra. Pnèuma, elèison.          Pnèuma, elèison! 

Cristo, che vuoi essere il Dio vicino ad ogni persona. Christe, elèison.   Christe, elèison! 

Signore, tu sei nostro Padre. Ascolta e perdona.  Kyrie, elèison.    Kyrie, elèison! 
 

Dio onnipotente, apparso a noi nella debolezza della fragilità umana, abbia misericordia di noi, perdoni i nostri 

peccati e ci conduca alla vita eterna. Amen! 
 

GLORIA A DIO NELLôALTO DEI CIELI e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Noi ti lodiamo, ti 

benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re 

del cielo, Dio Padre creatore. [Breve pausa 1-2-3] 
 

Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre: tu che togli i peccati 

del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla 

destra del Padre, abbi pietà di noi.  [Breve pausa 1-2-3] 
 

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo lôAltissimo: [Breve pausa 1-2-3] 
 

Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen. 
 

Preghiamo (colletta)  

O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, 

faô che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio, che oggi ha voluto assumere la nostra natura 

umana. Egli ¯ Dio, e vive e regna con te nellôunit¨ dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

Mensa della PAROLA 

Prima lettura (Is 52, 7-10). Lôautore ¯ forse un esiliato ritornato da Babilonia e si gode lo spettacolo che offre la vista 

della valle del Cèdron dalle mura di Gerusalemme. Egli vede e contempla la lunga processione di reduci che tornando da 

Babilonia entrano in citt¨ cantando e lodando Dio. Lôavanguardia del corteo giunge ad una porta custodita dalle guardie 

(v. 8) e porta la notizia che i figli dôIsraele sono alle sue porte. La liberazione dallôesilio è la «buona notizia» cioè il 

çvangeloè che le guardie si affrettano a ripete alle altre guardie, perch® lôannuncio arrivi a tutta la citt¨ (v. 9) che come una 

madre angosciata aspetta la notizia dellôarrivo dei figli. Questo brano ¯ uno dei pi½ antichi testi (sec. V/IV a.C.) dove 

compare per la prima volta il termine çvangeloè che ¯ lôannuncio di un evento recante in s® la Shekinàh/Dimora/Presenza di 

Dio.  
 

Dal libro del profeta Isaìa (Is 52, 7-10) 
7Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che 

annuncia la salvezza, che dice a Sìon: «Regna il tuo Dio». 8Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme 

esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sìon. 9Prorompete insieme in canti di gioia, rovine 

di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. / 10Il Signore ha 

snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro 

Dio.  
 

Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Salmo responsoriale 98/97, 1; 2-3b; 3cd-4; 5; 6. Il Salmo ¯ un inno che celebra la regalit¨ divina e lôavvento del giudice 

del mondo. Forse in origine vi erano due composizioni separate. Secondo il più grande esegeta ebreo Rashì (sec. XI d.C.) 

lôinno verr¨ cantato in onore del futuro Redentore dôIsraele. Noi lo cantiamo ora in onore del L¸gos eterno che incontriamo 

                                                      
27 In ebraico sia la parola çAmenè sia la parola çDioè, rispettivamente çô_M_Nè e çô_L_Hè, cominciano con la 

prima lettera dellôalfabeto, la çAlephè che in italiano ¯ traslitterata con la çvirgola in altoè, per cui non si nota molto la corri-

spondenza.  
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e riconosciamo nel Bambino, Redentore dôIsraele e Messia della Chiesa e del mondo. Vittoria della vita sulla morte. Amore 

pi½ forte dellôodio. Natale, prima tappa dellôitinerario pasquale del Cristo. 
 

Rit.  Tutta la terra ha veduto la salvezza del nostro Dio. 

1. 1Cantate al Signore un canto nuovo, 

perché ha compiuto meraviglie. 

Gli ha dato vittoria la sua destra  

e il suo braccio santo. Rit.  

2. 2Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,  

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.  
3Egli si è ricordato del suo amore, 

della sua fedelt¨ alla casa dôIsraele. Rit. 

3. Tutti i confini della terra hanno veduto  

la vittoria del nostro Dio.  
4Acclami il Signore tutta la terra,  

gridate, esultate, cantate inni! Rit. 

4. 5Cantate inni al Signore con la cetra,  

con la cetra e al suono di strumenti a corde;  
6con le trombe e al suono del corno  

acclamate davanti al re, il Signore. Rit.
 

Seconda lettura Eb 1,1-6. Il prologo della lettera agli Ebrei, da cui sono tratti i versetti proclamati oggi, ha un 

andamento liturgico perch® descrive lôintronizzazione gloriosa del Signore in una forma che assomiglia molto al prologo 

di Giovanni proclamato oggi nel vangelo. Cristo è superiore ai profeti (vv. 1-3) e agli angeli (vv.4-5). Questa affermata 

superiorità di Cristo su profeti e angeli si capisce se si sa che la lettera è indirizzata a cristiani provenienti dal Giudàismo, 

i quali erano condizionati sia dalla storia di Israele (profeti) sia da alcune credenze tipiche dellôapocalittica, molto in voga 

nel sec. I d.C. Lôautore invita a superare il passato e a guardare alla çnovit¨è che ¯ Cristo Signore: i profeti e gli angeli 

portarono la Toràh, Cristo è la Parola stessa di Dio che pianta la sua tenda «in mezzo a noi» (Gv 1,14). 
 

Dalla lettera agli Ebrei (Eb 1,1-6) 
1Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, 
2ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e 

mediante il quale ha fatto anche il mondo. 3Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e 

tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della 

maest¨ nellôalto dei cieli, 4divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha 

ereditato. / 5Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: «Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato»? E ancora: «Io 

sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio»? 6Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice: «Lo 

adorino tutti gli angeli di Dio».  

 

Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Vangelo Gv 1,1-18 (lett. breve 1,1-5.9-14). Il prologo di Gv che proponiamo in una traduzione letterale e più aderente al 

testo greco, ¯ paragonabile allôouverture di una sinfonia, in quanto come in unôopera musicale, anticipa tutti i temi che 

verranno trattati nel corso del vangelo. Lôautore si ispira al sapiente che nellôAT fa elogio della Sapienza (Sp 9,9-12; Pr 

8,22-32; Sir 24,5-11) e, imitandolo, eleva un inno al Lògos/Verbo, che come la Sapienza è contemplato nella sua divinità e 

trascendenza (v. 1; cf Sir 24,2-4; Pr 8,22-33; Sap 9-10). Il Lògos, come la Sapienza, è la vita del mondo che scorre nella 

sua immanenza (vv. 1-2; cf Sir 24,5-6; Pr 8,24-31; Sap 9,9). Questo Lògos inaccessibile si rende visibile perché viene ad 

abitare in mezzo al suo popolo (vv. 9-11; cf Sir 24,8; Sap 9,10), portando la novità imprevista: la vita stessa di Dio (vv. 12-

14; cf Sir 24,12-22; Pr 8,32-36; Sap 9,11-12). Ormai il destino di Dio e quello dellôumanit¨ sono intrecciati 

indissolubilmente e camminano insieme: questo è Natale. 
 

Canto al Vangelo 

Alleluia, alleluia. Un giorno santo è spuntato per noi: / venite tutti ad adorare il Signore; / oggi una splendida 

luce è discesa sulla terra. Alleluia . 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni 1,1-18 (lett. breve 1,1-5.9-14)28 
 

Versione nostra dal greco Versione Bibbia-Cei (2008) 
1
In principio era il Lògos,  

1In principio era il Verbo, 

il Lògos era volto verso Dio  e il Verbo era presso Dio  

e il Lògos era Dio.  e il Verbo era Dio. 
2
Egli era, in principio, volto verso Dio.  

2Egli era, in principio, presso Dio:  
3
Tutto fu fatto per mezzo di lui,  

3tutto è stato fatto per mezzo di lui  

e, fuori di lui, [tutto] diventò niente.  e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.  
4
In [tutto] ciò che fu fatto [il Lògos] era vita  

4In lui era la vita  

e [la] vita era la luce degli uomini;  e la vita era la luce degli uomini;  
5
la luce brilla nelle tenebre,  

5la luce splende nelle tenebre  

                                                      
28 Traduzione letterale dal testo greco di Paolo Farinella, su ipotesi di FRÉDÉRIC MANNS, LôEvangile de Jean ¨ 

la lumière du Judaïsme, Franciscan Printing Press, Jerusalem 1991, 36-37. 
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ma le tenebre non lôhanno sopraffatta [soffocata]  e le tenebre non lôhanno vinta.  
6
Venne un uomo inviato da Dio:  

6Venne un uomo mandato da Dio: 

il suo nome era Giovanni  il suo nome era Giovanni.  
7
Egli venne in vista della testimonianza  

7Egli venne come testimone  

per rendere testimonianza alla luce,  per dare testimonianza alla luce,  

perché tutti credessero per mezzo di lui.  perché tutti credessero per mezzo di lui.  
8
[Egli] non era la luce,  

8Non era lui la luce,  

ma era necessario che lui rendesse testimonianza  

alla luce.  

ma doveva dare testimonianza alla luce.  

9
[Il Lògos] era la luce vera,  

9Veniva nel mondo la luce vera,  

che illumina ogni uomo,  quella che illumina ogni uomo.  

[egli] che è venuto nel mondo,   
10

Egli era nel mondo  
10Era nel mondo  

e il mondo fu fatto per mezzo di lui,  e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;  

eppure il mondo non lo riconobbe.  eppure il mondo non lo ha riconosciuto.  
11

[Egli] venne fra la sua gente,  
11Venne fra i suoi,  

ma i suoi non lôhanno accolto.  e i suoi non lo hanno accolto.  
12
A quanti per¸ lôhanno accolto,  

12A quanti però lo hanno accolto  

ha dato potere di diventare figli di Dio:  ha dato potere di diventare figli di Dio:  

[sì] a quelli che credono nel suo nome,  a quelli che credono nel suo nome,  
13

i quali, non da sangue,  
13i quali, non da sangue  

né da volere di carne,  né da volere di carne  

né da volere di uomo,  né da volere di uomo,  

ma da Dio sono stati generati  ma da Dio sono stati generati.  
14

E il Lògos carne fu fatto  
14E il Verbo si fece carne  

e venne a piantare la sua tenda in mezzo a noi,  e venne ad abitare in mezzo a noi;  

e noi vedemmo la sua gloria,  e noi abbiamo contemplato la sua gloria,  

gloria come di unigenito dal Padre,  gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre,  

pieno [della] grazia della verità.  pieno di grazia e di verità.  
15

Giovanni rende testimonianza a suo favore  
15Giovanni gli dà testimonianza  

e ha gridato dicendo:  e proclama:  

çEcco lôuomo di cui io dissi:  «Era di lui che io dissi:  

Colui che viene dopo di me  Colui che viene dopo di me  

è passato avanti a me,  è avanti a me,.  

perché era prima di me».  perché era prima di me».  
16

Poiché della sua pienezza  
16Dalla sua pienezza  

noi tutti abbiamo ricevuto  noi tutti abbiamo ricevuto:  

e grazia per grazia;  grazia su grazia.  
17

perché la legge fu data per mezzo di Mosè  17Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè,  

la grazia della verità fu data  la grazia e la verità vennero  

per mezzo di Gesù Cristo.  per mezzo di Gesù Cristo.  
18

Nessuno ha mai visto Dio:  18Dio, nessuno lo ha mai visto:  

il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre,  il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre,  

lui [ce] ne ha fatto lôesegesi / è lui che lo ha rivelato. 

[ce ne ha dato la spiegazione].   
 

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo 
 

Acclamazione al Vangelo 

Oggi un Bimbo nasce per noi! Oggi un Figlio ci è dato per sempre! Oggi il Verbo carne è fatto. Il suo No-

me è Gesù/Yeoshuà/Dio è salvezza! È il Messia, il Redentore! È Gesù di Nàzaret, il figlio di Maria, il 

Lògos eterno. 
 

Tracce di Omelia (Il Prologo di Giovanni:1,1-18) 

I primi 18 versetti di Gv costituiscono il prologo di tutto il vangelo. Sono come lôouv¯rture che contiene tutti i 

temi che saranno sviluppati ed eseguiti nella sinfonia seguente: il L¸gos, luce e vita, sôincarna per rivelare al 
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mondo la salvezza e dare ai credenti il potere di diventare figli di Dio. Il pensiero corre spontaneo al libro della 

Sapienza, dove B¯n Sir¨ fa lôelogio della Sapienza (Sir 24) che identifica con la Legge. 

[1] In principio 29 era il Lògos, e il Lògos era volto verso Dio e il Logos era Dio.  

[2]Egli era in principio volto verso Dio.  
 

Vi troviamo una costruzione a chiasmo, cioè incrociata, simile a quella che di Pr 8,22-23: 
 

Giovanni 1-2: Proverbi 8,22-23: 

A 1In principio era il  Lògos  A 22Il Signore mi creò 

 B e il Lògos era volto verso Dio   B allôinizio (archǛn) delle sue vie 

 Bô e il Lògos era Dio  Aô 23Dallôeternit¨ mi costruì 

Aô 2Egli era in principio  volto verso Dio   Bô allôinizio (en archǛi), prima di creare la terra 
 

Altro schema: 

Giovanni 1-2: 
1In principio  era il  Lògos A 

 
B il  Lògos era volto verso Dio 

     

il  Lògos era Dio Bô 
 

Aô 2Egli era in principio presso Dio 
 

Proverbi 8,22-23: 
22Il Signore mi creò A  B allôinizio (archǛn) delle sue vie 

 o  o  

23Dallôeternit¨ mi costruì Aô  Bô allôinizio (en archǛi), prima di creare la terra 

 

Il pensiero corre immediatamente a Gen 1,1 che descrive il primo principio, quello della creazione: «Nel princi-

pio del creare di Dio il cielo e la terra». Il richiamo a Gen diventa esplicito, se consideriamo i primi due capitoli 

del IV Vangelo, da Gv 1,19 a Gv 2, 11, dove scorgiamo che lôautore intenzionalmente vuole descrivere una set-

timana di vita di Gesù, quasi una settimana tipica. Abbiamo il seguente schema: 
 

Gv 1,1: In principio  

Gv 1, 29: Il giorno dopo Gv 1,43: Il giorno dopo 

Gv 1,35: Il giorno dopo Gv 2,1: Tre giorni dopo. 
  

Un «In principio» (en archê) + sette giorni di lavoro sono un esplicito riferimento a Gen 1,1 con un parallelismo 

letterario che non pu¸ essere certamente casuale, ma ¯ voluto, infatti ci vuol dire che cô¯ rapporto e differenza 

tra la prima creazione, avvenuta nel segno di 10 parole, e lôambiente, il mondo del Verbo, lôunica Parola del Pa-

dre che ri -crea perché dà la vita in abbondanza e questa parola/Lògos/Dabar è la persona del Figlio. Per ben tre 

volte in un solo v. si dice il Verbo (Lògos). 
 

Tralasciamo lôanalisi del vocabolo «lògosè: lo spazio di unôomelia ci permette soloqualche balbettio.  
 

[2] Presso Dio. In greco è «rivolto verso Dio». Due volte in parallelo con Gv1,18: (nel seno del Padre). La pre-

posizione greca «pròs» indica relazione dinamica e totale: il Verbo non è solo una presenza, ma esprime anche 

una partecipazione, una comunione di persone in relazione tra loro: çvolteè lôuna verso lôaltra. 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[3] Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui 

nulla è stato fatto di ciò che esiste.  

[4] In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 

[5] la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 

lôhanno vinta. 

[3] Tutto è stato fatto per mezzo di lui e, fuori di 

lui/separato da lui, [tutto] diventò niente.  

[4] Di tutto ciò che esiste [egli, il Lògos] era la vita e 

la vita era la luce degli uomini, e la luce brilla nelle 

tenebre, [5]ma le tenebre non lôhanno soffoca-

ta/sopraffatta/domata/repressa. 

                                                      
29 Il principio di cui si parla non ¯ un inizio temporale, ma unôorigine assoluta, oltre il tempo, della relazione del 

L¸gos con Dio. Ĉ una finestra sullôeternit¨ del Verbo che sôincarna nella storia. Il Lògos che si fa carne non è altro che la 

rivelazione in basso (nel mondo) della vita in Dio. Lôesistenza eterna del Lògos è descritta dallôimperfetto divino çeraè 

(Apocalisse user¨ lôespressione çera, ¯ e sar¨è), per dire che il Verbo-Lògos è il principio, cioè il fondamento e la ragione 

di tutto ciò che è ed è stato creato (cf Gv 1,3-4). In Gv 1,14 però si aggiunge una novità: il Lògos-carne fu fatto. Questa di-

scesa del Lògos non può essere compresa se non si parte dal principio, cioè dalla sua eternità divina. Al tempo di Gesù i 

rabbini avevano codificato la Legge in una serie infinita di parole e di comandamenti: dieci sono quelle della creazione, 

dieci i comandamenti. Parlando di Lògos al singolare, sembra che Gv voglia contrapporlo a questa inflazione di parole, di-

cendo che la Parola per eccellenza, la Legge, la creazione e i comandamenti non sono altro che anticipi fragili dellôunica 

Parola, il Figlio di Dio, il quale non ha bisogno di tante parole, ma ora è lui stesso che parla: il Figlio, e nel Figlio rivela la 

sua stessa vita. 
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Gv 1,3 evoca un evento decisivo nella storia della salvezza: il peccato e la caduta di Adamo nellôĈden. Infatti la 

preposizione greca chorìs che in prima battuta significa senza, in Gv 15,5 e 20,7 ha il significato di separato 

da..., mentre nella Bibbia greca dei LXX in 1Sam 12,21 e Is 40,17 e 23, il termine oudèn (nulla/niente) traduce 

il tohû wabohû, espressione che troviamo in Gen 1,2 per indicare il caos iniziale e il vuoto prima della creazio-

ne:  
 

[Gen 1,2] Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano lôabisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle 

acque. Il verbo ¯ un aoristo: unôazione precisa, fissa, determinata. Il riferimento, cui si ricollega il nostro testo, ¯ 

certamente Àdam che trascina con sé, nel caos e nel nulla, tutta la creazione. 
 

Nel giardino di Ĉden dominava lôalbero della vita da cui non vogliono dipendere êdam ed Eva e per questo di-

ventano çnienteè, pertanto si oscurano: la luce della loro pelle (in ebr.: çôorè) diventa opaca e devono essere ri-

coperti da vestiti di pelle (çin ebr.: çóorè) di animali morti: le tenebre della morte soffocano la luce della vita. 

Un altro indizio che il riferimento è esatto lo troviamo nel termine tenebre di Gv 1,5. In Gen 2 ricoprivano 

lôabisso iniziale della creazione che viene riempito e viene dominato dalle 10 parole creatrici di Dio. Allo stesso 

modo, ora lôabisso delle tenebre umane ¯ dominato dalla luce che non pu¸ essere pi½ domata perch® ¯ la Parola 

Unica e Unigenita di Dio che adesso è vita. In Gv 14, 6 si dice che Gesù è la vita, espressione comprensibile so-

lo se nel contesto dellôA.T. che definiva la Legge come sorgente della vita (cf Dt 8,3; 30,15-20).  

Il Targùm di Gn 3, non aveva esitato a identificare la Toràh con lôalbero della vita del Paradiso terrestre. Gv 

presentando il Lògos come vita sôinserisce in questa tradizione definendolo come nuova Legge (idea che sarà 

ripresa in Gv 1,17). Lo stesso deve dirsi per la luce. Gv definisce Gesù come luce (cf Gv 8,12; 9,5; 12, 46), tito-

lo che lôAT attribuiva alla Legge (cf Sal 6,23; cf Sal 19/18,8), alla Parola (Sal 119/118,195) e alla Sapienza 

(Targùm 2 Bar 3, 14). 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[6] Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era 

Giovanni. [7] Egli venne come testimone per rendere 

testimonianza alla luce, perché tutti credessero per 

mezzo di lui.[8]Egli non era la luce, ma doveva ren-

der testimonianza alla luce.  

[6]
 
Venne un uomo inviato da Dio: il suo nome era 

Giovanni. [7]
 
Egli venne in vista della testimonianza 

per rendere testimonianza alla luce, perché tutti cre-

dessero per mezzo di lui. [8] [Egli] non era la luce, 

ma era necessario che lui rendesse testimonianza alla 

luce  
 

Appare Giovanni Battista come testimone della luce. Giovanni, lôEl³a che doveva venire, lôamico dello sposo, il 

più grande tra i nati di donna, con la sua testimonianza (valore giuridico) inizia una nuova tappa della storia del-

la salvezza 

 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[9] Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumi-

na ogni uomo. [10] Egli era nel mondo, e il mondo fu 

fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo rico-

nobbe. [11] Venne fra la sua gente, ma i suoi non 

lôhanno accolto. 

[9] [Il Lògos] era la luce vera, che illumina ogni uo-

mo, [egli] che è venuto nel mondo, [10] Egli era nel 

mondo e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il 

mondo non lo riconobbe. [11] [Egli] venne fra la sua 

gente, ma i suoi non lôhanno accolto. 
 

Gv 1,9 esprime unôidea di universalit¨, al lui molto cara: nessun uomo ¯ escluso dalla rivelazione della luce. Gv 

1,10 riporta tre volte il termine mondo con tre significati diversi: 1) senso geografico = nella terra; 2) senso co-

smico = la creazione; 3) senso antropologico = gli uomini, il genere umano. 

Gv 1,11: tutto il genere umano è rappresentato dalla sua gente (alla lettera: quelli proprio suoi, quelli della sua 

casa): Israele incredulo ¯ il vero discendente di Adamo che si separa dalla luce dellôalbero della vita. 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[12] A quanti per¸ lôhanno accolto, ha dato potere di 

diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo 

nome, [13] i quali, non da sangue, né da volere di car-

ne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati genera-

ti. 

[12] A quanti per¸ lôhanno accolto, ha dato potere di 

diventare figli di Dio: [sì] a quelli che credono nel 

suo nome, [13] i quali non da sangue, né da volere 

di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati 

generati. 
 

Sono i due versetti centrali di tutto il prologo, dove allôaccoglienza, contrapposta alle tenebre che rifiutano, cor-

risponde il dono della filiazione divina: essere figli ¯ un dono, non un diritto. Lôespressione tekna (figli) si con-

trappone a Gv 8, 39, dove si parla di sperma (discendenza), quasi a sottolineare che la filiazione divina (tekna) 

aperta dal Verbo non è legata ad alcuna razza (sperma). Gv 1,13, infatti, esplicita il senso: non da sangue, né da 
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carne, né da volere di uomo. Il dono di diventare figli di Dio è offerto a tutti gli uomini, a una sola condizione: 

credere nel Figlio. 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[14] E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in 

mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria co-

me di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

[14] E il Lògos carne fu fatto e venne a piantare la 

[sua] tenda in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua 

gloria come di unigenito dal Padre, pieno [della] gra-

zia della verità 
 

Lôincarnazione del Verbo ¯ descritta in una triplice tappa: 1) il Verbo carne fu fatto; 2) abita tra noi; 3) la sua 

gloria noi vediamo. Verbo-Carne: contrapposizione di contrari: lôeterno e il temporale; il divino e lôumano; la 

maestà di Dio e la debolezza umana. Ma se guardiamo al discorso del pane di vita in Gv 6, 51, possiamo dire 

che anche qui cô¯ un riferimento allôEucaristia: il mio copro ¯ la vera carne, strumento di redenzione: il senso 

dellôincarnazione ¯ nella salvezza di Dio che noi possiamo ottenere nella carne dellôeucaristia. Il verbo abitare 

(greco: eskénosen) ¯ unôallusione biblica che richiama immediatamente alla presenza della gloria divina nella 

tenda al tempo di Mosè. Inoltre ¯ evidente il riferimento a Is 7,14, dove si dice che lôĈmmanuele ¯ il Dio-con-

noi. Infine, come non pensare a Sir 1,11-20 o Sap 9,10 secondo cui la Sapienza ha abitato nella nube che guida-

va il popolo nel deserto, durante lôesodo? 
 

 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[15] Giovanni gli rende testimonianza e grida: çEcco lôuomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi ¯ 

passato avanti, perché era prima di me». 
 

 Gv 1,15 forse ¯ unôaggiunta perch® rompe il ritmo del testo. 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[16] Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e 

grazia su grazia. 

[16] Poiché della sua pienezza noi tutti abbiamo rice-

vuto e grazia per grazia. 
 

Mentre Gv 1,16 deve leggersi insieme a Gv 1,14: gloria piena [della] grazia della verità. Il senso riguarda la 

pienezza, cioè il compimento: Cristo è colui che compie, che porta a pienezza la grazia (il dono, la legge) e la 

verità (la rivelazione, cioè Gesù Cristo). 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[17] Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la 

grazia e la verità [ = la grazia della verità] vennero 

per mezzo di Gesù Cristo.  

[18] Dio nessuno lôha mai visto: proprio il Figlio 

unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

[17] perché la legge fu data per mezzo di Mosè la 

grazia della verità fu data per mezzo di Gesù Cristo.  

[18]
 
Nessuno ha mai visto Dio: il Figlio unigenito, 

che è nel seno del Padre, lui [ce] ne ha fatto lôesegesi 

[ce ne ha dato la spiegazione]. 
 

Il confronto, infatti, tra legge e verità è ripreso in Gv 1,17 che esplicita il concetto precedente. Gv 1,18: Lui è il 

rivelatore, lôesegeta, colui che racconta il Padre perché lo ha visto. Se guardiamo il prologo nel suo insieme, 

scorgiamo questa costruzione simmetrica: 
 

A Gv 1,1-2: Il Lògos-Verbo con Dio 

 B Gv 1,3: il suo ruolo nella creazione 

  C Gv 1,4-5: comunica la vita allôuomo 

   D Gv 1,6-8: testimone Giovanni Battista 

    E Gv 1,9-11: la sua venuta nel mondo 

     F Gv 1,12-13: per farci figli di Dio  

    È Gv 1,14: la sua venuta nella carne 

   Dô Gv 1,15: testimone Giovanni Battista 

  Cô Gv 1,16: comunica la vita agli uomini 

 Bô Gv 1,17: il suo ruolo di ri-creazione 

Aô Gv 1,18: il Figlio presso il Padre 
 

In questo schema, che riflette tutta la teologia giovannea e che verrà ripreso e sviluppato nel resto del Vangelo, 

cô¯ uno sviluppo logico e teologico della storia della salvezza. Da Adamo in poi, la storia pu¸ essere definita 

come un progressivo e costante allontanamento dellôumanit¨ da Dio, contenuto dai continui interventi della fe-

delt¨ divina: la Legge, i Profeti. Ora, nel Verbo incarnato, inizia la risalita, il processo allôinverso, il ritorno al 

çprincipioè. Ora ¯ Dio stesso che prende per mano lôAdamo di tutti i tempi e lo riaccompagna nel giardino di 
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Èden per vivere ancora e per sempre la familiarità con Dio (cf Gen 2,8). Dallo schema infatti si rileva il seguen-

te andamento progressivo: 

Dio-creazione-uomo-vita-testimone-Lògos-nel-mondo 
 

con lôobiettivo di çfarci figli di Dioè attraverso una risalita verso le porte di Èden: 

Lògos-nel-mondo-testimone-gloria-uomo-ri -creazione-Dio. 
 

Tutto in appena 18 versetti, 253 parole (complessive): veramente la Santa Trinità, di cui il Verbo è 

lôevangelizzatore e il çtestimoneè inviato, ¯ un Dio nascosto nella povertà e fragilità della parola umana. Natale 

ci proietta con forza nella vita stessa di Dio, nel Santo dei Santi dellôEternit¨, nellôidentit¨ stessa di quellôuomo 

che ora e solo ora si manifesta a noi come il Figlio Unigenito e viene a raccontarci il volto del Padre. Questo 

volto e questa identità possiamo non solo cogliere e riconoscere, ma partecipare nel Lògos-Parola e nel Lògos-

Carne che a noi viene dato nella celebrazione pasquale che ¯ lôEucaristia, la vera Tenda della Dimora, il Santo 

dei Santi dellôUmanit¨ di Cristo, lôArca della Nuova Alleanza nella quale diventiamo figli nel Figlio. 
 

[Breve pausa di silenzio e riflessione, poi segue rinnovo delle promesse battesimali in sostituzione del Credo] 
 

Crediamo in Dio, Padre e Madre, creatore del cielo e della terra? Crediamo. 

Crediamo in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è 

risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?    Crediamo. 

Crediamo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la 

risurrezione della carne e la vita eterna?      Crediamo. 

Questa è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. Questa è la fede nella quale siamo stati battezzati e 

siamo rinati. Questa è la fede che noi ci gloriamo di professare, in Cristo Gesù nostro Signore. Amen.

Su tutti noi sia la luce del Natale perché non celebriamo la nascita del Signore risorto che «dal principio» è 

il Lògos, ma la nostra ri -nascita di creature nuove con la conversione del cuore e la forza dello Spirito. 
 

Preghiera universale o dei fedeli 

Siamo venuti questa giornata dalle nostre diversità, da diverse parti della città portando con noi gioie e dolori, tri-

stezze e speranze, angosce e progetti di vita. Dio solo sa scrutare il nostro cuore e solo Lui sa valutare i nostri bi-

sogni in ragione della nostra salvezza. Deponiamo su questo altare, tutto ciò che abita il nostro cuore perché lo 

Spirito Santo trasformi tutto unendolo al pane e al vino.  
 

Su noi qui presenti che seguiamo la stella della coscienza per trovare il Bambino. 

Sugli ammalati nelle nostre case, e in ogni luogo di dolore.   Vieni, Signore Gesù! 

Sui bambini custoditi dal nostro amore e sui bambini abbandonati. 

Sui nostri figli lontani, sui nostri cari vicini o distanti.   Vieni, Signore Gesù! 

Su quanti amiamo e sono con noi in questi giorni di Natale. 

Su chi lavora o non ha lavoro o cerca lavoro.     Vieni, Signore Gesù! 

Su chi ha unôangoscia e un dolore, una piaga o disperazione.  

Su chi è felice e sereno, amato e riamato, accolto e stimato.   Vieni, Signore Gesù! 

Su chi ¯ ferito nellôamore per tradimento, per abbandono o superficialit¨. 

Su chi perdona e chiede perdono, rinnovando il volto dellôAmore. Vieni, Signore Gesù! 
Su chi è senza casa e senza dignità, senza speranza e senza sogni. 

Su chi crede e su chi non crede, su ogni uomo e su ogni donna. Vieni, Signore Gesù! 

Sugli innamorati e le innamorate, segni viventi di Dio che è Amore. 

Su chi soffre per amore, su chi cura ferite dôamore.    Vieni, Signore Gesù! 

Sulla città di Betlèmme, cuore del mondo e chiave della pace nel mondo.  

Su tutto il mondo, martoriato da guerre, carestie e siccità.   Vieni, Signore Gesù! 

Sui migranti di qualsiasi Paese, Nazione, Popolo e Cultura. 

Perché sia riconosciuto il loro diritto e rispettata la loro coscienza. Vieni, Signore Gesù! 
Su noi e sul nostro cuore, oggi, domani, sempre nel Nome Santo di Dio. Vieni, Signore Gesù! 
 

Sui migranti che in ogni parte del mondo sono alla ricerca di una speranza, di un lavoro, di una casa secondo il 

diritto naturale di ciascuno di vivere al meglio la propria vita, in qualunque luogo decidono di abitare; su tutti i 

Gesù Bambini che vagano soli sulle vie della civiltà cristiana occidentale, rifiutati come scarti come Gesù di 

Nàzaret; sui figli e figlie di Dio che lôoccidente sfrutta come forza lavoro, rende schiavi in nome del çdio dena-

roè; su tutti noi sia la luce dellôIncarnazione che non celebra la nascita di Dio perch® lui ¯ da sempre, ma la nostra 

rinascita di creature nuove con la conversione del cuore, lôadesione al Vangelo-Cristo e la coerenza della testi-

monianza della vita.  

La fortezza e la grazia dello Spirito ci trasformino in uomini e donne nuove per un mondo giusto e vero, 

una Chiesa libera e povera, profetica e testimone. Amen, con lôaiuto di Dio. 
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 [Intenzioni libere]  

Mensa della PAROLA che si fa PANE e VINO 
 

Segno della pace e presentazione delle offerte.  
 

 

[Di solito questo momento della celebrazione eucaristica è chiamato col termine «OFFERTORIO». Non è esatto, anzi è molto equivoco. 

Questa parte si chiama correttamente çPREPARAZIONE DELLE OFFERTEè, in quanto si predispone lôAltare, il Pane e il Vino insieme 

alla partecipazione di ciascuno per immergerci come Assemblea nel mistero dellôIncarnazione: il Lògos/Parola che abbiamo proclamato 

e ascoltato diventa çCarneè (cf Gv 1,14), fragilit¨ di Dio che si lascia çspezzareè e nutrimento dei credenti che lôassumono come «Viati-

co» di vita. Il vero «OFFERTORIO» avverrà alla fine della preghiera Eucaristica, al momento della «DOSSOLOGÌA», quando offriremo 

il Figlio al Padre con la forza dello Spirito e saremo certi, solo allora, che çlôoffertaè sar¨ compiuta e finita.] 
 

Entriamo nel Santo dei Santi presentando i doni, ma prima, lasciamo la nostra offerta e offriamo la nostra riconci-

liazione e concediamo il nostro perdono, senza condizioni, senza ragionamenti, senza nulla in cambio. Seguendo 

la tradizione ambrosiana, ci scambiamo adesso il segno di Pace, prima di presentare le offerte allôaltare. Non ¯ un 

gesto «stilizzato» e nemmeno un saluto di cortesia con i vicini. Esso è un «gesto profetico» e un impegno missio-

nario perch® esprime la tensione di uscire dallôisolamento di se stessi per aprirsi agli altri che riconosciamo come 

«presenza di Dio». Non è solo augurio, ma impegno di portare nel mondo e ovunque vivremo, durante la prossi-

ma settimana, parole e gesti, pensieri e scelte di Pace, come frutto maturo di questa santa Eucaristia. Fidiamoci e 

affidiamoci reciprocamente come insegna il vangelo: 
 

çSe dunque tu presenti la tua offerta allôaltare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono 

davanti allôaltare, vaô prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo donoè (Mt 5,23-24). 
 

Solo così possiamo essere degni di presentare le offerte e fare unôofferta di condivisione. Riconciliamoci tra di 

noi con un gesto o un bacio di Pace perch® lôannuncio degli angeli non sia vano. 
 

La Pace del Signore sia con Voi   E con il tuo Spirito.  

Invochiamo il dono della pace che ci siamo scambiati su di noi, sulle persone che amiamo, che ci fanno soffrire, 

sulle nostre famiglie, sulla Chiesa e sul mondo, dicendo insieme: 
 

«Signore Ges½ Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: ñVi lascio la pace, vi do la mia paceò, non guardare ai 

nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa e donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e 

regni per tutti i secoli dei secoli. Amen». 
 

Come segno profetico, scambiamoci un vero e autentico gesto di pace nel Nome del Dio della Pace. 
 

[La raccolta ha un senso sacramentale di condivisione con la parrocchia che senza rumore ascolta e aiuta chi ha bisogno] 
 

Preparazione dei doni  
[La benedizione sul pane e sul vino è tratta dal rituale ebraico] 
 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dellôuniverso; dalla tua bont¨ abbiamo ricevuto questo pane e questo vino, frutti 

della terra, della vite e del lavoro dellôuomo e della donna; li presentiamo a te, perch® diventino per noi cibo e 

bevanda di vita eterna.   Benedetto nei secoli il Signore. 
 

Preghiamo perché il nostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente. 

Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta 

la sua santa Chiesa. 
 

Preghiamo (sulle offerte). Ti sia gradito, Signore, questo sacrificio, espressione perfetta della nostra fede, e 

ottenga a tutti gli uomini il dono natalizio della pace. Per Cristo nostro Signore. Amen! 
 

Anafora eucaristica 

[Messa dei Fanciulli I] 
 

Il Signore sia con voi    E con il tuo spirito.  

In alto i nostri cuori    Sono rivolti al Signore. 

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. È cosa buona e giusta. 
 

O Dio, nostro Padre, tu ci dai la gioia di riunirci nella tua Chiesa per dirti il nostro grazie con Cristo Gesù tuo Fi-

glio. Egli è il Verbo incarnato che rivela agli occhi della nostra mente la luce nuova della tua Gloria. 

Gloria a te, Signore! Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia (cf Is 9,2). 
 

Tu ci hai tanto amato, che hai dato a noi il tuo Figlio Gesù per condurci fino a te. 

Gloria a te, Signore! Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio (cf Is 9,5). 
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Tu ci hai tanto amato, che hai dato a noi il tuo Santo Spirito per formare in Cristo una sola famiglia che questo 

giorno adora il Dio invisibile venuto in mezzo a noi. 

Gloria a te, Signore! I cieli e la terra sono pieni della Tua gloria. Osanna al Figlio di Dio! Kyrie, elèison! 
 

Per questi doni del tuo amore ti rendiamo grazie, o Padre, e uniti agli angeli e ai santi e alle sante dei cieli e della 

terra, proclamiamo la tua gloria: 

Santo, Santo, Santo, il Signore Dio dellôuniverso. Gloria nellôalto dei cieli e pace sulla terra a noi, che acco-

gliamo il tuo Figlio, il Signore Gesù. 
 

Sia benedetto Gesù Cristo, tuo Figlio, che ci hai mandato, amico dei piccoli e dei poveri.  

Ecco il Principe della pace! Osanna nellôalto dei cieli. Kyrie, elèison! Christe, elèison! Kyrie, elèison! 
 

Egli ci ha insegnato ad amare te, nostro Padre, e ad amarci tra noi come fratelli e sorelle.  

Tu sei lôĈmmanuele-Dio-con-noi! Avevi fame, avevi sete, eri straniero, stavi in carcere, eri nel bisogno e ti 

abbiamo assistito! 
 

È venuto a togliere il peccato, il male che allontana gli uomini da te e li rende nemici tra loro.  

Quando ti abbiamo assistito, Signore? Ogni volta che avete fatto qualcosa al più piccolo dei miei fratelli, lo 

avete fatto a me (cf Mt 25,39-40). 
 

Ci ha promesso il dono dello Spirito Santo che rimane sempre con noi perché viviamo come tuoi figli. 

Gloria a Dio nellôalto dei cieli e pace in terra alle persone che amano e costruiscono la Pace. 
   

Ora ti preghiamo umilmente: Dio nostro Padre, manda il tuo Santo Spirito, perché questo pane e questo vino di-

ventino il corpo e il sangue di Gesù Cristo, nostro Signore.  

Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia (cf Lc 2,7). 
 

Prima della sua morte sulla croce, egli ci lasci¸ il segno pi½ grande del suo amore: nellôultima cena con i suoi di-

scepoli, prese il pane e rese grazie, lo spezzò, lo diede loro e disse: «PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI: 

QUESTO È IL MIO CORPO DATO PER VOI». 

«Oggi ci è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore», Dio incarnato (Lc 2,11). 
 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice del vino e rese grazie, lo diede ai suoi discepoli e disse: 

«PRENDETE E BEVETENE TUTTI: QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE PER LA NUOVA ED 

ETERNA ALLEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE DEI PECCATI». 

Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia» (cf Lc 2, 12). È 

il Signore Gesù! Si offre per noi! 
 

«FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME». 

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (cf Lc 2,14). 
 

Mistero della fede: 

«In principio era il Lògos, / il Lògos era volto verso Dio / e il Lògos era Dio. Egli era in principio volto ver-

so Dio» (Gv 1,1).  
 

Ricòrdiamo, o Padre, il tuo Figlio Gesù, morto, risorto, salvatore del mondo. In questo giorno santo si offre nelle 

nostre mani per mezzo di Maria e noi lôaccogliamo e lôoffriamo a te dono di riconciliazione e di pace. 

Andiamo a Betlèmme a vedere il Signore che è venuto tra noi (cf Lc 2,15). 
 

Ascolta, o Padre, la nostra preghiera e dona lo Spirito del tuo amore a tutti quelli che partecipano alla tua mensa; 

faô che diventino un cuor solo e unôanima sola nella tua Chiesa, con il papaé, il vescovoé, con tutti i vescovi, 

con quanti amiamo e con coloro che lavorano per il bene del tuo popolo. 

«Tutto fu fatto per mezzo di lui, / e, fuori di lui, [tutto] diventò niente. In [tutto] ciò che fu fatto [il Lògos] 

era vita / e [la] vita era la luce degli uomini; la luce brilla nelle tenebre, / ma le tenebre non lôhanno accol-

ta» (Gv 1,3-4). 
 

Benedici e proteggi, o Padre, le nostre famiglie e tutte le famiglie del mondo: i nostri genitori, i nostri fratelli e le 

nostre sorelle, i nostri nonni, gli amici e anche quelli che forse non amiamo abbastanza.  

«[Il Lògos] era la luce vera, / che illumina ogni uomo, / [egli] che è venuto nel mondo. Egli era nel mondo / e 

il mondo fu fatto per mezzo di lui, / eppure il mondo non lo riconobbe». [Egli] venne fra la sua gente, / ma i 

suoi non lôhanno accoltoè (Gv 1,9-10). 
 

Ric¸rdati dei nostri mortié che sono viventi in te e presenti a noi: prendili con te nella tua casa. 
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çA quanti per¸ lôhanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio, / [s³] a quelli che credono nel suo 

nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, / né da volere di uomo, / ma da Dio sono stati generati» 
(Gv 1,12-13). 
 

Padre santo, concedi a noi tuoi figli di venire un giorno a te nella festa eterna del tuo Regno con la beata Vergine 

Maria, Madre di Dio e Madre nostra, con tutti gli amici di Gesù canteremo per sempre la tua gloria.  

«E il Lògos carne fu fatto / e venne ad abitare in mezzo a noi, / e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di 

unigenito dal Padre, / pieno [della] grazia della verità» (Gv 1,14). 
 

Dossologia 
[Ĉ il momento culminante dellôEucaristia: ¯ questo il vero çOFFERTORIOè perch® ora sappiamo che il Padre non pu¸ rifiutare lôofferta 

del Figlio che lôAssemblea orante presenta perch® sia effusa in BENEDIZIONE sullôuniverso intero. LôAmen che conclude la dossologia ¯ 

conclusivo di tutta la Preghiera Eucaristica e dovrebbe essere proclamato con solennità e non biascicato come un sospiro di sollievo. Di-

cono le cronache liturgiche che nei primi secoli, quando lôAssemblea conclude il çPer Cristoéè con lôAmen, tremavano le colonne delle 

chiese. Il valore dellôAmen ¯ la solenne professione di fede nella Santa Trinit¨ che si ¯ rivelata nella Parola, che ¯ divenuta Carne, che si 

è data nutrimento e che ora si appresta a divenire testimonianza.30] 
 

PER CRISTO, CON CRISTO E IN CRISTO, A TE , DIO PADRE ONNIPOTENTE, NELLôUNITê DEL-

LO SPIRITO SANTO, OGNI ONORE E GLORIA PE R TUTTI I SECOLI DEI  SECOLI. AMEN . 
 

Liturgia di comunione 
[Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chiesa primitiva di 

Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Roma. Ĉ buona cosa per noi pro-

nunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi siamo spiritualmente semiti, così come la Chiesa 

apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle culture diverse dal giudaismo31.]   
 

Ci facciamo voce di tutta lôumanit¨, consapevoli che ogni volta che preghiamo il Padre qualificandolo come «no-

stroè, noi impegniamo la nostra fraternit¨ allôaccoglienza cosciente e attiva di tutti, senza escludere alcuno in ra-

gione della lingua, razza, religione, cultura e provenienza. Nessuno può invocare Dio come «Padre nostro» se nu-

tre sentimenti razzisti o se definisce qualcuno con lôinsulto di çextracomunitarioè perch® nella Casa del Padre tut-

ti sono «comunitari», cioè figli allo stesso modo, con gli stessi doveri e gli stessi diritti. La preghiera del «Padre 

nostroè ¯ lôantidoto contro ogni forma di razzismo, di pregiudizio e di paura, diversamente ci escludiamo da soli 

dalla universale paternità di Dio. Questo è il grande impegno di civiltà: Dio è Padre di tutti e tutti sono tra loro 

fratelli e sorelle, senza distinzione di razza, sesso, religione e cultura. 
 

[Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chie-

sa primitiva di Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Ro-

ma. È buona cosa per noi pronunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi sia-

mo spiritualmente semiti, così come la Chiesa apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle 

culture diverse dal giudaismo32.]   

Idealmente riuniti con gli Apostoli sul Monte degli Ulivi, preghiamo, dicendo: 

Padre nostro in aramaico:  

Padre nostro che sei nei cieli, / Avunà di bishmaià, 

sia santificato il tuo nome, / itkaddàsh shemàch, 

venga il tuo regno, / tettè malkuttàch, 

sia fatta la tua volontà, / titȣabed reȣutach, 

come in cielo così in terra. / ked³ bishmai¨ ken bearȣa. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, / Lachmàna av làna sekùm iom beiomàh, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / ushevùk làna chobaienà, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / kedì af anachnà shevaknà lechayabaienà, 

e non abbandonarci alla tentazione, / veal taȣal³na lenisi¸n, 

ma liberaci dal male. / ellà pezèna min beishià.  Amen. 
 

Padre nostro in greco (Mt 6,9-13) 
 

Padre nostro, che sei nei cieli, / P¨ter hǛm¹n, ho en t¹is uran¹is, 

                                                      
30 Sul significato biblico, giudaico e liturgico del termine «Amen», cf P. FARINELLA , Bibbia, Parole, Segreti, Miste-

ri , Il Segno dei Gabrielli Editori, San Pietro in Cariano (VR) 2008, 87-100. 
31 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
32 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
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sia santificato il tuo nome, / haghiasthêto to onomàsu, 

venga il tuo regno, / elth¯tǾ hǛ basil¯iasu, 

sia fatta la tua volontà, / ghenǛth°tǾ to thelǛm¨su, 

come in cielo così in terra. / hǾs en uran¹ k¨i ep³ gh°s. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano / Ton ¨rton hǛm¹n t¸n epi½sion d¸s hǛm´n s°meron, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / k¨i ¨fes hǛm´n t¨ ofeil°mata hǛm¹n, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / hǾs k¨i hǛm°is af°kamen t¹is ofeil¯tais hǛm¹n 

e non abbandonarci alla tentazione, / k¨i m° eisen¯nkǛis hǛm©s eis peirasm¸n, 

ma liberaci dal male. / all¨ hri¾sai hǛm©s ap¸ t¾ ponǛr¾. Amen. 
 

Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni; e con lôaiuto della tua misericordia, vivremo 

sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nellôattesa che si compia la beata speranza, e venga il no-

stro Salvatore Gesù Cristo. 

Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli. 
 

Antifona alla comunione (Gv 1,14): Il Verbo si è fatto carne e noi abbiamo visto la sua gloria. 
 

Preghiamo (dopo la comunione) 

Padre santo e misericordioso, il Salvatore del mondo, che oggi è nato e ci ha rigenerati come tuoi figli, ci 

comunichi il dono della sua vita immortale. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Berakàh/Benedizione e saluto  

A Natale, Dio continua a venire per dirci Io-Sono Dio e sono «umano»: accessibile e vicino. Oggi ognuno sappia 

di essere importante per Lui. Natale è abituarsi a saper ricevere senza condizioni.   
 

Il Signore è con voi! E con il tuo spirito! 

Il Signore che è nato per noi è con tutti voi!  E con il tuo spirito! 
 

Il Signore che in questo giorno santissimo ha visitato il nostro cuore ci benedica e ci protegga. Amen. 

Il Dio che è nato da Maria nella pienezza del tempo ci colmi della pienezza del suo amore.  

Il Dio che nessuno può vedere senza morire, ci mostri il suo volto nel Bimbo che celebriamo.  

Il Dio che i cieli non possono contenere, venga in noi e vi stabilisca la sua Dimora.  

Il Dio che viene a giudicare le genti, ci immerga nella sua misericordia, incarnata per noi.  

Il Dio che è sempre fedele, anche se siamo infedeli, ci doni la sua pace e la sua luce.   

Il Dio che viene a noi Bambino in ogni bambino e bambina, sia davanti a noi per guidarci.  

Il Dio che è avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia, sia dietro di noi per difenderci.  

Il Dio che Maria, la Madre, offre al mondo come Redentore, sia accanto con noi per confortarci.  
 

E su tutti noi, che abbiamo partecipato a questa liturgia di Natale, discenda dal cielo la benedizione della tene-

rezza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen! 
 

Andando nella vita del mondo, portiamo a tutti il dono gratuito del nostro amore e della nostra accoglienza. Que-

sta notte, domani, sempre: non abbiate paura di Dio che si fa Bambino perché ciascuno di noi possa diventare 

adulto nella fede e nellôamore. Fino alla fine dei tempi.  

LôEucaristia termina come rito, ma inizia come vita: andiamo nel mondo e portiamo frutti di pace e di rinascita!  

Rendiamo Grazie a Dio che viene per noi! 
 

Con amicizia e dal profondo del cuore andiamo nel mondo testimoni del Dio vicino.  
___________________________ 

Natale 2019 ï Messa del Giorno A-B-C ï Parrocchia di S. M. Immacolata e S. Torpete  

© Nota: Lôuso di questi commenti ¯ consentito citandone la fonte bibliografica 

Paolo Farinella, prete ï 25-12-2019 
FINE NATALE MESSA DEL GIORNO A-B-C 

 

PERCHÉ NON CELEBRIAMO IL NATALE IN SAN TORPETE -GE 
 

Come lo scorso anno, nella Parrocchia di S.M. Immacolata e San Torpete in Genova, anche in questo 

2019, per la seconda volta consecutiva, NON CELEBREREMO IL NATALE  come atto liturgico per eccellen-

za. Lo facciamo per rispetto del mistero fondamentale della fede, oggi travolto e seppellito dallôorgia del consu-

mismo e dalla scenografia pagana, di cui la maggior parte dei cristinai sono complici e collaboratori.  

Si è smarrito il senso ispirato dallôautore di Sapienza 18,14-15, ripreso dallôantifona dôingresso 

dellôEucaristia della Domenica 2a dopo Natale: «Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la not-
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te era a metà del suo rapido corso, la tua Parola onnipotente dal cielo, dal trono regale, o Signore, si lanciò 

in mezzo alla terra».  

Il profondo silenzio è diventato grida di fiera e di corsa irrazionale di bancarella in bancaraella alla ri-

cerca di doni improvvisati e riempitivi del vuoto affettivo che spesso popola le nostre vite. Materialismo puro. I 

cristiani, dimentichi della «Parola che si lancia in mezzo alla terra», fanno finta di non sapere che quel «lan-

cioè ¯ un grido di amore al mondo intero e non la ragione dellôesclusione di chi ¯ diverso, profugo, povero, per-

seguitato.  
 

NATALE È DIVENTA TO IL CONTRARIO DI QUELLO CHE DOVREBBE ESSERE. SE GESÙ NASCESSE 

OGGI DISERTEREBBE LE NOSTRE CHIESE E CONTRADE PER ATTESTARSI ESCLUSIVAMENTE IN 

MEZZO AI MIGRANTI E LA SUA CULLA NON SAREBBE UNA GROTTA, MA UN BARCONE IN MEZZO 

AL MARE E I MAGI NON VERREBBERO S U CAMMELLI E DROMEDARI, MA SU MOTOVEDETTE E 

NAVI ONG DI SALVATAGGIO.  
 

A tutto cô¯ un limite, possiamo pensare quello che vogliamo, ma festeggiare oggi il Natale sarebbe essere 

complici della dissacrazione della povertà e della dignità dei Poveri, «alter Christus», immagine del Dio invisibile 

che ci interpella perché «i poveri li avrete sempre con voi» (Mc 14,7). È questo il testamento di Gesù che ripren-

derà, paro paro, alla fine della storia, quando ognuno di noi dovrà fare il bilancio finale della propria vita e della 

propria storia: çAvevo fame, avevo sete, ero forestiero, nudoé mi avete soccorsoé non mi avete soccorso. 

Quando, Signore? Ogni volte che lo avete fattoénon lo avete fatto al pi½ piccolo dei miei fratelliéè (Mt 25,35-

45) 

La nostra scelta di non celebrare il Natale 2018 allôinizio suscit¸ perplessit¨ e critiche. Poi apprendemmo 

che altri ne hanno fatto una scelta di riflessione, pur non arrivando ad abolire il Natale. In altri Paesi, addirittura 

vescovi fecero la stessa proposta. In Brasile gruppi ecclesiali si sono posti il «tema»; tanti altri hanno impostato 

lôAvvento interrogandosi sul senso del Natale.  

Questôanno 2019 sentiamo che vi ¯ maggiore con divisione e attenzione, pi½ consapevolezza e chiarezza 

di pensiero e di idee. Noi ne siamo certi: un giorno sarà norma obbligatoria per tutta la Chiesa non celebrare il 25 

Dicembre che, comunque, è una data convenzionale, non storica, e nulla più. A noi, apripista, spetta lôonere di 

portarne il peso iniziale e anche le contraddizioni dei contraccolpi.  

Natale ha assunto la forma pagana della dissipazione e dello sperpero, offese a Gesù e al suo progetto di 

vita che pone i poveri al centro dellôinteresse di Dio: Dio incarnato che si riconosce nei poveri (cf Mt 5,3). Molti 

sedicenti cristiani celebrano il Natale e vivono immersi nel razzismo, nellôodio verso i migranti, i diversi, i poveri 

dei poveri. Celebrare Natale con loro è complicità sacrilega. «LO SPIRITO DEL MONDO» è un demone che si 

scaccia con il digiuno e la penitenza, nel silenzio orante: «Nel silenzio profondo della notte» FAREMO DIGIU-

NO EUCARISTICO per alimentare in noi il desiderio del Dio di Gesù di Nàzaret e del suo Vangelo.  

Valgono le considerazioni dello scorso anno. Il Natale, ormai anche per i praticanti cristiani è diventato 

una favoletta da ninna-nanna e da presepio, edulcorazione ignobile di quello che Francesco dôAssisi volle rappre-

sentare per la prima volta. Papa Francesco è andato a Greccio e da lì ha voluto lanciare un messaggio sul «prese-

pio» che deve essere fatto nelle chiese, nelle case, nei luoghi condivisi.  

Siamo dôaccordo con lui, preoccupato perch® uomini e donne dalle mani impure tentato di appropriarsi di 

questo «simbolico segno» per manipolarlo, usandolo come arma letale contro i poveri del mondo, a difesa 

dellôetnia italiota, francesota, spagnelota, tedescota, occidentaliota. Ben venga il suo appello e il suo invito. Noi 

che conosciamo il valore dei simboli, anche questôanno ce ne vogliamo privare consapevolmente, restando uniti 

al Papa che deve navigare a vista, con le sue sole braccia, in un mare in tempesta di conservatorismo fascistoide e 

antistorico che se potesse lo ucciderebbe con le sue stesse mani.  

Con un gesto diverso, diciamo e facciamo esattamente quello che vuole il Papa: valorizzare i simboli 

senza essere complici di chi li manipoli come strumento «contro». Lo facciamo non gridando, ma «nel profondo 

silenzio», orante e liberante. Silenzio di Comunione con tutti i figli di Dio dispersi ai quattro venti, senza distin-

zione alcuna. Vogliamo vivere il senso profondo del Natale che ¯ lôincarnazione nel momento storico che noi vi-

viamo, scegliendo la coerenza della nostra coscienza. 
 

LA CHIESA DI SAN TORPETE, PERTANTO, RESTERÀ CHIUSA  

DAL 24 DICEMBRE 2019, COMPRESO, FINO A DOMENICA 5 GENNAIO 2020.  

RIAPRIRÀ LUNE DI 6 GENNAIO 2020 ALLE ORE 10,00 CON LôEPIFANIA.  
 

Paolo Farinella, prete 
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Ĉ tempo di rinnovare lôiscrizione a Soci dellôAss. Ludovica-Robotti-San Torpete [Quota invariata: ú 20,00] 
 

ASSOCIAZIONE LUDOVICA ROBOTTI, Vico San Giorgio 3-5 R 16128 Genova  

(non può rilasciare ricevute per detrazione fiscale):  
 

- Banca Etica: IBAN: IT87 D050 1801 4000 0000 0132407 (Bic: CRTIT2T84A)  

- Banca Poste: IBAN: IT10H0760101400000006916331 (BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX) 

- Conto Corrente Postale N. 6916331: Intestato a: Ass. Ludovica Robotti San Torpete  
 

Per contribuire alla gestione della Parrocchia: 

PARROCCHIA S. M. Immacolata e San Torpete. Piazza San Giorgio ï 16128 Genova  

IBAN: IT61C0306909606100000112877 ï CODICE BIC: BCITITMM  
 

È FONDAMENTALE SPECIFICARE LA CAUSALE   CHE DEVE ESSERE SEMPRE MESSA PER 

MOTIVI DI CONTABILITÀ E POSSIBILMENTE COMUNICATA VIA E -MAIL A:  
 

1. ASSOCIAZIONE: associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it  

2. PAOLO FARINELLA PRETE: paolo@paolofarinella.eu   
 

Fino ad oggi assistiamo N. 150 famiglie ca. sempre in aumento. 
 

mailto:associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it
mailto:paolo@paolofarinella.eu
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SANTO STEFANO PROTOMARTIRE ï A-B-C 

SAN TORPETE-GE 26-12-2019 
 

At 6,8-10; 7,54-60; Sal 31/30, 3.6-8.17.21; Mt 10,17-22 
 

 Non abbiamo ancora finito di assaporare la gioia della nascita del Bambino che la liturgia subito ci im-

merge nel mistero della morte. Ieri i pastori festosi andavano a Betlemme, oggi restiamo attoniti di fronte alla fol-

la inferocita, armata di pietre che uccide un testimone in nome della fede. Lôarte bizantina ha sempre raffigurato 

la culla natale di Gesù a forma di tomba per richiamarci plasticamente alla realtà del Natale: quel Bimbo che na-

sce corre verso la morte e senza la luce del Gòlgota e del sepolcro vuoto, la culla rischia di diventare solo poesia 

vuota, anestetico per religioni passeggere. Il presepe senza la croce è solo uno psicodramma, buono per addor-

mentare i bambini con la favola di Gesù Bambino che fa concorrenza a Babbo Natale. 

Santo Stefano viene a svegliarci da questa tentazione e ci costringe a guardare la vita e la storia della salvezza dal 

punto di vista di Dio. Il bianco del Natale oggi acquista il colore rosso del sangue. La vita del discepolo è testi-

monianza fino alla morte. Dalla morte la vita. Il Bimbo che nasce non viene in vacanza sulla terra, né a fare una 

passeggiata per poi tornarsene nella sua beata olimpica divinità, abbandonando gli uomini e le donne alla tragicità 

del loro destino.  

A Natale il Figlio di Dio viene Figlio dellôUomo per restare Uomo in mezzo a noi e per marciare çdecisoè (cf Lc 

9,51) verso Gerusalemme, la città del giudizio, della croce e del sepolcro. La città della volontà di Dio. Gerusa-

lemme ¯ la citt¨ santa, lôunico luogo dove il Cristo pu¸ fare dono di sé e della sua vita per amore di tutti. Il Bimbo 

che nasce Uomo per noi è il Crocifisso che redime noi per restituirci a Dio, il nostro «principio e fondamento» (S. 

Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali). 

Vedremo che Lc nel racconto della vita di Stefano usa lo stesso schema della vita di Gesù, perché il discepolo 

non pu¸ essere superiore al Maestro, ma al contrario il discepolo ¯ colui che rinnova e rivive nellôesperienza della 

sua vita la vita e lôesperienza del suo Maestro.  

Entriamo nel mistero della vita del Natale e nel mistero della Morte per cogliere il cuore del mistero cristiano che 

trova la sua sintesi nel binomio «Morte-Vita» della sequenza pasquale. Entriamo nel santuario della vita e della 

morte con lôantifona dôingresso: Si aprirono le porte del cielo per santo Stefano; egli è il primo della schiera 

dei martiri e ha ricevuto in cielo la corona di gloria. 
 

Tropari allo Spirito Santo 

Spirito Santo, tu hai adombrato Maria con la potenza dellôOnnipotente.   Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai riempito Stefano con la forza della tua grazia.   Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai sostenuto Stefano nel fare prodigi e miracoli.   Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai manifestato la Gloria di Dio a Stefano contestato.   Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai aperto i cieli perché Stefano vedesse il suo Signore.  Veni, Sancte Spiritus 

Spirito Santo, tu hai guidato Stefano sulla via del martirio.    Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai voluto che Paolo assistesse alla sua testimonianza.   Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai ispirato a Stefano le parole di perdono di Gesù.   Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai raccolto lo spirito di Stefano abbandonato in Dio.   Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai trasformato la morte di Stefano in vangelo di vita.  Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai sostenuto Stefano a non difendersi dalla morte.   Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai fatto del Protomartire uno spettacolo di Gloria.   Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai formato Stefano ad essere discepolo vero e coerente.  Veni, Sancte Spiritus. 

Spirito Santo, tu hai incoronato Stefano con la corona del martirio.   Veni, Sancte Spiritus 

Spirito Santo, tu côincoroni con la gloria della testimonianza di vita.   Veni, Sancte Spiritus. 
 

Sullôesempio di Stefano, primo martire e discepolo autentico, contempliamo la Gloria di Dio che si manifesta 

nella Santa Assemblea eucaristica e glorifichiamo la Santa Trinità: 
 

[Ebraico]  33 

Beshèm haôav vehaBèn veRuàch haKodèsh. ôEloh³m Ech¨d. Amen. 
Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito. Dio Uno.  Amen. 
 

Oppure 
 

[Greco] 

Èis to ònoma toû Patròs kài Hiuiû  kài toû Hagìu Pnèumatos, Kýrios hêis.  Amen. 
Nel Nome del Padre  e del Figlio  e del Santo Spirito.  Dio Uno.  Amen. 

                                                      
33 La traslitterazione in italiano sia dallôebraico che dal greco non è scientifica, ma pratica: come si pronuncia. 
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Il Bambino che nasce ci dice quanto ¯ grande la distanza dellôumanit¨ da Dio, se Dio stesso deve venire a farsi 

carico del peccato del mondo. Stefano ci dice con la sua vita che la Redenzione di Cristo può essere portata nel 

mondo solo attraverso la vita di passione del discepolo. Come discepoli non possiamo annunciare Cristo e il suo 

vangelo di liberazione se prima non ci lasciamo perdonare e rinnovare per essere liberi da ogni preoccupazione 

che non sia la potenza dello Spirito che vive nei nostri cuori. Riconosciamoci bisognosi della misericordia di Dio 

e abbandoniamoci come il salmista sulla rupe dellôintimit¨ con Dio. 
 

Signore, tu nasci tra noi per dare la tua vita per noi.    Kyrie, elèison 

Cristo, tu hai chiamato Stefano a darti Gloria con la sua vita.   Christe, elèison 

Signore, tu Agnello di Dio che prendi su di te i peccati del mondo.    Pnèuma, elèison 
 

Dio onnipotente che ha chiamato Stefano al privilegio di essere il primo testimone del Signore Risorto, per i 

meriti del suo martirio e di quello di tutti i testimoni e le testimoni di tutti i tempi, abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. Amen 
 

GLORIA A DIO NELLôALTO DEI CIELI e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Noi ti lodiamo, ti 

benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re 

del cielo, Dio Padre onnipotente. [Breve pausa 1-2-3] 
 

Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre: tu che togli i peccati 

del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla 

destra del Padre, abbi pietà di noi.  [Breve pausa 1-2-3] 
 

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo lôAltissimo: [Breve pausa 1-2-3] 
 

Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen 
 

Preghiamo (colletta) 

Donaci, o Padre, di esprimere con la vita il mistero che celebriamo nel giorno natalizio di santo Stefano 

primo martire e insegnaci ad amare anche i nostri nemici sullôesempio di lui che morendo preg¸ per i suoi 

persecutori. Per il nostro Signore Ges½ Cristo, tuo Figlio, che ¯ Dio e vive e regna con te nellôunit¨ dello 

Spirito Santo per tutti secoli dei secoli. Amen. 
 

Mensa della PAROLA 
 

Prima lettura (At 6,8-10.12; 7,54-60). Inizia il lungo racconto centrato sulla figura di Stefano che comprende la 2a parte 

del cap. 6 (vv 8-15) e tutto il capitolo 7 (vv. 1-60). Probabilmente Lc si è servito di un racconto di origine paolina, 

incentrato sulla conversione di Paolo (At 22, 3-5 e 26, 9-11). La figura di Stefano e il suo coraggio davanti alla morte 

devono avere impressionato Paolo che, forse, alla morte di Stefano, intraprese il suo cammino di incontro con il Signore 

sulla via di Damasco. Inoltre, le idee che mette in bocca a Stefano, Lc le ha mutuate dalle polemiche che opponevano 

cristiani ed ebrei. Il vocabolario per¸ ¯ proprio di Lc. Il brano ¯ lôintroduzione al discorso di Stefano, che agli occhi di Lc 

diventa la figura, il tipo del discepolo per eccellenza: egli ripete e rinnova nella sua vita la vita, i gesti, le parole, gli 

atteggiamenti e i sentimenti del Signore. Stiamo per assistere al processo di Stefano che, in filigrana, rinnova lôesperienza e 

il processo di Gesù. 
 

Dagli Atti degli Ap ostoli (At 6,8-10.12; 7,54-60)  

In quei giorni, 8Stefano, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. 9Allora alcuni 

della sinagoga detta dei Liberti, dei Ciren¯i, degli Alessandrini e di quelli della Cil³cia e dellôAsia, si alzarono a 

discutere con Stefano, 10ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. 12 E così 

sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al 

Sinèdrio. Tutti quelli che sedevano nel Sinèdrio, [udendo le sue parole,] 7-54erano furibondi in cuor loro e digri-

gnavano i denti contro Stefano. 55Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù 

che stava alla destra di Dio 56e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dellôuomo che sta alla destra di 

Dio». 57Allora gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, 58lo trasci-

narono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chia-

mato Sàulo. 59E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». 60Poi piegò le 

ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì. 
 

Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Salmo responsoriale 31/30, 3.6-8; 17.21. Salmo di ringraziamento dopo la prova con due suppliche: a) vv. 2-9 

abbandono confidente in Dio çrupeé rocciaé baluardoè e b) vv. 10-19 in cui predomina la coscienza del peccatore che 

chiede perdono e confida nel suo Signore. Il salmo si conclude (vv. 20-25) con lôinno di benedizione a Dio che salva sempre 
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chi a lui ricorre. Il salmista, che sôispira alla spiritualit¨ di Gerem³a, si sente salvo perch® sta in timido contatto con Dio, da 

cui nessuna prova può separarlo. Può essere applicato a Stefano che resta fedele al suo Signore fino alla morte.  
 

Rit. Alle tue mani, Signore, affido il mio spirito. 

1. 3 Sii per me una roccia di rifugio, 

un luogo fortificato che mi salva. 
4Perché mia rupe e mia fortezza tu sei, 

per il tuo nome guidami e conducimi. Rit.  

2.6Alle tue mani affido il mio spirito; 

tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. 
8Esulterò e gioirò per la tua grazia,  

perché ai guardato alla mia miseria. Rit.  

3.16Liberami dalla mano dei miei nemici 

e dai miei persecutori: 
17sul tuo servo faô splendere il tuo volto,  

salvami per la tua misericordia. Rit. 

 

Vangelo (Mt 10,17-22). Il brano del vangelo è tratto dal 2° discorso programmatico di Gesù: il discorso missionario in cui 

fa le consegne ai discepoli che invia alla casa dôIsraele per annunciare il vangelo di misericordia. La reazione del mondo 

giudaico produrrà sofferenza e morte. Al vangelo del Regno corrisponde violenza e persecuzione. Il discepolo che sa di non 

portare un proprio messaggio o di non cercare un proprio interesse scopre che il suo destino è lo Spirito Santo che 

trasforma la sua parola in testimonianza davanti al mondo (v. 18; cf Is 50,4; Fil 1,19). Lo Spirito però può agire solo se il 

discepolo non si preoccupa della sua sorte e si abbandona totalmente alla Parola che annuncia. Spesso noi spegniamo lo 

Spirito quando ci preoccupiamo eccessivamente del risultato da conseguire (cf Mt 6,25). 
 

Canto al Vangelo (Sal 118/117,26a. 27a) 

Alleluia. Benedetto colui che viene nel nome del Signore; / il Signore è Dio, egli ci illumina. Alleluia. 
 

Il Signore sia con voi. E con il tuo spirito. 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 10,17-22) Gloria a te, Signore. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: 17«Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi 

flagelleranno nelle loro sinagòghe; 18e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimo-

nianza a loro e ai pagani. 19Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché 

vi sar¨ dato in quellôora ci¸ che dovrete dire: 20infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che 

parla in voi. 21Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li 

uccideranno. 22Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato». 
 

Parola del Signore.  Lode a te, o Cristo. 
 

Spunti di omelia  

Il tempo di Natale è tempo di «modelli»: il Bambino, la donna, il padre adottivo, i pastori impuri, i Magi sapienti, 

i profeti che riconoscono Gesù (Simeòne e Anna), Erode. Ognuno di loro ha uno spessore proprio e insieme fan-

no parte di un organico che costituisce il mistero dellôincarnazione come realmente ¯ avvenuta e non come 

lôaspettavano e desideravano i pi½. 

Ieri eravamo davanti al Bambino e a sua Madre, oggi la liturgia ci propone un adulto, un convertito che proviene 

dal mondo dei Greci che i Giudei consideravano pagani. Stefano (etimol. corona) è un pagano che ha riconosciu-

to Ges½ come Messia o ora discute con i figli di Abramo per convincerli che lôuomo che hanno ucciso ¯ il loro 

Messia tanto atteso da loro. Coloro che attendevano il Messia con ansia e ardore hanno finito per crocifiggerlo e 

il pagano che non conosceva né il Patto con Abramo, né la Toràh di Mosè ora lo annuncia loro. 

Bisogna stare attenti: non sempre il Dio di cui parliamo è il Dio di Gesù Cristo, ma spesso potrebbe corrispondere 

allôimmagine che ce ne siamo fatta e dunque ¯ una nostra proiezione, un Dio a nostra immagine e a nostra somi-

glianza. Come fare per essere sicuri che il Dio che annunciamo non è una nostra idea e un nostro «idolo»? La li-

turgia di oggi, memoria di Santo Stefano, ci dice che il criterio ¯ la persecuzione e lôopposizione. In termini posi-

tivi: quando la nostra vita ripete e riflette la vita di Gesù e quando noi ne rinnoviamo gli atteggiamenti, lo spirito 

e il cuore, possiamo stare sicuri di essere sulla buona strada del discepolo che testimonia. 

Quando la chiesa è osannata e riverita, quando è ricercata e applaudita, quando gli uomini di chiesa sono onorati 

e applauditi dal mondoé ¯ segno brutto perch® segno di omologazione. Il mondo ama la chiesa che accetta di es-

sere strumento del suo potere. Una chiesa non lapidata è una chiesa mondana, che cerca gli onori del mondo e per 

riceverli scende al compromesso, diventando un ingranaggio del sistema di peccato: pensa al modo del mondo, 

agisce come il mondo e infine si ritrova a rinnegare Dio senza accorgersene, riducendosi a parlare di se stessa, ad 

annunciare se stessa a glorificare se stessa. Quando la Chiesa ¯ circuita dai potenti ¯ segno che satana lôha gi¨ 

pervertita e perduta. Il discepolo di Cristo deve convincere il mondo del peccato e se annuncia il vangelo, speri-

menterà immediatamente la persecuzione e a volte anche la morte. Lc costruisce la vita e la testimonianza di Ste-

fano sul canovaccio della vita e della testimonianza di Gesù. Vediamone le corrispondenze: 
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Stefano è il martire paragonato a Gesù: rivela il clima di persecuzioni e il modo di affrontarle. 
 

Allôinizio i cristiani pensavano che le persecuzioni contro di loro fossero nella linea dei castighi inflitti dai Giudei 

agli inviati dal Signore (cf Mt 23,29-36; At 7,51-51): 
 

At 7,51 : «Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri 

padri, così siete anche voi». 

Mt 23,29: «29Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, 30e dite: 

ñSe fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profetiò. 31Così testi-

moniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. 32Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. 33Serpenti, 

razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 34Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di 

questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città;  

35perchè ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abèle il giusto fino al sangue di Zaccarìa, 

figlio di Barach³a, che avete ucciso tra il santuario e lôaltare. 36In verità vi dico: tutto queste cose ricadranno su questa gene-

razione». 
 

STEFANO FATTO  GESUô 

At 

6,13 

Presentarono quindi falsi testimoni, che dis-

sero: «Costui non fa che parlare contro que-

sto luogo santo e contro la legge. 

 

 
Distruzione 

Tempio 

57Alcuni si alzarono a testimoniare il falso 

contro di lui, dicendo: 58«Lo abbiamo udito 

mentre diceva: ñIo distrugger¸ questo tem-

pio, fatto da mani dô uomo, e in tre giorni ne 

costruir¸ un altro, non fatto da mani dô uo-

moòè. 59Ma nemmeno così la loro testimo-

nianza era concorde. 

 

Mc 

14, 

57-59 

At 

6,12 

E così sollevarono il popolo, gli anziani e 

gli scribi, gli piombarono addosso, lo cattu-

rarono e lo condussero davanti al sinèdrio. 

Davanti 

al sinèdrio 

Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là 

si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli an-

ziani e gli scribi. 

Mc 

14,53 

 Stessa procedura processuale  

At 
7,1 

Disse allora il sommo sacerdote: «Le cose 

stanno proprio così?». 

 

 
a. 

Sommo 

sacerdote 

60Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo 

allôassemblea, interrog¸ Ges½ dicendo: çNon 

rispondi nulla? Che cosa testimoniano costo-

ro contro di te?». 61Ma egli taceva e non ri-

spondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdo-

te lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il 

Figlio del Benedetto?». 

Mc 

14,60-

61 

At 

7,55 

Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il 

cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava 

alla destra di Dio 56e disse: «Ecco, contem-

plo i cieli aperti e il Figlio dellôuomo che 

sta alla destra di Dio». 

 

b. 

Replica 

e accenno 

al regno 

62Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Fi-

glio dellôuomo seduto alla destra della Po-

tenza e venire con le nubi del cielo». 

 

 

Mc 

14,62 

At 

7,57 

Allora, gridando a gran voce, si turarono gli 

orecchi e si scagliarono tutti insieme contro 

di lui, 58lo trascinarono fuori della città e si 

misero a lapidarlo. 

c. 

Reazione 

violenta 

63Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le 

vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di 

testimoni? 64Avete udito la bestemmia; che 

ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo 

di morte. 

 

Mc 

14,63-

64 

At 

7,58 

E i testimoni deposero i loro mantelli ai 

piedi di un giovane, chiamato Sàulo. 
d. 

Castigo 

ófuori 

la citt¨ô 

Condussero Gesù al luogo detto Gòlgota, che 

significa «luogo del Cranio». 

Mc  

15,22 

   

 Perciò anche Gesù, per santificare il popolo 

con il proprio sangue, subì la passione fuori 

della porta della città. 

 

Eb  

13,12 

At 

7,59 

E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: 

«Signore Gesù, accogli il mio spirito». 
e. 

Stessa 

preghiera 

Dopo aver preso lôaceto, Ges½ disse: çĈ 

compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo 

spirito. 

 

Gv 

19,30 

At 

7,60 

Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: 

«Signore, non imputare loro questo pecca-

to». E detto questo, morì. 

f. 

Forte grido 

perdono 

delle offese 

 

Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché 

non sanno quello che fanno». 

Lc 

23,34 

Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, 

nelle tue mani consegno il mio spirito». Det-

to questo, spirò. 

Lc 

23:46 
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In seguito la persecuzione è vista e vissuta in un contesto escatologico, come anticipo della fine: essa «colma la 

misura» (1 Ts 2,15-16), nello stesso momento in cui Cristo viene a giudicare e a separare i buoni dagli empi (cf 

Mt 5,10-12). La persecuzione è vista come il giudizio di Dio in atto sulla terra. 

Una terza fase di riflessione spinge i perseguitati a morire per il çFiglio dellôuomoè (cf Lc 6,22; Mc 8,35; 13,8-

13; Mt 10,39) e più ancora a imitare la sua passione (cf Mt 10,22-23; Mc 10,38). 

Il racconto si colloca in questôultima fase: Stefano non muore soltanto per Cristo, egli muore come lui e questa 

partecipazione al suo mistero è il fondamento della fede del martire. Morendo come Cristo, il martire afferma da-

vanti al mondo che la morte non ¯ stata lôultima parola nella vita di Ges½, perch® continua a vivere in coloro che 

vogliono morire per lui. Il martirio non ¯ unôimitazione di Cristo sul piano morale (essere come lui), ma elemento 

essenziale dellôescatologia: affermare che il Figlio dellôuomo ¯ vivo, ¯ nella storia, giudica lôumanit¨ e la salva. 

Stefano, ancora sulla soglia del presepe, dove da quando sono prete ho sempre voluto un crocifisso, oggi ci av-

verte la croce è la via di Dio e la strada obbligata per giungere alla luce della vita che nasce dalla Risurrezione. 

Quel Bimbo che nasce e che cammina verso la morte per gli altri è anche il Bimbo che risorgerà dalla morte per 

farci tutti figlie e figli di Dio. Non è un caso che nella memoria dei martiri e dei santi, la chiesa celebri il giorno 

della loro morte come «dies natalis», il giorno della vera nascita, il giorno della rinascita. A Natale, dunque, non 

celebriamo la nascita di Colui che ¯ lôEterno, ma celebriamo la ri -nascita di noi donne e uomini per un mondo ri-

nato ai piedi della Croce e ai bordi di un Sepolcro vuoto. 
 

[Breve pausa di silenzio e riflessione, poi segue rinnovo delle promesse battesimali in sostituzione del Credo] 
 

Professione di fede 

Crediamo in Dio, Padre e Madre, creatore del cielo e della terra? Crediamo. 

Crediamo in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria vergine, morì e fu sepolto, è 

risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?    Crediamo. 

Crediamo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la ri-

surrezione della carne e la vita eterna?       Crediamo. 

Questa è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. Questa è la fede nella quale siamo stati battezzati e 

siamo rinati. Questa è la fede che noi ci gloriamo di professare, in Cristo Gesù nostro Signore. Tu, o Dio, 

Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci convochi alla Pasqua sua e della santa Chiesa, ci custodisci 

nella fede dei Padri e delle Madri per la vita eterna. Amen. 

Su tutti noi sia la luce del Natale perché non celebriamo la nascita del Signore risorto che «dal principio» è 

il Lògos, ma la nostra ri -nascita di creature nuove con la conversione del cuore e la forza dello Spirito. 

 

Preghiera universale o dei fedeli 

Siamo venuti questa giornata dalle nostre diversità, da diverse parti della città portando con noi gioie e dolori, tri-

stezze e speranze, angosce e progetti di vita. Dio solo sa scrutare il nostro cuore e solo Lui sa valutare i nostri bi-

sogni in ragione della nostra salvezza. Deponiamo su questo altare, tutto ciò che abita il nostro cuore perché lo 

Spirito Santo trasformi tutto unendolo al pane e al vino.  
 

Su noi qui presenti che seguiamo la stella della coscienza per trovare il Bambino. 

Sugli ammalati nelle nostre case, e in ogni luogo di dolore.   Vieni, Signore Gesù 

Sui bambini custoditi dal nostro amore e sui bambini abbandonati. 

Sui nostri figli lontani, sui nostri cari vicini o distanti.   Vieni, Signore Gesù 

Su quanti amiamo e sono con noi in questi giorni di Natale. 

Su chi lavora o non ha lavoro o cerca lavoro.     Vieni, Signore Gesù 

Su chi ha unôangoscia e un dolore, una piaga o disperazione.  

Su chi è felice e sereno, amato e riamato, accolto e stimato.   Vieni, Signore Gesù 

Su chi ¯ ferito nellôamore per tradimento, per abbandono o superficialità. 

Su chi perdona e chiede perdono, rinnovando il volto dellôAmore. Vieni, Signore Gesù 
Su chi è senza casa e senza dignità, senza speranza e senza sogni. 

Su chi crede e su chi non crede, su ogni uomo e su ogni donna. Vieni, Signore Gesù 

Sugli innamorati e le innamorate, segni viventi di Dio che è Amore. 

Su chi soffre per amore, su chi cura ferite dôamore.    Vieni, Signore Gesù 

Sulla città di Betlèmme, cuore del mondo e chiave della pace nel mondo.  

Su tutto il mondo, martoriato da guerre, carestie e siccità.   Vieni, Signore Gesù 

Sui migranti di qualsiasi Paese, Nazione, Popolo e Cultura. 

 Perché sia riconosciuto il loro diritto e rispettata la loro coscienza.  Vieni, Signore Gesù 

Su di noi e sul nostro cuore, oggi, domani, sempre nel Nome Santo di Dio. 
 

Sui migranti che in tutto il mondo sono alla ricerca di una casa, di un lavoro, di una speranza e di un futu-

ro. Su tutti noi sia la luce del Natale, la conversione del cuore e la forza dello Spirito per essere uomini e 
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donne nuovi, costruttori di un mondo e unôumanit¨ giusta, una Chiesa libera e povera, una coscienza di-

gnitosa. Amen!  
 

 [Intenzioni libere]  
 

Mensa della PAROLA che si fa PANE e VINO 
 

Scambio della pace e presentazione delle offerte.  
[Di solito questo momento della celebrazione eucaristica è chiamato col termine «OFFERTORIO». Non è esatto, anzi è molto equivoco. 

Questa parte si chiama correttamente çPREPARAZIONE DELLE OFFERTEè, in quanto si predispone lôAltare, il Pane e il Vino insieme 

alla partecipazione di ciascuno per immergerci come Assemblea nel mistero dellôIncarnazione: il Lògos/Parola che abbiamo proclamato 

e ascoltato diventa çCarneè (cf Gv 1,14), fragilit¨ di Dio che si lascia çspezzareè e nutrimento dei credenti che lôassumono come «Viati-

co» di vita. Il vero «OFFERTORIO» avverrà alla fine della preghiera Eucaristica, al momento della «DOSSOLOGÌA», quando offriremo 

il Figlio al Padre con la forza dello Spirito e saremo certi, solo allora, che çlôoffertaè sar¨ compiuta e finita.] 
 

Entriamo nel Santo dei Santi presentando i doni, ma prima, lasciamo la nostra offerta e offriamo la nostra riconci-

liazione e concediamo il nostro perdono, senza condizioni, senza ragionamenti, senza nulla in cambio. Seguendo 

la tradizione ambrosiana, ci scambiamo adesso il segno di Pace, prima di presentare le offerte allôaltare. Non ¯ un 

gesto «stilizzato» e nemmeno un saluto di cortesia con i vicini. Esso è un «gesto profetico» e un impegno missio-

nario perch® esprime la tensione di uscire dallôisolamento di se stessi per aprirsi agli altri che riconosciamo come 

«presenza di Dio». Non è solo augurio, ma impegno di portare nel mondo e ovunque vivremo, durante la prossi-

ma settimana, parole e gesti, pensieri e scelte di Pace, come frutto maturo di questa santa Eucaristia. Fidiamoci e 

affidiamoci reciprocamente come insegna il vangelo: 
 

çSe dunque tu presenti la tua offerta allôaltare e l³ ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia l³ il 

tuo dono davanti allôaltare, vaô prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono» (Mt 5,23-

24). 
 

Solo cos³ possiamo essere degni di presentare le offerte e fare unôofferta di condivisione. Riconciliamoci tra di 

noi con un gesto o un bacio di Pace perch® lôannuncio degli angeli non sia vano. 
 

La Pace del Signore sia con Voi   E con il tuo Spirito.  

Invochiamo il dono della pace che ci siamo scambiati su di noi, sulle persone che amiamo, che ci fanno soffrire, 

sulle nostre famiglie, sulla Chiesa e sul mondo, dicendo: 
 

Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: ñVi lascio la pace, vi do la mia paceò, non guardare ai 

nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa e donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e 

regni nei secoli dei secoli. Amen. 
 

Come segno profetico, scambiamoci un vero e autentico gesto di pace nel Nome del Dio della Pace. 
 

[La raccolta ha un senso sacramentale di condivisione con la parrocchia che senza rumore ascolta e aiuta chi ha bisogno] 
 

Preparazione dei doni  
[Ba benedizione sul pane e sul vino è tratta dal rituale ebraico] 
 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dellôuniverso; dalla tua bont¨ abbiamo ricevuto questo pane e questo vino, frutti 

della terra, della vite e del lavoro dellôuomo e della donna; li presentiamo a te, perch® diventino per noi cibo e 

bevanda di vita eterna.   Benedetto nei secoli il Signore. 
 

Preghiamo perché il nostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente. 

Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta 

la sua santa Chiesa. 
 

Preghiamo (sulle offerte). Accogli, Signore, i doni che ti offriamo nel glorioso ricordo di santo Stefano e 

confermaci nella fede che egli testimoniò col suo martirio. Per Cristo nostro Signore. Amen! 
 

Anafora eucaristica 
[Messa dei Fanciulli I] 

 

Il Signore sia con voi   E con il tuo spirito. In alto i nostri cuori   Sono rivolti al Signore. 

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio .  È cosa buona e giusta. 
 

O Dio, nostro Padre, tu ci dai la gioia di riunirci nella tua Chiesa per dirti il nostro grazie con Cristo Gesù tuo Fi-

glio. Egli è il Verbo incarnato che rivela agli occhi della nostra mente la luce nuova della tua Gloria. 

Gloria a te, Signore! Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia (cf Is 9,2). 
 

Tu ci hai tanto amato, che hai dato a noi il tuo Figlio Gesù per condurci fino a te. 

Gloria a te, Signore! Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio (cf Is 9,5). 
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Tu ci hai tanto amato, che hai dato a noi il tuo Santo Spirito per formare in Cristo una sola famiglia che questa 

notte adora il Dio invisibile venuto in mezzo a noi. 

Gloria a te, Signore! Il popolo che camminava nelle tenebre, ha visto una grande luce (cf Is 9,1). 
 

Per questi doni del tuo amore ti rendiamo grazie, o Padre, e uniti agli angeli e ai santi, cantiamo la tua gloria: 

Tu sei lôEmmanuele-Dio-con-noi! Il Lògos che era, che è e che viene. 

 

Sia benedetto Gesù Cristo, tuo Figlio, che ci hai mandato, amico dei Piccoli e dei Poveri, degli Immigrati e degli 

Esclusi, dei Rom e dei Senza tetto, dei Clandestini e delle Prostitute, dei Gay e delle Minoranze, 

Tu Principe della pace, amico di pubblicani e peccatori, noi ci avviciniamo a te per ascoltarti.  
 

Egli ci ha insegnato ad amare te, nostro Padre, e ad amarci tra noi come fratelli e sorelle senza distinzione di lin-

gua, di cultura, di religione e di sesso.  

Avevi fame, avevi sete, eri straniero, stavi in carcere, eri nel bisogno e ti abbiamo assistito! 
 

È venuto a togliere il peccato, il male che allontana gli uomini da te e li rende nemici tra loro.  

Ogni volta che abbiamo fatto qualcosa al più piccolo dei fratelli e delle sorelle del Signore, lo abbiamo fatto 

a te, Padre dei poveri, nostro Dio (cf Mt 25,39-40). 
 

Ci ha promesso il dono dello Spirito Santo che rimane sempre con noi perché viviamo come tuoi figli. 

Gloria a Dio nellôalto dei cieli e pace in terra alle persone che amano e costruiscono la Pace. 
 

Ora ti preghiamo: Dio nostro Padre, manda il tuo Santo Spirito, perché questo pane e questo vino diventino il 

corpo e il sangue di Gesù Cristo, nostro Signore.  

Maria di ede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia (cf Lc 2,7). 
 

Prima della sua morte sulla croce, egli ci lasci¸ il segno pi½ grande del suo amore: nellôultima cena con i suoi di-

scepoli, prese il pane e rese grazie, lo spezzò, lo diede loro e disse: «PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI: 

QUESTO È IL MIO CORPO DATO PER VOI». 

Oggi nella città di Davide, sei nato per noi Salvatore: Tu se il Cristo Signore, Lògos fatto carne (Lc 2,11). 
 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice del vino e rese grazie, lo diede ai suoi discepoli e disse: 

«PRENDETE E BEVETENE TUTTI: QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE PER LA NUOVA ED 

ETERNA ALLEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE DEI PECCATI». 

Questo per noi è il segno: abbiamo trovato un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia. È il 

Signore Gesù! Si offre per noi! (cf Lc 2, 12). 
 

Poi disse loro: «FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME». 

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Lc 2,14). 
 

Mistero della fede  

In principio sei il Verbo e sei presso Dio e sei Dio. Sei il Signore morto e risorto e noi attendiamo la tua ve-

nuta alla fine del mondo (cf Gv 1,1). 
 

Noi ricòrdiamo, o Padre, il tuo Figlio Gesù, morto, risorto, salvatore del mondo. Nel giorno santo si offre nelle 

nostre mani per mezzo di Maria e noi lo accogliamo e lôoffriamo a te nostro sacrificio di riconciliazione e di pace. 

Siamo venuti a Betlèmme a vedere il Signore che è nato per noi (cf Lc 2,15). 
 

Ascolta, o Padre, la nostra preghiera e dona lo Spirito del tuo amore a tutti quelli che partecipano alla tua mensa; 

faô che diventino un cuor solo e unôanima sola nella tua Chiesa, con il nostro papaé , il vescovoé, con tutti i ve-

scovi, con quanti amiamo e con coloro che lavorano per il bene del tuo popolo. 

Tutto fu fatto per mezzo te, / e, fuori di te, [tutto] diventò niente. In [tutto] ciò che fu fatto tu, il Lògos sei 

vita / e [la] vita è la luce degli uomini; la luce brilla nelle tenebre, / ma le tenebre non ti hanno accolto (Gv 

1,3-4). 
 

Benedici e proteggi, o Padre, le nostre famiglie e tutte le famiglie del mondo: gli innamorati, i separati, i divorzia-

ti, uomini e donne, i ragazzi disorientati, i giovani precari e senza un chiaro futuro, gli ammalati e i moribondi.  

Tu sei il Lògos, la luce vera / venuta nel mondo e illumini ogni uomo /. Sei nel mondo / e il mondo fu fatto 

per mezzo di te, / eppure il mondo non ti riconobbe. Sei venuto fra la tua gente, / ma i tuoi non ti hanno ac-

colto (cf Gv 1,9-10). 
 

Ricòrdati dei nostri morti che sono viventi in te e presenti a noié: prendili con te nella tua casa. 

A quanti però ti hanno accolto, hai dato potere di diventare figli di Dio, / [sì] a noi che crediamo nel tuo 

nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, / né da volere di uomo, / ma da Dio siamo stati generati 
(Gv 1,12-13). 
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Padre santo, concedi a noi tuoi figli e figlie di venire un giorno a te nella festa eterna del tuo Regno con la beata 

Vergine Maria, Madre di Dio e Madre nostra, con tutti gli amici di Gesù canteremo per sempre la tua gloria.  

«Tu, Lògos carne fosti fatto / e sei venuto ad abitare in mezzo a noi, / e noi vedemmo la sua gloria, gloria di 

unigenito dal Padre, / pieno [della] grazia della verità (cf Gv 1,14). 
 

Dossologia 
[Ĉ il momento culminante dellôEucaristia: ¯ questo il vero çOFFERTORIOè perch® ora sappiamo che il Padre non pu¸ rifiutare lôofferta 

del Figlio che lôAssemblea orante presenta perch® sia effusa in BENEDIZIONE sullôuniverso intero. LôAmen che conclude la dossologia è 

conclusivo di tutta la Preghiera Eucaristica e dovrebbe essere proclamato con solennità e non biascicato come un sospiro di sollievo. Di-

cono le cronache liturgiche che nei primi secoli, quando lôAssemblea conclude il çPer Cristoéè con lôAmen, tremavano le colonne delle 

chiese. Il valore dellôAmen ¯ la solenne professione di fede nella Santa Trinit¨ che si ¯ rivelata nella Parola, che ¯ divenuta Carne, che si 

è data nutrimento e che ora si appresta a divenire testimonianza.34] 
 

PER CRISTO, CON CRISTO E IN CRISTO, A TE, DIO PADRE ONNIPOTENTE, NELLôUNITê DEL-

LO SPIRITO SANTO, OGNI ONORE E GLORIA PER TUTTI I SECOLI DEI SECOLI.  SIA GLORIA A 

DIO NELLôALTO DEI CIELI E SCENDA SULLA TERRA LA PACE DELLA GIUSTIZIA. AMEN. 
 

Liturgia di comunione 
 [Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chiesa primitiva di 

Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Roma. Ĉ buona cosa per noi pro-

nunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi siamo spiritualmente semiti, così come la Chiesa 

apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle culture diverse dal giudaismo35.]   
 

Ci facciamo voce di tutta lôumanit¨, consapevoli che ogni volta che preghiamo il Padre qualificandolo come «no-

stroè, noi impegniamo la nostra fraternit¨ allôaccoglienza cosciente e attiva di tutti, senza escludere alcuno in ra-

gione della lingua, razza, religione, cultura e provenienza. Nessuno può invocare Dio come «Padre nostro» se nu-

tre sentimenti razzisti o se definisce qualcuno con lôinsulto di çextracomunitarioè perch® nella Casa del Padre tut-

ti sono «comunitari», cioè figli allo stesso modo, con gli stessi doveri e gli stessi diritti. La preghiera del «Padre 

nostroè ¯ lôantidoto contro ogni forma di razzismo, di pregiudizio e di paura, diversamente ci escludiamo da soli 

dalla universale paternità di Dio. Questo è il grande impegno di civiltà: Dio è Padre di tutti e tutti sono tra loro 

fratelli e sorelle, senza distinzione di razza, sesso, religione e cultura. 
 

[Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chie-

sa primitiva di Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Ro-

ma. È buona cosa per noi pronunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi sia-

mo spiritualmente semiti, così come la Chiesa apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle 

culture diverse dal giudaismo36.]   
 

Idealmente riuniti con gli Apostoli sul Monte degli Ulivi, preghiamo, dicendo: 
 

Padre nostro in aramaico:  

Padre nostro che sei nei cieli, / Avunà di bishmaià, 

sia santificato il tuo nome, / itkaddàsh shemàch, 

venga il tuo regno, / tettè malkuttàch, 

sia fatta la tua volontà, / titȣabed reȣutach, 

come in cielo così in terra. / ked³ bishmai¨ ken bearȣa. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, / Lachmàna av làna sekùm iom beiomàh, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / ushevùk làna chobaienà, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / kedì af anachnà shevaknà lechayabaienà, 

e non abbandonarci alla tentazione, / veal taȣal³na lenisi¸n, 

ma liberaci dal male. / ellà pezèna min beishià.  Amen. 

 

Padre nostro in greco (Mt 6,9-13) 
 

Padre nostro, che sei nei cieli, / P¨ter hǛm¹n, ho en t¹is uranôis, 

sia santificato il tuo nome, / haghiasthêto to onomàsu, 

venga il tuo regno, / elth¯tǾ hǛ basil¯iasu, 

sia fatta la tua volontà, / ghenǛth°tǾ to thelǛm¨su, 

                                                      
34 Sul significato biblico, giudaico e liturgico del termine «Amen», cf P. FARINELLA , Bibbia, Parole, Segreti, Miste-

ri , Il Segno dei Gabrielli Editori, San Pietro in Cariano (VR) 2008, 87-100. 
35 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
36 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
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come in cielo così in terra. / hǾs en uran¹ k¨i ep³ gh°s. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano / Ton ¨rton hǛm¹n t¸n epi½sion d¸s hǛm´n s°meron, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / k¨i ¨fes hǛm´n t¨ ofeil°mata hǛm¹n, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / hǾs k¨i hǛm°is af°kamen t¹is ofeil¯tais hǛm¹n 

e non abbandonarci alla tentazione, / k¨i m° eisen¯nkǛis hǛm©s eis peirasm¸n, 

ma liberaci dal male. / all¨ hri¾sai hǛm©s ap¸ t¾ ponǛr¾. Amen. 
 

Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni; e con lôaiuto della tua misericordia, vivremo 

sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nellôattesa che si compia la beata speranza, e venga il no-

stro Salvatore Gesù Cristo. 

Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli. 
 

Antifona alla comunione (Atti 7,58):  

Lapidavano Stefano, mentre pregava e diceva: Signore Gesù, accogli il mio spirito. 
 

Dopo la Comunione - Prologo del Vangelo secondo Giovanni Gv 1,1-1837 
 

1
In principio era il Lògos,  

  il Lògos era volto verso Dio  

  e il Lògos era Dio. 
2
Egli era in principio volto verso Dio. 

3
Tutto fu fatto per mezzo di lui, 

  e, fuori di lui, [tutto] diventò niente. 
4
In [tutto] ciò che fu fatto [il Logos] era vita 

  e [la] vita era la luce degli uomini; 
5
la luce brilla nelle tenebre, 

  ma le tenebre non lôhanno accolta. 
6
Venne un uomo inviato da Dio. 

  Il suo nome era Giovanni. 
7
Egli venne in vista della testimonianza  

  per rendere testimonianza alla luce,  

  perché tutti credessero per mezzo di lui.
  

8
[Egli]  non era la luce,  ma era necessario  

  che lui rendesse testimonianza alla luce. 
9
[Il Logos] era la luce vera, 

  che illumina ogni uomo, 

 [egli] che è venuto nel mondo,  
10

Egli era nel mondo  

  e il mondo fu fatto per mezzo di lui, 

  e/eppure il mondo non lo riconobbe. 
11

[Egli] venne fra la sua gente, 

  ma i suoi non lôhanno accolto. 

 

12
A quanti per¸ lôhanno accolto, 

  ha dato potere di diventare figli di Dio, 

[sì] a quelli che credono nel suo nome, 
13

i quali non da sangue,  

  né da volere di carne,  

  né da volere di uomo, 

  ma da Dio sono stati generati. 
14

E il Verbo fu fatto carne  

  e venne ad abitare in mezzo a noi, 

  e noi vedemmo la sua gloria,  

  gloria come di unigenito dal Padre,   

  pieno [della] grazia della verità. 
15

Giovanni rende testimonianza a suo favore 

  e ha gridato dicendo:  

  çEcco lôuomo di cui io dissi: 

  Colui che viene dopo di me  

  è passato avanti a me,  

  perché era prima di me». 
16

Poiché della sua pienezza  

   noi tutti abbiamo ricevuto  

  e grazia per grazia;  

 
17

perché la legge fu data per mezzo di Mosè, 

la grazia della verità fu fatta (fu data)  

per mezzo di Gesù Cristo. 
18

Nessuno ha mai visto Dio:il Figlio unigenito,  

   che è nel seno del Padre, 

   lui ne ha fatto lôesegesi / ne ha dato la spiegazione. 
 

Preghiamo (dopo la comunione) 

O Dio, che nella celebrazione di Santo Stefano prolunghi la gioia del Natale, conferma in noi lôopera della 

tua misericordia e trasforma la nostra vita in perenne rendimento di grazie. Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 
 

Berakàh/Benedizione e saluto 

A Natale, Dio continua a venire per dirci Io-Sono Dio e sono «umano»: accessibile e vicino. Oggi ognuno sappia 

di essere importante per Lui. Natale è abituarsi a sapere ricevere senza condizioni.   
 

Il Signore è con voi! E con il tuo spirito! 

Il Signore che è nato per noi è con tutti voi!  E con il tuo spirito! 
 

Il Signore che in questo giorno santissimo ha visitato il nostro cuore ci benedica e ci protegga.  Amen. 

Il Dio che è nato da Maria nella pienezza del tempo ci colmi della pienezza del suo amore.  

Il Dio che nessuno può vedere senza morire, ci mostri il suo volto nel Bimbo che celebriamo.  

Il Dio che i cieli non possono contenere, venga in noi e vi stabilisca la sua Dimora. 

                                                      
37 Traduzione dal greco di Paolo Farinella su unôidea di di FRÉDÉRIC MANNS, LôEvangile de Jean ¨ la lumi¯re du Judaïsme, 

Franciscan Printing Press, Jerusalem 1991, 36-37.  
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Il Dio che viene a giudicare le genti, ci immerga nella sua misericordia, incarnata per noi. 

Il Dio che è sempre fedele, anche se noi siamo infedeli, ci doni la sua pace e la sua luce.  

Il  Dio che viene a noi Bambino in ogni bambino e bambina, sia davanti a noi per guidarci.  

Il Dio che è avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia, sia dietro di noi per difenderci. 

Il Dio che Maria, la Madre, offre al mondo come Redentore, sia accanto noi per confortarci.  
 

E su tutti voi, che avete partecipato a questa veglia di Natale, discenda dal cielo 

la benedizione della tenerezza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen 
 

Andando nella vita del mondo, portiamo a tutti il dono gratuito del nostro amore e della nostra accoglienza. Oggi, 

domani, sempre: non abbiate paura di Dio che si fa Bambino perché ciascuno di noi possa diventare adulto nella 

fede e nellôamore. Fino alla fine dei tempi.  
 

LôEucaristia ¯ terminata come rito, lôEucaristia inizia come vita.  

Andiamo nel mondo e portiamo frutti di pace e di rinascita! Rendiamo Grazie a Dio che nasce per noi! 
___________________________ 

Santo Stefano 2019 A-B-C ï Parrocchia di S. M. Immacolata e S. Torpete  

É Nota: Lôuso di questi commenti ¯ consentito citandone la fonte bibliograficaPaolo Farinella, prete ï 25/12/2019 ï San 

Torpete ï Genova 
 

FINE MEMORIA DI SANTO STEFANO A-B-C 

 

PERCHÉ NON CELEBRIAMO IL NATALE IN SAN TORPETE -GE 
 

Come lo scorso anno, nella Parrocchia di S.M. Immacolata e San Torpete in Genova, anche in questo 

2019, per la seconda volta consecutiva, NON CELEBREREMO IL NATALE  come atto liturgico per eccellen-

za. Lo facciamo per rispetto del mistero fondamentale della fede, oggi travolto e seppellito dallôorgia del consu-

mismo e dalla scenografia pagana, di cui la maggior parte dei cristinai sono complici e collaboratori.  

Si è smarrito il senso ispirato dallôautore di Sapienza 18,14-15, ripreso dallôantifona dôingresso 

dellôEucaristia della Domenica 2a dopo Natale: «Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la not-

te era a metà del suo rapido corso, la tua Parola onnipotente dal cielo, dal trono regale, o Signore, si lanciò 

in mezzo alla terra».  

Il profondo silenzio è diventato grida di fiera e di corsa irrazionale di bancarella in bancaraella alla ri-

cerca di doni improvvisati e riempitivi del vuoto affettivo che spesso popola le nostre vite. Materialismo puro. I 

cristiani, dimentichi della «Parola che si lancia in mezzo alla terra», fanno finta di non sapere che quel «lan-

cioè ¯ un grido di amore al mondo intero e non la ragione dellôesclusione di chi ¯ diverso, profugo, povero, per-

seguitato.  
 

NATALE È DIVENTA TO IL CONTRARIO DI QUELLO CHE DOVREBBE ESSERE. SE GESÙ NASCESSE 

OGGI DISERTEREBBE LE NOSTRE CHIESE E CONTRADE PER ATTESTARSI ESCLUSIVAMENTE IN 

MEZZO AI MIGRANTI E LA SUA CULLA NON SAREBBE UNA GROTTA, MA UN BARCONE IN MEZZO 

AL MARE E I MAGI NON VERREBBERO S U CAMMELLI E DROMEDARI, MA SU MOTOVEDETTE E 

NAVI ONG DI SALVATAGGIO.  
 

A tutto cô¯ un limite, possiamo pensare quello che vogliamo, ma festeggiare oggi il Natale sarebbe essere 

complici della dissacrazione della povertà e della dignità dei Poveri, «alter Christus», immagine del Dio invisibile 

che ci interpella perché «i poveri li avrete sempre con voi» (Mc 14,7). È questo il testamento di Gesù che ripren-

derà, paro paro, alla fine della storia, quando ognuno di noi dovrà fare il bilancio finale della propria vita e della 

propria storia: çAvevo fame, avevo sete, ero forestiero, nudoé mi avete soccorsoé non mi avete soccorso. 

Quando, Signore? Ogni volte che lo avete fattoénon lo avete fatto al pi½ piccolo dei miei fratelliéè (Mt 25,35-

45) 

La nostra scelta di non celebrare il Natale 2018 allôinizio suscit¸ perplessit¨ e critiche. Poi apprendemmo 

che altri ne hanno fatto una scelta di riflessione, pur non arrivando ad abolire il Natale. In altri Paesi, addirittura 

vescovi fecero la stessa proposta. In Brasile gruppi ecclesiali si sono posti il «tema»; tanti altri hanno impostato 

lôAvvento interrogandosi sul senso del Natale.  

Questôanno 2019 sentiamo che vi ¯ maggiore con divisione e attenzione, pi½ consapevolezza e chiarezza 

di pensiero e di idee. Noi ne siamo certi: un giorno sarà norma obbligatoria per tutta la Chiesa non celebrare il 25 

Dicembre che, comunque, è una data convenzionale, non storica, e nulla più. A noi, apripista, spetta lôonere di 

portarne il peso iniziale e anche le contraddizioni dei contraccolpi.  

Natale ha assunto la forma pagana della dissipazione e dello sperpero, offese a Gesù e al suo progetto di 

vita che pone i poveri al centro dellôinteresse di Dio: Dio incarnato che si riconosce nei poveri (cf Mt 5,3). Molti 

sedicenti cristiani celebrano il Natale e vivono immersi nel razzismo, nellôodio verso i migranti, i diversi, i poveri 

dei poveri. Celebrare Natale con loro è complicità sacrilega. «LO SPIRITO DEL MONDO» è un demone che si 
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scaccia con il digiuno e la penitenza, nel silenzio orante: «Nel silenzio profondo della notte» FAREMO DIGIU-

NO EUCARISTICO per alimentare in noi il desiderio del Dio di Gesù di Nàzaret e del suo Vangelo.  

Valgono le considerazioni dello scorso anno. Il Natale, ormai anche per i praticanti cristiani è diventato 

una favoletta da ninna-nanna e da presepio, edulcorazione ignobile di quello che Francesco dôAssisi volle rappre-

sentare per la prima volta. Papa Francesco è andato a Greccio e da lì ha voluto lanciare un messaggio sul «prese-

pio» che deve essere fatto nelle chiese, nelle case, nei luoghi condivisi.  

Siamo dôaccordo con lui, preoccupato perch® uomini e donne dalle mani impure tentato di appropriarsi di 

questo «simbolico segno» per manipolarlo, usandolo come arma letale contro i poveri del mondo, a difesa 

dellôetnia italiota, francesota, spagnelota, tedescota, occidentaliota. Ben venga il suo appello e il suo invito. Noi 

che conosciamo il valore dei simboli, anche questôanno ce ne vogliamo privare consapevolmente, restando uniti 

al Papa che deve navigare a vista, con le sue sole braccia, in un mare in tempesta di conservatorismo fascistoide e 

antistorico che se potesse lo ucciderebbe con le sue stesse mani.  

Con un gesto diverso, diciamo e facciamo esattamente quello che vuole il Papa: valorizzare i simboli 

senza essere complici di chi li manipoli come strumento «contro». Lo facciamo non gridando, ma «nel profondo 

silenzio», orante e liberante. Silenzio di Comunione con tutti i figli di Dio dispersi ai quattro venti, senza distin-

zione alcuna. Vogliamo vivere il senso profondo del Natale che ¯ lôincarnazione nel momento storico che noi vi-

viamo, scegliendo la coerenza della nostra coscienza. 
 

LA CHIESA DI SAN TORPETE, PERTANTO, RESTERÀ CHIUSA  

DAL 24 DICEMBRE 2019, COMPRESO, FINO A DOMENICA 5 GENNAIO 2020.  

RIAPRIRÀ LUNE DI 6 GENNAIO 2020 ALLE ORE 10,00 CON LôEPIFANIA.  
 

Paolo Farinella, prete 

 

 

Ĉ tempo di rinnovare lôiscrizione a Soci dellôAss. Ludovica-Robotti-San Torpete [Quota invariata: ú 20,00] 
 

ASSOCIAZIONE LUDOVICA ROBOTTI, Vico San Giorgio 3-5 R 16128 Genova  

(non può rilasciare ricevute per detrazione fiscale):  
 

- Banca Etica: IBAN: IT87 D050 1801 4000 0000 0132407 (Bic: CRTIT2T84A)  

- Banca Poste: IBAN: IT10H0760101400000006916331 (BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX) 

- Conto Corrente Postale N. 6916331: Intestato a: Ass. Ludovica Robotti San Torpete  
 

Per contribuire alla gestione della Parrocchia: 

PARROCCHIA S. M. Immacolata e San Torpete. Piazza San Giorgio ï 16128 Genova  

IBAN: IT61C0306909606100000112877 ï CODICE BIC: BCITITMM  
 

È FONDAMENTALE SPECIFICARE LA CAUSALE   CHE DEVE ESSERE SEMPRE MESSA PER 

MOTIVI DI CONTABILITÀ E POSSIBILMENTE COMUNICATA VIA E -MAIL A:  
 

1. ASSOCIAZIONE: associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it  

2. PAOLO FARINELLA PRETE: paolo@paolofarinella.eu   
 

Fino ad oggi assistiamo N. 150 famiglie ca. sempre in aumento. 
 

mailto:associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it
mailto:paolo@paolofarinella.eu
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DOMENICA  DOPO NATALE: LA SANTA FAMIGLIA -A 

SAN TORPETE-GE ï 29-12-2019 
 

Sir 3,2-6.12-14 [gr. 3,3-7.14-17a]; Sal 128/127, 1-2; 3; 4-5; Col 3,12-21; Mt 2,13-15 [16-18 aggiunti].19-23 
 

La domenica dopo Natale è sempre dedicata alla riflessione sulla famiglia di Nàzaret, dove incontriamo 

tre progetti di vita connessi tra loro, ma ciascuno secondo una prospettiva e una funzione diverse. La liturgia non 

parla della famiglia «in genere», ma delle dinamiche che la Presenza di Dio opera in «questa famiglia», la fami-

glia cioè, dove Gesù è cresciuto nella coscienza di un pio e buon ebreo praticante.  

Abbiamo fatto memoria della nascita di un Bimbo che viene a ricordarci lôobiettivo del nostro çrinasce-

reè nello Spirito: çIn verit¨, in verit¨ io ti [a Nicod¯mo] dico, se uno non nasce dallôalto, non pu¸ vedere il regno 

di Dio» (Gv 3,3). Immediatamente dopo, quasi a impedire che ci addormentassimo nellôillusione di una poesia 

edulcorata, fatta di zampogne e ninne nanne, la liturgia ci ha richiamato, con la memoria di Santo Stefano, primo 

martire, ci ha richiamato al mistero della morte di Dio, che ¯ lôçoraè della manifestazione della sua çGlo-

ria/Kab¸d/D¸xaè: il culmine dellôincarnazione. Nel momento in cui Ges½ scompare alla nostra vista, raggiunge il 

massimo della sua reale incarnazione. La nascita senza la morte ¯ unôillusione e un inganno. Il Bimbo celebrato a 

Natale diventa pienamente Figlio in unôaltra culla: la croce. Per questo ï lo abbiamo ripetuto molte volte in que-

ste celebrazioni di Natale ï lôarte bizantina raffigura la culla di Natale sempre a forma di sepolcro.  

La domenica successiva a Natale, quella di oggi, con la memoria della Santa Famiglia, la liturgia ci invita 

a riflettere sul tempo che intercorre tra la nascita e la morte, costituito dalla vita di relazione che in modo com-

piuto e forte si realizza in quel rapporto privilegiato di essenzialità che si chiama «famiglia». Dobbiamo, però, 

stare attenti a non scadere nel patetico. È facile edulcorare discorsi sulla famiglia specialmente in questo tempo, a 

cavallo tra i due millenni, segnato dalla stanchezza che genera decadenza. Il çmistero dellôesistenzaè in qualche 

modo è entrato in corto circuito, alimentando da un lato la superficialit¨ e dallôaltro dando sfogo a un individuali-

smo esasperato per cui contano e hanno valore solo le relazioni «che servono» agli scopi soggettivi.  

In politica è venuto meno il senso del «bene comune», perché i responsabili si sono venduti a interessi di 

parte e spesso individuali fino a un livello inaudito di abiezione etica, senza più provare sentimenti di vergogna. 

Nella vita sociale si è interrotta «la cultura» della convivenza interdipendente a beneficio di un egoismo di una 

sopravvivenza trasformata in lotta «per sé», fomentata dalla paura del futuro.  

In ambito religioso, infine, si è sfilacciato il senso della comunità, sostituito da un non meglio precisato 

bisogno di appartenenza che si manifesta nella nostalgia del passato. Spesso, il ricorso morboso alla «tradizione» 

tradisce il bisogno di sicurezze çstaticheè che solo lôimmobilismo riesce a garantire. Ancora una volta si usa la 

religione per fini diversi. In campo sociale si è diluito il senso della condivisione tra generazioni per cui si molti-

plicano gli interessi corporativi a danno della realtà di popolo: sul piano economico e lavorativo la mala politica 

mette addirittura in contrapposizione «genitori-figli», accusando i primi di essere stati ipergarantiti e terrorizzan-

do i secondi sul loro stesso futuro che sfugge di mano. Manca solo la logica spirituale del concetto di «persona» 

con la sua dignità e la sua missione. 
 

çIl çmistero dellôesistenzaè in qualche modo ¯ entrato in corto circuito alimentando da un lato la superficialità e 

dallôaltro dando sfogo a un individualismo esasperato per cui contano e hanno valore solo le relazioni çche servonoè agli 

scopi soggettivi.  In politica ¯ venuto meno il senso del çbene comuneèé Nella vita sociale si è interrotta «la cultura» della 

convivenza interdipendente a beneficio di un egoismo di una sopravvivenza trasformata in lotta «per sé», fomentata dalla 

paura del futuro. In ambito religioso, si è sfilacciato il senso della comunità, sostituito da un non bene precisato bisogno di 

appartenenza che si manifesta nella nostalgia del passatoé Viviamo in unôepoca in cui ognuno cerca la propria realizzazione 

da solo, indipendentemente e anche, spesso, contro gli altrié Noi non vogliamo perderci in un mare di recriminazionié 

Prendiamo atto della confusione che regna eé proviamo a contemplare la Parola di Dio per assaporare, se ¯ possibile, la 

prospettiva che ci offre il Signore per riuscire a vivere coerentemente e con verità la nostra esperienza». 
 

Viviamo in unôepoca in cui ognuno cerca la propria realizzazione da solo, indipendentemente e anche, 

spesso, contro gli altri. È diffuso, infatti, un sentimento generale negativo nei confronti della «politica»: domina 

lôegoismo che ¯ la via solitaria al successo e quindi lôantipolitica per eccellenza a scapito della çbella politicaè 

che ¯ lôarte di vivere e affrontare çinsiemeè gli avvenimenti e i problemi della storia quotidiana38. La mirabile 

Scuola di Barbiana di don Lorenzo Milani, negli anni ô60-ô80 del secolo XX aveva intuito la chiave maestra per 

una societ¨ çgiustaè, ma la sua profezia ¯ rimasta, come spesso accade ai profeti, unôutopia ancora da scoprire: 

çSortirne tutti insieme ¯ la politica. Sortirne da soli ¯ lôavariziaè39.  

                                                      
38 Pio XI in un discorso alla FUCI, nel 1927, prima che sôimpelagasse con il fascismo, cos³ descrisse la politica: çil 

campo della più vasta carità, della carità politica, cui si potrebbe dire nullôaltro, allôinfuori della religione, essere superiore» 

(LôOsservatore Romano, 23 dicembre 1927, p. 3; BARTOLOMEO SORGE, s.j. Per una civilt¨ dellôamore. La proposta sociale 

della Chiesa, Queriniana, Brescia 1999, 198).  
39 SCUOLA DI BARBIANA , Lettera ad una professoressa, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze 1996, 14. 
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Qui nasce lo sfruttamento come criterio famelico di sviluppo: si sfrutta la terra, il mare, lôaria; si sfruttano 

le persone col lavoro nero; si sfruttano gli immigrati con la prostituzione e lo schiavismo; si sfruttano le cono-

scenze per avere favori invece di pretendere i propri diritti; si sfruttano le difficoltà per sottomettere con il mar-

chio di morte dellôusura. Lôumanit¨ non ¯ considerata una famiglia come possibilit¨ per tutti, ma ¯ vissuta come 

un contenitore da prosciugare, una mucca da mungere, cui nessuno sente lôobbligo di dare da mangiare: è la so-

cietà sfilacciata a cui non sfugge nemmeno la comunità cristiana.  

Secondo Zygmunt Bauman, sociologo e filosofo polacco di origini ebraiche, la società post-moderna è 

caratterizzata dalla çliquidit¨è, simbolo dôincertezza, facile terreno fecondo di insicurezza attraverso un continuo 

adattamento al consumismo per non sentirsi esclusi dal gruppo sociale di riferimento che sôidentifica sempre pi½ 

con un processo più che con una persona40. Di fronte a questa realtà, fragile, insicura e fortemente debole, 

lôistituto çfamigliaè ¯ inadeguato perch® manca di strumenti per equipaggiare i propri membri a reggere lôurto 

esterno troppo forte: o si chiude o muore. Poich® non pu¸ operare n® lôuna n® lôaltra scelta, la famiglia finisce per 

essere inerme e inutile, se non dannosa e controproducente. Qui, a nostro parere, si colloca lôatteggiamento verso 

«nuove forme di famiglie», come superamento di quella forma tradizionale che è il rapporto «uomo-donna».  

Le persone omosessuali hanno diritto a essere non solo rispettate, ma ad avere riconosciuti diritti che ieri 

non sôimmaginavano nemmeno, perch® non si accettava lôesistenza stessa di persone çdiverseè. Oggi la scienza 

esclude categoricamente che lo stato di «omosessualità» sia una malattia, ma riconosce in essa una condizione di 

vita che può essere naturale (una persona nasce omosessuale o eterosessuale, indipendentemente dalle proprie 

scelte di vita) o culturale (una persona sceglie di essere omosessuale e in genere in questo caso è bisex) perché 

vuole vivere scegliendo liberamente e senza alcun condizionamento sociale.  

Purtroppo non esiste vita senza condizionamento sociale perché ognuno di noi vive in un «dato» periodo 

storico, in un «dato» ambito sociale, in un «dato» ambiente geografico, in un «dato» ordine morale e affettivo. 

Personalmente e sulla base dellôesperienza, abbastanza lunga e costante nel tempo, sono propenso a pensare che 

oggi, sullôomosessualit¨, prevalga lôatteggiamento culturale come rivalsa çstoricaè per i traumi, i condizionamen-

ti e le emarginazioni subite. Al di l¨ delle affermazioni di rito, lôomosessualit¨ non ¯ accettata in modo pacifico e 

lo si vede nei sorrisini e negli ammiccamenti di chi ne parla con sufficienza se non con superiorità.  

Senza creare cittadini di serie A e di serie B, bisogna avere il coraggio di riconoscere che la società, la na-

tura e anche le relazioni, comprese quelle omosessuali, si fondano sulla diversit¨ e mai sullôomologazione indi-

stinta e anonima, per cui è fondamentale che il vocabolario in uso possa individuare e anche distinguere situazio-

ni simili, ma non identiche.  

Con il termine «famiglia» si intende una relazione stabile tra un uomo e una donna, la cui unione, non so-

lo sessuale, è finalizzata, in ultima analisi, alla procreazione e di conseguenza alla prosecuzione della specie 

umana, senza della quale non esisterebbe la «società» in sé. La relazione omosessuale, indipendentemente dal 

contenuto (maschile o femminile) è finalizzata alla realizzazione di sé in una relazione stabile che persegue 

lôobiettivo del benessere di coppia che genera amore, ma non figli in senso naturale. La coppia omosessuale, in-

fatti, se vuole esercitare un modo di paternit¨/maternit¨ deve ricorrere allôadozione, dove le leggi lo consentono. 

È importante non livellare il linguaggio perché è in gioco la comprensione stessa della vita e della storia in cui 

viviamo41. 

 Gen 1,27 che espone il çprogetto di societ¨è nel piano di Dio, non considera lôomosessualit¨, ma la rela-

zione «zakàr-neqebàch/pungente-forata»42, per cui çlôimmagine» finale di Dio è la coppia «pungente-forata» 

nellôatto di essere çuna carne solaè, quasi a dire che lôunit¨ (non lôunione, attenzione alle parole!) delle diversità 

compone ed esprime la piena identità visibile di Dio. Ciò non può essere letto come discriminazione verso le 

coppie omosessuali, perché non lo è e lo dimostra il fatto che da questa lettura sono esclusi anche preti e religiosi, 

i quali, in quanto celibi/vergini, non esprimono affatto lôimmagine piena di Dio comunione, perch® sono una 

«somiglianza» incompleta di Dio. 

                                                      
40 ZIGMUND BAUMAN , Vita liquida, Laterza, Roma-Bari 2006; Amore liquido. Sulla fragilità dei legami affettivi 

(trad. di S. Minicucci, Laterza, Roma-Bari 2006; Paura liquida, Laterza, Roma-Bari 2006; Modernità liquida, Laterza, Ro-

ma-Bari 2002. 
41 Personalmente, nel nostro lavoro ormai quarantennale di terapia di coppia (senza alcuna qualifica etica), abbiamo 

incontrato centinaia di coppie etero e omosessuali con gli stessi problemi relazionali, gli stessi limiti e le stesse aspirazioni. 

Sempre per¸ abbiamo dovuto registrare una diversit¨: le coppie eterosessuali ruotavano attorno allôidea di fecondit¨ con no-

me e volto del figlio; le coppie eterosessuali, se ponevano il tema del figlio, lo esponevano sempre come mancanza e priva-

zione di «compimento». Non è una differenza da poco. Per questo, crediamo che, anche a livello linguistico, debba esserci 

una specificit¨ propria per identificare la çfamiglia ñdonna-uomoòè e la çcoppia ñuomo-uomo/donna-donnaòè. 
42 Le traduzioni molto superficialmente parlano di «maschio-femminaè, riducendo la portata dellôintensit¨ del testo 

biblico; su questo argomento cf PAOLO FARINELLA , Bibbia, parole, segreti, misteri, Gabrielli Editore, San Pietro in Cariano 

(VR) 2008, 61-65. 
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Noi non vogliamo perderci in un mare di recriminazioni in difesa della famiglia dôaltri tempi, n® voglia-

mo difendere un istituto di cui tutti parlano, ma pochi sanno di cosa si tratti. Prendiamo atto della confusione che 

regna e in mezzo a questa situazione, sempre più ingarbugliata, proviamo a contemplare la Parola di Dio per as-

saporare, se possibile, la prospettiva che ci offre il Signore per riuscire a vivere coerentemente e con verità la no-

stra esperienza di famiglia come luogo di relazioni. 

La 1a lettura ci prospetta il mondo delle relazioni familiari del sec. II a.C. Nulla di trascendente, ma la de-

scrizione del modello famigliare delle società medio-orientali: il padre è il perno della casa, la moglie e i figli so-

no «dipendenti» e devono sottostare alla sua autorità. Al tempo del Siràcide molti disattendevano il 4° comanda-

mento di onorare il padre e la madre, depositando i loro beni nel tesoro del tempio, facendoli dichiarare a dispo-

sizione di Dio e del culto, salvo riprenderseli alla morte dei genitori43. Gesù bollerà con parole dure questo com-

portamento, ma già la lettura di oggi del Siràcide ci apre a una prospettiva di autenticità nella verità. La relazione 

con i genitori assume il valore espiatorio, ripetuto due volte (cf Sir 3,3.17) e ha il sigillo della dimensione orante, 

ripetuta anchôessa due volte (cf Sir 3,3.5). Lôaffermazione che la preghiera quotidiana di chi onora il padre e la 

madre verrà esaudita, pone le relazioni interparentali allo stesso livello di Dio, il quale si fa garante di questa au-

tenticit¨ che acquista il valore espiatorio del sacrificio nel tempio. Lôaffermazione ¯ ripetuta due volte per signifi-

care che lôautore vuole darle unôimportanza forte e decisiva. 

Lo stesso processo troviamo nella 2a lettura: lôautore della lettera ai Colossesi espone il sistema «fami-

glia» vigente nel sec. I d.C. Nulla di straordinario, per alcuni aspetti la lettera ripete concetti molto banali. La fede 

non produce un cambiamento esteriore, ma si situa dentro ogni ambiente per farlo maturare e portarlo a compi-

mento: è la funzione del sale e del lievito (cf Mt 5,13; Lc 13,21). La fede deve potersi incarnare in ogni cultura e 

società nel rispetto delle peculiarità proprie di ogni popolo. Se fosse rivoluzionaria, la fede dovrebbe assumere un 

solo modello ed esportarlo in tutto il mondo. I nostalgici della Messa di Pio V si collocano in questo versante e 

pretendono dôimporre un solo modo di essere cristiani e cattolici, cio¯ il loro, e farlo diventare regola uguale per 

tutti. Non è così. Il Cristianesimo ha in s® la natura dellôuniversalit¨ che si concretizza nella sintesi dei diversi. La 

grande rivoluzione del Cristianesimo consiste nel far emergere le ragioni proprie di ogni cultura e portarle al 

compimento supremo che è travolgimento dôamore. 

Oggi si parla di famiglia e ne parlano in modo particolare due categorie: chi non ha una famiglia (preti) e 

chi ne ha troppe (politici), con il rischio concreto di strumentalizzare sia la famiglia che il contenuto. Si ha 

lôimpressione che si voglia difendere un modello di famiglia contadino, preindustriale e arcaico, che in verità non 

esiste pi½, perdendo a volte di vista lôorizzonte del futuro, per incarnare nellôçoggiè la Parola di Dio, che attende 

ancora una volta di essere generata. La Chiesa, nella sua struttura visibile, dovrebbe essere un esempio di dinami-

che familiari, invece spesso è una macchina da guerra che schiaccia i figli e onora i sudditi. 

Saliamo in pellegrinaggio ideale a Gerusalemme, entriamo nel Sancta Sanctorum della Parola di Dio e ri-

ceviamo il Pane della conoscenza che genera in noi la volontà di vivere relazioni costruttive di vita fondate sulla 

fede nel Cristo risorto, il quale ha inviato il suo Spirito per costituirci famiglia di Dio. Facciamo nostre le parole 

dellôantifona dôingresso (cf Lc 2,16): I pastori andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il 

bambino, adagiato nella mangiatoia. 
 

Tropari allo Spirito Santo 

Spirito Santo, tu ci hai dato il comandamento di onorare il padre e la madre.  Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu hai equiparato lôonore per il padre al sacrificio di espiazione.   Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu hai equiparato lôonore per la madre ad un tesoro prezioso. Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci doni la beatitudine del timore del Signore.     Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci indichi le vie del Signore e ci sostieni nel cammino.    Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu susciti in noi il desiderio e la brama del Dio vivente.    Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu riversi in noi sentimenti di tenerezza, bontà e umiltà.   Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei la coscienza profonda che siamo realmente figli di Dio.   Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei il vestito della carità che esprime le nostre relazioni.  Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu deponi in noi la Parola di Cristo perché cresca con ricchezza.   Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu educhi alla sottomissione reciproca, fonte di libertà spirituale.  Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu sei lôangelo che apparve a Giuseppe per rassicurarlo.    Veni, sancte Spiritus! 

                                                      
43 Il tempio di Gerusalemme non era soltanto un luogo di culto, ma, di fatto, era anche la più grande «banca» 

dôIsraele, ove si custodiva il ricchissimo tesoro del tempio. Si tratta del çqorb¨nè, ovvero dellôçoffertaè di cui si parla in Mc 

7,10-13a: «Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte [cf Es 

20,12; Dt 5,16; Es 21,17; Lv 20,9]. Voi invece dite: ñSe uno dichiara al padre e alla madre: Ci¸ con cui dovrei aiutarti ¯ kor-

bàn, cioè offerta a Dioò non gli consentite di fare pi½ nulla per il padre o la madre. Cos³ annullate la parola di Dio con la tra-

dizione che avete tramandato voi» (Mc 7,10-13a; cf Mt 15,4-6; JUAN MATEOS ï FERNANDO CAMACHO, Il vangelo di Marco, 

analisi linguistica e commento esegetico, vol. 2, Cittadella Editrice, Assisi 2002, 117-118.130-132). 
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Spirito Santo, tu guidasti la santa famiglia sulle vie dellôesilio in Egitto.   Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu fosti lo scudo di difesa del bambino minacciato di morte.   Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu affidasti a Giuseppe, padre adottivo, lôUnigenito di Dio.   Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu guidasti il ritorno della santa famiglia alla casa di Nàzaret.  Veni, sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci guidi e ci sostieni nella celebrazione della santa Eucaristia. Veni, sancte Spiritus! 
 

La memoria odierna che celebra la çSanta Famigliaè ¯ molto recente. Ha lôobiettivo di indirizzarci alla compren-

sione sempre più profonda del mistero dellôincarnazione. Ges½ non fu un Bambino prodigio, ma un bambino 

normale in una normale famiglia. Paolo VI, nella riforma liturgica, attuata in nome del concilio, volle collocare la 

memoria della Santa Famiglia di Nàzaret nella domenica tra il Natale e Capodanno, per metterla in stretta con-

nessione con la nascita del Figlio di Dio e la memoria della Madre di Dio, impedendo così qualsiasi fuga di natu-

ra «spiritualista»: Gesù è uomo veramente44. In questa dimensione la presenza di Dio diventa molto umana e vi-

cina alle nostre esperienze. Guardiamo alla famiglia degli uomini e delle donne del mondo intero e invochiamo il 

«Nome» della santa Trinità: 
 

[Ebraico]  45 

Beshèm haôav vehaBèn veRuàch haKodèsh. ôEloh³m Ech¨d. Amen. 
Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito. Dio Uno.  Amen. 
 

Oppure 
 

[Greco] 

Èis to ònoma toû Patròs kài Hiuiû  kài toû Hagìu Pnèumatos, Kýrios hêis.  Amen. 
Nel Nome del Padre  e del Figlio  e del Santo Spirito.  Dio Uno.  Amen. 
 

Sapendo che Gesù è nato e cresciuto in una famiglia come ciascuno di noi, possiamo bene immaginarci momenti 

di vita intimi, forti, tesi, banali, ovvi, densi di sentimenti e anche pesanti. Tutto ciò rende Gesù più accessibile al-

la nostra esperienza e alla nostra fede. È la sua realtà pienamente umana che ci permette di «vedere Gesù» (Gv 

12,21). Possiamo anche vederlo e sperimentarlo come Figlio di Dio che guarisce le ferite perdonando i nostri 

peccati (cf Lc 5,23), cioè le realizzazioni della nostra vita che abbiamo preteso di compiere indipendentemente 

dal suo comandamento dellôamore. Lasciamoci visitare da Ges½ che ¯ la Misericordia del Padre venuta per çmeè. 
 

[Esame di coscienza congruo con adeguato e vero silenzio]  
 

Signore, Dio-Bambino che sei nato in una famiglia di migranti per necessità.  Kyrie, elèison!  

Cristo, che ancor prima di nascere fosti ricercato dalla polizia di Erode.   Christe, elèison! 

Signore, che ci chiedi di instaurare relazioni per la crescita e lôarmonia.   Pnèuma, elèison! 

Signore, che sei stato profugo, ñextracomunitarioò in cerca di sopravvivenza. Christe, elèison!  
 

Dio onnipotente, che ha preparato una famiglia ad accogliere il Verbo della vita, per i meriti delle sante famiglie 

di cui la Scrittura tesse le lodi, per i meriti di tutte le oscure famiglie che nella rettitudine e povertà hanno tessuto 

la vita del mondo, per i meriti dei nostri genitori che hanno dato a noi ciò che hanno potuto e come hanno saputo, 

per i meriti della santa Famiglia di Nàzaret che ha custodito e cresciuto il Figlio di Dio, abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. Amen! 
 

GLORIA A DIO NELLôALTO DEI CIELI e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Noi ti lodiamo, ti 

benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re 

del cielo, Dio Padre creatore. [Breve pausa 1-2-3] 
 

Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre: tu che togli i peccati 

del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla 

destra del Padre, abbi pietà di noi.  [Breve pausa 1-2-3] 

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo lôAltissimo: [Breve pausa 1-2-3] 

Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen. 
 

                                                      
44 Nel sec. XVII in molti paesi dôoccidente sorsero associazioni familiari ispirate alla santa Famiglia di Nàzaret. Da-

to il loro costante incremento, nel 1893 papa Leone XIII concesse loro uno statuto e anche una festa dedicata alla santa Fa-

miglia, che fissò nella 3a domenica dopo lôEpifania. Alla vigilia della 1a guerra mondiale, nel 1914, papa Benedetto XV la 

trasferì al 19 gennaio e successivamente, nel 1921, ne estende il culto a tutta la chiesa di rito latino. Nel calendario attuale, in 

attuazione dalla riforma liturgica conformemente ai dettami del concilio ecumenico Vaticano II (1969), è fissata da Paolo VI 

alla domenica dopo Natale, collocazione che comporta anche un cambiamento di prospettiva: da festa nata per esigenze pa-

storali in funzione di una spiritualit¨ della famiglia in un mondo sempre pi½ secolarizzato a celebrazione come unôulteriore 

tappa nel cammino di comprensione del mistero del Lògos incarnato, alla cui luce ogni realtà diventa «sacramentale» ed 

espressione visibile dellôalleanza nuova. 
45 La traslitterazione in italiano sia dallôebraico che dal greco non è scientifica, ma pratica: come si pronuncia. 
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Preghiamo (colletta)  

O Dio, nostro creatore e Padre, tu hai voluto che il tuo Figlio, generato prima dellôaurora del mondo46, di-

venisse membro dellôumana famiglia; ravviva in noi la venerazione per il dono e il mistero della vita, per-

ché i genitori si sentano partecipi della fecondità del tuo amore, e i figli crescano in sapienza, età e grazia, 

rendendo lode al tuo santo nome. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna con 

te nellôunit¨ dello Spirito Santo per tutti secoli dei secoli. Amen. 
 

Mensa della PAROLA 

Prima lettura  (Sir 3,2-6.12-14 [gr. 3,3-6.14-17]). Ben Sira (lett. figlio di Sira, da cui Siràcide) intorno al 180 a.C. scrive il 

suo libro, che un nipote tradusse in greco nellôanno 117 a.C. Lôautore, che fonda una scuola  per giovani Ebrei (cf Sir 

51,23-30), prende come modello il libro dei Proverbi per dispensare la sua autorevole saggezza. Uomo aperto a diverse cul-

ture che sperimentò nei suoi viaggi, accoglie tutto ciò che è compatibile con la visione della Toràh. Il libro non ha un ordine 

perché è composto probabilmente dagli appunti con pensieri sparsi che egli ha preso in tutta la sua vita. Nella 1a parte (1,1-

4,10) egli tratta della sapienza e delle virt½ che genera come il timore, la fiducia, lôonore per i genitori (il testo odierno), 

lôumilt¨, la docilit¨ e lôelemosina. Il brano di oggi ¯ un elogio dei buoni sentimenti filiali che rispecchia una struttura socia-

le ben definita. Siràcide dovrà aspettare il suo autentico esegeta, Gesù di Nàzaret, per assaporare un senso di famiglia più 

ampio e universale e vedere il suo insegnamento proposto come essenziale per fare parte del Regno di Dio. 
 

Dal libro del Siràcide (Sir 3,2-6.12-14 [gr. 3,3-7.14-17a]) 
2Il Signore ha glorificato il padre al di sopra dei figli e ha stabilito il diritto della madre sulla prole. 3Chi onora il 

padre espìa i peccati e li eviterà e la sua preghiera quotidiana sarà esaudita. 4Chi onora sua madre è come chi ac-

cumula tesori. 5Chi onora il padre avrà gioie dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. 6Chi 

glorifica il padre vivrà a lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre.14Figlio, soccorri tuo padre 

nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. 15Sii indulgente anche se perde il senno, e non disprezzarlo, 

mentre tu sei nel pieno vigore. 17Lôopera buona verso il padre non sar¨ dimenticata, otterr¨ il perdono dei peccati, 

rinnoverà la tua casa. 
 

Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Salmo responsoriale 128/127, 1-2; 3; 4-5 Il salmo odierno è un «canto delle ascensioni» o «dei gradini», perché proba-

bilmente veniva recitato dai fedeli mentre salivano la scalinata del Tempio per ringraziare Dio della felicità serena della 

propria famiglia, basata sul fondamento del timore del Signore, cioè della vita vissuta alla sua presenza. Gesù qualche seco-

lo dopo inviterà a costruire la propria casa sulla roccia della Parola, che è la sua stessa persona (cf Mt 7,25) contro cui 

nessuna avversit¨ potr¨ mai prendere il sopravvento. Intorno alla mensa dellôEucaristia cresciamo come virgulti dôulivo per 

sperimentare la benedizione di Sion e portarla sulle strade del mondo. 
 

Rit. Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. 
 

1. 1Beato chi teme il Signore  

 e cammina nelle sue vie. 
2Della fatica delle tue mani ti nutrirai, 

intorno alla tua mensa. Rit. 

3. 4Ecco comô¯ benedetto  

lôuomo che teme il Signore 

sarai felice e avrai ogni bene. Rit. 

2. 3La tua sposa come vite feconda 

nellôintimit¨ della tua casa; 

i tuoi figli come virgulti dôulivo 

5Ti benedica il Signore da Sion. 

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme 

Tutti i giorni della tua vita. Rit. 

 

Seconda lettura (Col 3,12-21). La lettera ai Colossesi è scritta forse a Roma, durante la prigionia degli anni 61-63. È at-

tribuita a Paolo, ma appartiene a qualche suo discepolo. Nel brano di oggi lôautore rappresenta i rapporti coniugali e fami-

liari tipici del suo tempo, senza alcuna pretesa di cambiarli. Il testo, il tono e il contenuto non sono nulla di straordinario, 

perch® esaltano lôordinariet¨ consolidata del suo tempo. Oggi un testo come questo induce al sorriso compiacente. Lôautore 

però indica due criteri per vivere anche le realtà più banali, dando il senso a tutto il testo e collocandolo tra i testi più belli 

della Scrittura. I criteri sono: «tutto avvenga nel nome del Signore Gesù» (v. 17) e «come conviene nel Signore» (v. 18). 

Queste due parole sono capaci di rivoluzionare qualsiasi sistema sociale, perché rimandano ad una prospettiva superiore 

ad imitazione del Signore che ha dato se stesso per noi. Lôespressione çnel Signoreè ¯ probabilmente un richiamo allôaltra 

frase propria di Paolo «in Adamo» (cf 1Cor 15,21-22; 2Cor 5,21; Rm 5,12), con la quale si definisce il limite della proget-

                                                      
46 Il concetto di un çprima dellôaurora del mondoè, cio¯ della creazione, è una tradizione tipicamente ebraica, molto 

diffusa ai tempi di Gesù, che ritroviamo nel Targum di Esodo e nella Mishnàh come pure nel NT. Il Targum di Es 16,4 parla 

della manna come «pane dal cielo conservato per voi fin dal principio», mentre la Mishnàh narra che prima di creare il 

mondo, Dio avrebbe messo in serbo çdieci coseè [unôaltra tradizione parla di çsette coseè] in vista della storia successiva 

(Mishnà, trattato Pirqè Avot ï Massime dei Padri V, 6; Gv 17,5; Col 1,15). È un modo ebraico per affermare che Gesù ap-

partiene alla stessa eternit¨ del Padre e che attraverso lôincarnazione, questa eternit¨ che contiene lôinvisibilit¨ di Dio, si è 

piegata alle esigenze umane, facendosi sperimentare nel tempo attraverso lôesperienza unica di Ges½ di N¨zaret. A questa 

tradizione si riferisce certamente Gesù nella grande preghiera sacerdotale applicandola a sé: «Padre, dammi quella gloria che 

avevo prima che il mondo fosse» (Gv 17,5; cf 1Pt 1,20). 
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tualità umana. Se il Signore e il suo Nome sono i criteri che animano la vita del credente, le relazioni saranno sempre vere 

in qualsiasi struttura e condizione di vita.  
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi  (Col 3,12-21) 

Fratelli e sorelle 12scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di man-

suetudine, di magnanimità; 13sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che 

lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 14Ma sopra a tutte queste 

cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. 15E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad 

essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! 16La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. 

Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a 

Dio nei vostri cuori. 17E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, 

rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre. 18Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come conviene nel Signo-

re. 19Voi, mariti, amate le vostre mogli e non trattatele con durezza. 20Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è 

gradito al Signore. 21Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. 
 

Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Vangelo (Mt 2,13-15.[16-18 aggiunti].19-23. Il brano del vangelo di oggi è un vero e proprio midràsh giudaico, che rileg-

ge alcuni fatti riguardanti Ges½ alla luce delle figure dei giganti dellôAT: di Mos¯, il grande profeta condottiero, e il pa-

triarca Giacobbe. Ges½ ¯ un nuovo Mos¯. Per affermare questo lôevangelista li mette a confronto. Tutta la letteratura rabbi-

nica narra che la nascita di Mosè fu annunciata al Faraone e ai suoi maghi47. Anche la notizia della nascita di Gesù viene 

data ad Erode circondato dai Magi e dai sapienti della sua corte (cf Mt 2,4). Il Faraone fa uccidere tutti i neonati ebrei (cf 

Es 2,15-22); anche Erode fa lo stesso (cf Mt 2,16). Mosè è salvato dalla strage (cf Es 2,1-10), come anche Gesù è salvato 

dalla strage (cf Mt 2,13-15). Mos¯ fugge dallôEgitto perch® ricercato dalla polizia (cf Es 2,11-15); Gesù deve fuggire in 

Egitto per sfuggire alla polizia di Erode (cf Mt 2, 13-15). Mos¯ ¯ chiamato dallôangelo affinch® ritorni in Egitto (cf Es 4,19); 

anche Gesù è richiamato dallôangelo perch® torni in Israele (cf Mt 2,20). Le due esperienze messe a confronto ci dicono che 

anche oggi, non solo Israele, ma tutta lôumanit¨ ha bisogno di un condottiero che la guidi ad una pienezza di vita che si 

apra al futuro e guardi alla fine della Storia, alla conclusione dellôesodo dellôumanit¨, quando si ricostituir¨ una sola uni-

versale famiglia umana, che è il Regno di Dio. 
 

Canto al vangelo Col 3,15a-16a 

Alleluia. La pace di Cristo regni nei vostri cuori; / la parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Alleluia.  
 

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 2,13-15 [16-18 aggiunti]; 19-23) 
13I magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, 

prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare 

il bambino per ucciderlo». 14Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, 15dove 

rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

DallôEgitto ho chiamato mio figlio48. 
 

[Il seguente brano racchiuso tra [ ] non è compreso nel testo della Liturgia, ma è necessario per lôesegesi] 
 

[  16Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini 

che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva 

appreso con esattezza dai Magi. 17Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia:49 ñ18Un 

grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere conso-

lata, perch® non sono pi½ò.] 
 

19Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 20e gli disse: «Àlzati, prendi 

con te il bambino e sua madre e vaô nella terra dôIsraele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il 

bambino». 21Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entr¸ nella terra dôIsraele. 22Ma, quando venne a sapere 

che nella Giudea regnava Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si 

ritirò nella regione della Galilea 23e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era 

stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno»50.  
 

Parola del Signore.  Lode a te, o Cristo. 
 

Spunti di omelia 
 

                                                      
47 SALVADOR MUÑOZ IGLÉSIAS, «El Evangelio de la infancia en S. Mateo», in Sac. Pag. II (1959), 121-149. 
48 Cf Os 11,1. 
49 Ger 31,15. 
50 Cf In ebraico il nome Nàzaret ha assonanza con nezer che significa germoglio, per cui il riferimento potrebbe es-

sere a Is 11,1 che parla di germoglio che spunterà dalle radici di Jesse (nezer shoresh). Nàzaret è un villaggio nel nord della 

Palestina nella regione della Galilea, a km 140 ca. a nord di Gerusalemme. 
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Ci soffermiamo sul vangelo perché è impegnativo e delicato. Sulla 1a e 2a lettura, comunque, abbiamo anticipato 

una nota nellôintroduzione generale. La liturgia riporta il brano dellôannuncio a Giuseppe e della fuga in Egitto, 

ma elimina i versetti intermedi, e cioè Mt 2,16-18, importanti per la comprensione del testo nel suo complesso e 

per questo li riportiamo51.  

 Il vangelo di oggi appartiene a quel blocco, formato dai primi due capitoli di Mt e Lc, che normalmente 

va sotto la denominazione di çvangeli dellôinfanziaè perch® da soli contengono tutto il vangelo che anticipano e 

completano, pur essendo stati scritti per ultimo. Ai primi cristiani e agli evangelisti nulla importava di Gesù 

Bambino perché essi furono testimoni e annunciarono il Cristo Gesù morto e risorto. Si potrebbe pensare che 

questi capitoli, trattando di Gesù Bambino, siano stati scritti per primi, mentre in realtà sono stati scritti per ulti-

mi, cio¯ dopo la morte e risurrezione di Ges½, che quindi diventa lôangolo di visuale da cui, leggendoli,52 bisogna 

guardare. I vangeli non sono una cronistoria come possiamo intenderla noi oggi, perch® non côerano giornalisti 

con microfono e registratore a raccogliere le testimonianze «oggettive» dei testimoni oculari. I vangeli, infatti, 

sono scritti per la catechesi e quindi sono opere prevenute, scritti da uomini prevenuti con uno scopo preciso: su-

scitare lôadesione di fede in Ges½ di N¨zaret che essi credono il Messia dôIsraele e salvatore del mondo; sono 

credenti che scrivono per suscitare ancora altri credenti53. 

I primi due capitoli di Mt sono scritti particolari che lôautore indirizza ai cristiani provenienti dal giudaismo, im-

bevuti di Sacra Scrittura. Essi conoscono a memoria la storia del loro popolo, gli oracoli dei profeti, Mosè e i Pa-

triarchi come conoscono bene i metodi di lettura della Bibbia che noi, invece, abbiamo dimenticato. Conoscere i 

metodi di lettura della Bibbia delle prime comunità cristiane, e quindi del giudaismo post-esilico, significa scopri-

re le infinite ricchezze del vangelo che, se letto in se stesso, sganciato dal suo ambiente giudaico, è un fiore fuori 

stagione, un albero rachitico, con il rischio per noi di perdere la maggior parte del suo senso e messaggio. Il ri-

schio più grave ï che purtroppo è avvenuto ï di questa «ignoranza» (in senso etimologico) è la moralizzazione 

del messaggio evangelico, con il risultato che esso è usato come espediente per veicolare valori, criteri e modi di 

vita estranei alla dinamica del vangelo che ¯ e resta solo ed esclusivamente lôannuncio di una Persona: Ges½ di 

Nàzaret, figlio di Maria, morto e risorto. 

Ai primi cristiani, come abbiamo già accennato più sopra, non interessava nulla di Gesù bambino, perché 

essi parlavano del Messia, il Figlio di Dio crocifisso e risorto, che avevano conosciuto direttamente o mediante 

gli apostoli. Bisogna aspettare il 1223, per vedere allôopera Francesco di Assisi che inventa il primo presepe vi-

vente, messo in scena a Greccio: dodici secoli dopo la nascita di Gesù! Il cuore del vangelo è il mistero pasquale 

che si compone di cinque momenti: la passione, la morte, la Risurrezione, lôAscensione e la Pentecoste54. Quando 

                                                      
51 Le letture liturgiche hanno questo limite: sono scelte non in funzione del loro senso biblico, ma come «pezzi» in 

funzione della lunghezza e quindi della liturgia. Cô¯ dunque ancora un uso strumentale della Scrittura che invece dovrebbe 

essere continua, lineare senza interruzioni e adattamenti, in base al principio che la Parola di Dio è ispirata e quindi bisogna 

capirla nel suo senso letterale e nel suo senso nascosto per giungere a coglierne il senso pieno. Se qualcosa non si capisce 

basta spiegarlo. Le persone oggi sono formate e attrezzate culturalmente più che in passato: non è il caso di manipolare la 

Parola di Dio 
52 I vangeli furono prima predicati oralmente; la predicazione orale produsse raccolte autonome di parabole, miraco-

li, insegnamenti, sentenze, detti, magari raggruppati riguardo a temi specifici che interessavano la catechesi. Il 1° nucleo di 

questo annuncio orale fu il «racconto della passione, morte e risurrezione», cui si aggiunsero successivamente i racconti del-

la vita prima della morte e quello dopo di essa. Lôevangelista Mc fu il primo che invent¸ il genere çvangeloè, scrivendo la 

sua opera, a cui si ispirarono sia Mt sia Lc, ciascuno con prospettive diverse; Gv, invece, che ¯ lôultimo evangelista scrittore, 

in ordine cronologico, viaggia per conto suo, pur tenendo presente gli altri scritti. 
53 Riportiamo quanto abbiamo scritto nella Nota esegetica generale della 4a domenica di Avvento-A nella introdu-

zione generale: çĈ importante per¸ sottolineare che i vangeli dellôinfanzia non sono cronache çstoricheè, ma riflessioni çteo-

logiche» esposte in forma di racconto popolare. Si è in un tempo, nella seconda metà del sec. I d.C. in cui pullulano i «van-

geli apocrifi», che sprigionano la fantasia e abbondano di soprannaturale in modo eccessivo, ed è naturale che gli evangelisti 

vogliano porre un freno a queste fantasie immaginifiche sulla nascita miracolosa di Gesù. La nascita verginale, unita 

allôestromissione di Giuseppe dalla paternit¨ biologica, pu¸ essere unôallegoria o una metafora di mediazione nel processo, 

che si va formando, della divinizzazione di Ges½. I vangeli dellôinfanzia, infatti, sono scritti dopo la Pasqua, e quindi gli 

eventi sono illuminati dalla teologia che si è sviluppata sia attraverso la tradizione orale sia attraverso gli scritti del NT, primi 

fra tutti quelli di Paolo che hanno dato forma al Cristianesimo come lo conosciamo storicamente. La terminologia, infatti, è 

pasquale: ñSignore, Cristoò. Solo se sono contestualizzati allôinterno di questo processo lungo e costante, i racconti 

dellôinfanzia acquistano tutta la loro limpidezza e potenza: sono un annuncio pasquale anticipato della salvezza di cui Yoshuà 

di Nàzaret è portatore». 
54 Cf quanto abbiamo scritto nellôintroduzione alla domenica 7a di pasqua ï Ascensione del Signore: «Per esprimere 

la complessit¨ degli eventi che riguardano la persona e la vita di Ges½, usiamo lôespressione sintetica çmistero pasquale», 

divenuta una formula tecnica di fede. Bisogna capire attentamente perché rischia di essere incomprensibile e fonte di confu-

sioni e superficialità. Questa formula catechetica comprende cinque momenti: la Passione, la Morte, la Risurrezione, 

lôAscensione di Ges½ e la Pentecoste. Ognuno di questi momenti rivela un aspetto della vita del Risorto senza esaurirne il 

contenuto: ognuno di essi contempla «tutta la vita» del Signore da un angolo di prospettiva particolare.  Il concilio Vaticano 
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i vangeli sinottici furono quasi completi come raccolta di documentazione sia orale che scritta (fine del sec I 

d.C.), Mt e Lc aggiunsero due capitoli sulla nascita di Ges½ per approfondire il mistero dellôincarnazione del Cri-

sto risorto. I vangeli dellôinfanzia, infatti, vivono della proiezione della luce pasquale e senza la Pasqua non han-

no senso, restando solo racconti fiabeschi edificanti. Proviamo con umile pazienza a capire di che cosa si tratti e 

quale lettura ne fa il il vangelo di oggi. Per questa comprensione occorre interrogare il metodo giudaico di lettura 

della Bibbia che si chiama «Midràsh» (v. qui di seguito, nota esegetica). Il brano del vangelo di oggi, infatti, è un 

midràsh della vita di Mosè55, riletta nel contesto della vita di Gesù, che così è associato al santo Patriarca, di cui 

assume caratteristiche e somiglianze.  
 

Nota esegetica 

Midràsh (plurale Midrashìm) è un sostantivo che si forma dalla radice del verbo daràsh che, sia nellôAT che a Qumran, 

significa ricercare, scrutare, esaminare, studiare. Nel giudaismo del post esilio babilonese i rabbini ne hanno fatto un 

metodo dôinterpretazione della scrittura, superando il senso letterale56, ricercando e usando regole e tecniche proprie per 

cogliere i significati nascosti, racchiusi nelle singole parole o frasi, per poi attualizzarli ed adattarli alle necessità dei tem-

pi e delle comunit¨ che si trovavano di fronte a nuovi problemi. Questôattivit¨ di interpretazione ¯ stata raccolta per iscrit-

to, per cui si hanno due tipi di midràsh: uno giuridico, da cui si ricavano le prescrizioni per la condotta di vita, ed è detto 

«midràsh halakhàh57 ï interpretazione normativa/regola di condottaè; lôaltro ¯ il çmidr¨sh haggad¨hè58, perché si basa 

sul racconto narrativo come strumento edificante. 
 

Mt lo aveva gi¨ fatto nellôimpostazione di tutto il suo vangelo, dove Gesù pronuncia cinque discorsi che sono 

lôequivalente dei cinque libri della Toràh che la tradizione rabbinica e cristiana attribuiscono a Mosè (Pentateu-

co), lo aveva fatto ponendo la Toràh programmatica di Gesù «sulla montagna» (Beatitudini), come Mosè che «sa-

le sulla montagna «per ricevere la Toràh (cf Es 19,3.12.13).  

Se osserviamo il racconto evangelico e lo mettiamo a confronto con il racconto della vita di Mosè narrata nel li-

bro dellôEsodo e nella letteratura rabbinica, noi restiamo stupefatti dalla perfetta coincidenza: 
 

Gesù Mosè 

Mt 2,4: Erode riceve dagli esperti e dai Magi lôannuncio 

della nascita di Gesù come minaccia al suo trono. 

Secondo le fonti rabbiniche i magi annunciano al Faraone la 

nascita di Mosè come una minaccia al suo potere59. 

Mt 2,16: Erode manda i soldati ad uccidere tutti i neonati. Es 2,15.22: Il Faraone ordina di uccidere i neonati maschi 

ebrei. 

Mt 2,13-15: Ges½ deve fuggire allôestero per scampare 

alla morte. 

Es 2,11-15: Mos¯ deve scappare allôestero in M¨dian per sfug-

gire alla polizia del Faraone. 

Mt 2,20: Un angelo avverte Giuseppe di tornare 

dallôEgitto in Palestina. Le parole dellôangelo sono: 

Es 4,19: Il Signore avverte Mosè di lasciare Màdian e tornare in 

Egitto. Le parole del Signore a Mosè sono: 

«Àlzati, prendi il bambino e sua madre e vaô nella terra 

dôIsraele; sono morti infatti quelli che cercavano la vi-

çVaô, torna in Egitto, perché sono morti tutti quelli che cer-

cavano la tua vita». 

                                                                                                                                                                                       
II,  nella costituzione sulla liturgia Sacrosanctum concilium (=SC), afferma che Dio, nella pienezza dei tempi, mandò il suo 

Figlio a compiere la redenzione umana e la piena glorificazione di Dio «specialmente per mezzo del mistero pasquale della 

sua beata Passione, Risurrezione da morte e gloriosa Ascensione», che gli Apostoli predicarono e noi realizziamo nei sacra-

menti, soprattutto nellôEucaristia54. Nellôelenco del concilio manca la Pentecoste, che viene citata nel paragrafo successivo 

(CONCILIO ECUMENICO VATICANO II , SC 5, in EV 1/7; SC 6 in EV 1/8).  Ecco quanto, nella stessa domenica, riportavamo in 

nota: çñA tal fine i pastori devono formarli con costante impegno a celebrare ogni domenica lôopera meravigliosa che Cristo 

ha compiuto nel mistero della sua Pasqua [sottolineatura nostra], affinché a loro volta lo annuncino al mondo (cf «Missale 

Romanum», Proefatio I de Dominicis çper annumè)ò (GIOVANNI PAOLO II , Vicesimus quintus annus, Lettera apostolica per 

il XXV anniversario della costituzione ñSacrosantum Conciliumò sulla Liturgia del 4 dicembre 1988, n. 6, in EV 11/1574). 

Ancora: ñLe parole e le azioni di Gesù nel tempo della sua vita nascosta e del suo ministero pubblico erano già salvifiche. 

Esse anticipavano la potenza del suo mistero pasquale. Annunziavano e preparavano ciò che egli avrebbe donato alla Chiesa 

quando tutto fosse stato compiuto. I misteri della vita di Cristo costituiscono i fondamenti di ciò che, ora, Cristo dispensa nei 

sacramenti mediante i ministri della sua Chiesa, poich® ñci¸ che [...] era visibile nel nostro Salvatore è passato nei suoi sa-

cramentiò [San Leone Magno, Sermo 74, 2: CCL 138A, 457 (PL 54, 398)]ò (Catechismo della Chiesa Cattolica [=CCC] 

1115».  
55 RENEE BLOCH, Quelques aspects de la figure de Moïse dans la tradition rabbinique, dans çMoµse, lôhomme de 

lôallianceè num®ro sp®cial des Cahiers Sionens , Desclée, Paris 1955, 164. 
56 In ebraico si chiama peshàt/peshùt che alla lettera significa: Questo ¯é/cio¯/il senso ¯é e si riferisce sempre al 

significato immediato di ogni parola, frase o brano. Esistono quindi vari tipi di midràsh e spaziano dallôesegesi della scrittura 

alle omelie per le feste importanti.  
57 Dal verbo halàch che significa camminare /andare avanti/avanzare/progredire, e quindi via, condotta, regola di 

vita. 
58 Dal verbo higgîd - annunciare/raccontare. Si tratta di racconti edificanti storici o leggendari, edificanti, simili alle 

nostre agiografie o vite dei santi, perch® servono a stimolare lôemulazione e ad edificare. 
59 Cf SALVADOR MUÑOZ IGLESIAS, El Evangelio de la infancia en S. Mateo, in Sacr. Pag., II (1959), 121-149; 

LOUIS GINZBERG, Le leggende degli Ebrei, vol. IV. Mosè in Egitto, Mosè nel Deserto, Milano 2003, 25-34. 
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ta del bambino».  
 

Il segno che Mt dipenda da Es 4 è evidente nella citazione dello stesso: non si accorge di riportare il testo 

alla lettera, mantenendo il plurale che ha nel testo ebraico, mentre Gesù è cercato solo da Erode. Mt immedesi-

ma così tanto la vita di Gesù con quella di Mosè che ne moltiplica i nemici per rendere ancora più forte la somi-

glianza. Ciò non vuol dire che Mt non racconti avvenimenti storici, solo che li narra a modo suo, mettendo in 

evidenza la caratteristica del Messia che sarebbe stato un condottiero e una guida, come Mosè lo fu per il popolo 

dôIsraele. 

Ai Giudei che diventavano cristiani, Mt dice in sostanza: non perdete nulla della vostra ebraicità diven-

tando cristiani, anzi acquistate qualcuno che è ancora più grande di Mosè. Guardate come la vita di Gesù, il salva-

tore del mondo, è simile a quella del profeta di Dio che ha salvato Israele dalla schiavitù del Faraone. Per Mt Ge-

sù è il nuovo legislatore, anzi è colui che assume la Toràh di Mosè e la porta a pienezza definitiva (cf Mt 5-8). Il 

bambino che Giuseppe deve proteggere è il nuovo Mosè salvato dalle acque e cresciuto da Dio per la missione di 

liberazione.   

Accanto alla figura di Mosè, Mt pone anche un altro parallelo di Gesù con Giacobbe, il fondatore delle 

dodici tribù. Gesù, appena nato, deve fuggire dalla sua patria, dalla casa di suo padre, e andare straniero in Egitto 

dove sopravvivrà fino al ritorno. Gesù, dunque, scende in Egitto, passando per il deserto del Nèghev, fermandosi 

allôultimo avamposto ebraico che ¯ la citt¨ di Bershèva, che aveva ospitato il patriarca Giacobbe. Qui Mt pensa a 

Gen 46,3b-4: «Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te una grande nazione. Io scenderò con 

te in Egitto e io certo ti farò tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi con le sue mani». Gesù, come il suo antenato 

fondatore del suo popolo, scende in Egitto e ne ritorna per essere il fondatore del Regno di Dio: il nome del padre 

adottivo, Giuseppe, in ebraico, deriva dal verbo yasàf che significa aggiungere/aumentare. Per dare la conferma 

che questa ¯ lôinterpretazione corretta, Mt al v. 15 cita il profeta Osea: çDallôEgitto ho chiamato mio figlioè (Os 

11,1)60. 

Un altro indizio che ci porta a leggere il vangelo di oggi in questa chiave sta nei versetti che si riferiscono 

al pianto della matriarca Rachele, la moglie del patriarca Giacobbe, e che la liturgia ha tolto limitando così la por-

tata di senso. Rachele, sepolta sulla via di Betlemme, piange in attesa che i suoi figli tornino dallôEgitto (cf Mt 

2,18). La tradizione popolare aveva ammantato di romanticismo questo fatto, narrando che mentre Giacobbe an-

dava con i suoi figli esule in Egitto (cf Gen 35,19), Rachele rimaneva nella tomba in Israele sulla strada del ritor-

no ad aspettare i suoi figli esuli per ricostruire il popolo del Signore (cf Ger 31,15). 

In questo nuovo contesto la fuga di Gesù in Egitto lo presenta come nuovo Giacobbe, che torna 

dallôEgitto numeroso (= aumentato) e forte, per dare inizio al popolo dellôalleanza che Dio aveva promesso nella 

terra dôIsraele. In ci¸ troviamo un tema pasquale: dallôesilio alla ricostruzione, dalla morte alla vita. Gesù ha vis-

suto giorni e anni oscuri come qualsiasi uomo, come qualsiasi immigrato esule in terra altrui. Egli, anche in que-

ste condizioni, annuncia la Pasqua, cio¯ annuncia lôineluttabile salvezza che ¯ dentro ognuno e che aspetta solo di 

essere chiamata per nome e portata a compimento.  

Gesù è il primogenito di tanti fratelli e sorelle che vogliono guardare al futuro come a un appuntamento 

con la risurrezione. Il messaggio di questo brano è semplice e lineare, anche se descritto e illustrato con metodi a 

noi ignoti, ma non meno affascinanti e meno veri: Gesù, il bambino che è nato, è il nuovo Mosè e il nuovo Gia-

cobbe. Come costoro egli dà inizio ad una nuova Legge e ad una nuova Storia. Anche noi possiamo esserne parte, 

se lo vogliamo. 
 

Professione di fede 

Crediamo in un solo Dio, Padre e Madre, creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili. 
[Pausa: 1-2-3] 
Crediamo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli. Dio 

da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero; generato, non creato; della stessa sostanza del Padre; per 

mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo; e per 

opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi 

sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture; è salito al cielo, sie-

de alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non 

avrà fine. [Pausa: 1-2-3] 

Crediamo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio e con il Padre e il 

Figlio è adorato e glorificato e ha parlato per mezzo dei profeti. [Pausa: 1-2-3] 

Crediamo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica. Professiamo un solo battesimo per il perdono dei 

peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà. Amen. 
 

Preghiera universale [Intenzioni libere] 

                                                      
60 CHARLES H. CAVE, St. Matthewôs infancy narrative, in New Test. stud., 9 (1963) p. 382-391; MYLES BOURKE, 

«The literary genus of Matthew 1-2», in Catholic Bible Quarterly (CBQ) 1960, 167-173.  
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Mensa della PAROLA che si fa PANE e VINO 
 

Segno della pace e presentazione delle offerte.  
[Di solito questo momento della celebrazione eucaristica è chiamato col termine «OFFERTORIO». Non è esatto, anzi è molto equivoco. 

Questa parte si chiama correttamente «PREPARAZIONE DELLE OFFERTEè, in quanto si predispone lôAltare, il Pane e il Vino insieme 

alla partecipazione di ciascuno per immergerci come Assemblea nel mistero dellôIncarnazione: il Lògos/Parola che abbiamo proclamato 

e ascoltato diventa «Carne» (cf Gv 1,14), fragilità di Dio che si lascia çspezzareè e nutrimento dei credenti che lôassumono come çViati-

co» di vita. Il vero «OFFERTORIO» avverrà alla fine della preghiera Eucaristica, al momento della «DOSSOLOGÌA», quando offriremo 

il Figlio al Padre con la forza dello Spirito e saremo certi, solo allora, che çlôoffertaè sar¨ compiuta e finita.] 
 

Entriamo nel Santo dei Santi presentando i doni, ma prima, lasciamo la nostra offerta e offriamo la nostra riconci-

liazione e concediamo il nostro perdono, senza condizioni, senza ragionamenti, senza nulla in cambio. Seguendo 

la tradizione ambrosiana, ci scambiamo adesso il segno di Pace, prima di presentare le offerte allôaltare. Non ¯ un 

gesto «stilizzato» e nemmeno un saluto di cortesia con i vicini. Esso è un «gesto profetico» e un impegno missio-

nario perch® esprime la tensione di uscire dallôisolamento di se stessi per aprirsi agli altri che riconosciamo come 

«presenza di Dio». Non è solo augurio, ma impegno di portare nel mondo e ovunque vivremo, durante la prossi-

ma settimana, parole e gesti, pensieri e scelte di Pace, come frutto maturo di questa santa Eucaristia. Fidiamoci e 

affidiamoci reciprocamente come insegna il vangelo: 
 

çSe dunque tu presenti la tua offerta allôaltare e l³ ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti 

allôaltare, vaô prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo donoè (Mt 5,23-24). 
 

Solo cos³ possiamo essere degni di presentare le offerte e fare unôofferta di condivisione. Riconciliamoci tra di 

noi con un gesto o un bacio di Pace perch® lôannuncio degli angeli non sia vano. 
 

La Pace del Signore sia con Voi   E con il tuo Spirito.  

Invochiamo il dono della pace che ci siamo scambiati su di noi, sulle persone che amiamo, che ci fanno soffrire, 

sulle nostre famiglie, sulla Chiesa e sul mondo, dicendo: 
 

Signore Ges½ Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: ñVi lascio la pace, vi do la mia paceò, non guardare ai 

nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa e donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e re-

gni per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

Come segno profetico, scambiamoci un vero e autentico gesto di pace nel Nome del Dio della Pace. 
 

[La raccolta ha un senso profetico-sacramentale di condivisione di tutta la comunità per la comunità, specialmente con chi ha bisogno] 
 

Presentazione delle offerte [ la benedizione sul pane e sul vino è tratta dal rituale ebraico] 
 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dellôuniverso; dalla tua bont¨ abbiamo ricevuto questo pane e questo vino, frutti 

della terra, della vite e del lavoro dellôuomo e della donna; li presentiamo a te, perch® diventino per noi cibo e 

bevanda di vita eterna.   Benedetto nei secoli il Signore. 
 

Preghiamo perché il nostro sacrificio sia gradito a Dio, Padre onnipotente. 

Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta 

la sua santa Chiesa. 
 

Preghiamo (sulle offerte) 

Accogli, o Signore, questo sacrificio di salvezza, e per intercessione della Vergine Madre e di san Giuseppe, 

faô che le nostre famiglie vivano nella tua amicizia e nella tua pace. Per Cristo nostro Signore. Amen.  

 

Sinassi eucaristica II 
(detta di Ippolito, prete romano del sec. II) 

 

Prefazio di Natale: Il misterioso scambio che ci ha redenti 
 

Il Signore sia con voi.  E con il tuo spirito.    

In alto i nostri cuori.   Sono rivolti al Signore. 

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.  È cosa buona e giusta. 
 

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, 

Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, per Cristo Signore nostro. 

«Chi onora il padre espìa i peccati e la sua preghiera quotidiana sarà esaudita» (cf Sir 3,4). 
 

In lui oggi risplende in piena luce il misterioso scambio che ci ha redenti: la nostra debolezza è assunta dal Ver-

bo, lôuomo mortale ¯ innalzato a dignit¨ perenne e noi, uniti a te in comunione mirabile, condividiamo la tua vita 

immortale. 

Santo, Santo, Santo, il Signore Dio degli eserciti. Kyrie, elèison, Christe, elèison. I cieli e la terra sono pieni 

della tua gloria. Christe, elèison, Pnèuma, elèison! 
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Per questo mistero di salvezza, uniti a tutti gli angeli, proclamiamo esultanti la tua lode: 

Osanna nellôalto dei cieli. Benedetto colui che viene, nel Nome del Signore. Kyrie, el¯ison, Christe, elèison, 

Pnèuma, elèison! 
 

Padre veramente santo, fonte di ogni santit¨, santifica questi doni con lôeffusione del tuo Spirito perch® diventino 

per noi il corpo e il sangue di Gesù Cristo tuo Figlio e nostro Signore. 

Beati siamo noi se viviamo nel timore del Signore e camminiamo nelle sue vie (cf Sal 128/127,1). 
 

Egli, offrendosi liberamente alla sua passione, prese il pane e rese grazie, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli, e 

disse: «PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI: QUESTO È IL MIO CORPO OFFERTO IN SACRIFICIO PER 

VOI». 

Benediciamo il Signore da Sion. Pace su Gerusalemme (cf Sal 128/127,4-5.6). 
 

Dopo la cena, allo stesso modo, prese il calice del vino e rese grazie, lo diede ai suoi discepoli, e disse: «PREN-

DETE, E BEVETENE TUTTI: QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE PER LA NUOVA ED ETERNA 

ALLEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE DEI PECCATI».  

Il calice della benedizione che benediciamo è comunione con il Signore Gesù (cf 1Cor 10,16).  
 

«FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME». 

La tua Pace, o Signore, regni nei nostri cuori affinché possiamo vivere la nostra chiamata per essere tutti 

un solo corpo e possiamo rendere grazie (cf Col 3,15).  
 

MISTERO DELLA FEDE. 

Maràn athà! Vieni, Signore! Celebriamo la tua morte e risurrezione, attendiamo il tuo ritorno.  
 

Celebrando il memoriale della morte e risurrezione del tuo Figlio, ti offriamo, Padre, il pane della vita e il calice 

della salvezza, e ti rendiamo grazie per averci ammessi alla tua presenza a compiere il servizio sacerdotale.  

Come tu, Signore, ci hai perdonato, cos³ anche noi perdoniamo, rivestendoci della perfezione dellôag¨pe  
(cf Col 3,13-14). 
 

Ti preghiamo umilmente: per la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo 

corpo. 

Solo Dio è Padre e voi siete tutti fratelli: siate perfetti come il Padre vostro che è nei cieli. (cf Mt 5,48). 
 

Ric¸rdati, Padre, della tua Chiesa diffusa su tutta la terra: rendila perfetta nell'amore in unione con il Papa é, il 

Vescovo é, le persone che amiamo e che vogliamo ricordareé, e tutto lôordine sacerdotale che ¯ il popolo dei 

battezzati. 

Come Giuseppe anche noi vogliamo prendere Gesù e sua madre e condurlo per le strade del mondo (Mt 

2,13.20). 
 

Ricòrdati dei nostri fratelli e sorelle, che si sono addormentati nella speranza della risurrezione e di tutti i defunti 

che affidiamo alla tua clemenzaé ammettili a godere la luce del tuo volto.  

La tua Parola, o Padre, abiti con ricchezza nei nostri cuori, perché possa istruirci con sapienza (cf Col 

3,16). 
 

Di noi tutti abbi misericordia: donaci di aver parte alla vita eterna, insieme con la beata Maria, Vergine e Madre 

di Dio, con gli apostoli e tutti i santi e le sante, che in ogni tempo ti furono graditi:  e in Gesù Cristo tuo Figlio 

canteremo la tua gloria. 

Tutta la nostra vita in parole ed opere vogliamo porre sotto il segno del tuo Nome santo (cf Col 3,17). 
 

Dossologia 
[Ĉ il momento culminante dellôEucaristia: ¯ questo il vero çOFFERTORIOè perch® ora sappiamo che il Padre non pu¸ rifiutare 

lôofferta del Figlio che lôAssemblea orante presenta perch® sia effusa in BENEDIZIONE sullôuniverso intero. LôAmen che conclude la 

dossologia è conclusivo di tutta la Preghiera Eucaristica e dovrebbe essere proclamato con solennità e non biascicato come un sospi-

ro di sollievo. Dicono le cronache liturgiche che nei primi secoli, quando lôAssemblea conclude il çPer Cristoéè con lôAmen, trema-

vano le colonne delle chiese. Il valore dellôAmen ¯ la solenne professione di fede nella Santa Trinit¨ che si rivelata nella Parola, che è 

divenuta Carne, che si è data nutrimento e che ora si appresta a divenire testimonianza.61] 
 

PER CRISTO, CON CRISTO E IN CRISTO, A TE , DIO PADRE ONNIPOTENTE, NELLôUNITê DEL-

LO SPIRITO SANTO, OGNI ONORE E GLORIA PE R TUTTI I SECOLI DEI  SECOLI. AMEN . 
 

Liturgia di comunione 
 [Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chiesa primitiva di 

Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Roma. Ĉ buona cosa per noi pro-

                                                      
61 Sul significato biblico, giudaico e liturgico del termine «Amen», cf P. FARINELLA , Bibbia, Parole, Segreti, Miste-

ri , Il Segno dei Gabrielli Editori, San Pietro in Cariano (VR) 2008, 87-100. 
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nunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi siamo spiritualmente semiti, così come la Chiesa 

apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle culture diverse dal giudaismo62.]   
 

Ci facciamo voce di tutta lôumanit¨, consapevoli che ogni volta che preghiamo il Padre qualificandolo come «no-

stroè, noi impegniamo la nostra fraternit¨ allôaccoglienza cosciente e attiva di tutti, senza escludere alcuno in ra-

gione della lingua, razza, religione, cultura e provenienza. Nessuno può invocare Dio come «Padre nostro» se nu-

tre sentimenti razzisti o se definisce qualcuno con lôinsulto di çextracomunitarioè perch® nella Casa del Padre tut-

ti sono «comunitari», cioè figli allo stesso modo, con gli stessi doveri e gli stessi diritti. La preghiera del «Padre 

nostroè ¯ lôantidoto contro ogni forma di razzismo, di pregiudizio e di paura, diversamente ci escludiamo da soli 

dalla universale paternità di Dio. Questo è il grande impegno di civiltà: Dio è Padre di tutti e tutti sono tra loro 

fratelli e sorelle, senza distinzione di razza, sesso, religione e cultura. 
 

[Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chie-

sa primitiva di Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Ro-

ma. È buona cosa per noi pronunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi sia-

mo spiritualmente semiti, così come la Chiesa apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle 

culture diverse dal giudaismo63.]   

 

Idealmente riuniti con gli Apostoli sul Monte degli Ulivi, preghiamo, dicendo: 

 

Padre nostro in aramaico:  
 

Padre nostro che sei nei cieli, / Avunà di bishmaià, 

sia santificato il tuo nome, / itkaddàsh shemàch, 

venga il tuo regno, / tettè malkuttàch, 

sia fatta la tua volontà, / titȣabed reȣutach, 

come in cielo così in terra. / ked³ bishmai¨ ken bearȣa. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, / Lachmàna av làna sekùm iom beiomàh, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / ushevùk làna chobaienà, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / kedì af anachnà shevaknà lechayabaienà, 

e non abbandonarci alla tentazione, / veal taȣal³na lenisi¸n, 

ma liberaci dal male. / ellà pezèna min beishià.  Amen. 
 

Padre nostro in greco (Mt 6,9-13) 
 

Padre nostro, che sei nei cieli, / P¨ter hǛm¹n, ho en t¹is uranôis, 

sia santificato il tuo nome, / haghiasthêto to onomàsu, 

venga il tuo regno, / elth¯tǾ hǛ basil¯iasu, 

sia fatta la tua volontà, / ghenǛth°tǾ to thelǛm¨su, 

come in cielo così in terra. / hǾs en uran¹ k¨i ep³ gh°s. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano / Ton ¨rton hǛm¹n t¸n epi½sion d¸s hǛm´n s°meron, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / k¨i ¨fes hǛm´n t¨ ofeil°mata hǛm¹n, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / hǾs k¨i hǛm°is af°kamen t¹is ofeil¯tais hǛm¹n 

e non abbandonarci alla tentazione, / k¨i m° eisen¯nkǛis hǛm©s eis peirasm¸n, 

ma liberaci dal male. / all¨ hri¾sai hǛm©s ap¸ t¾ ponǛr¾. Amen. 
 

Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni; e con lôaiuto della tua misericordia, vivremo 

sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nellôattesa che si compia la beata speranza, e venga il no-

stro Salvatore Gesù Cristo. 

Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli. 
 

Antifona alla comunione (cf Mt 2,22-23): ñGiuseppe ritorn¸ in Galilea e and¸ ad abitare a Nàzaret, perché si 

adempisse la profezia: sar¨ chiamato Nazarenoò. 
 

 [Il presidente dellôAssemblea lascia cadere un pezzetto di pane nel vino come segno duplice segno dellôumanit¨ e della divinità uniti 

nella persona del Signore Gesù e come simbolo dellôunione di Cristo con la sua Sposa, la Chiesa:]  
 

Il Corpo e il Sangue di Cristo, uniti in questo calice, siano per noi cibo di vita eterna.  
 

[Intanto lôAssemblea proclama:] 
 

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.   

                                                      
62 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
63 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
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Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.   

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.   
 

Beati voi invitati alla cena del Signore. Ecco lôAgnello di Dio, che toglie i peccati del mondo.  

 

O Signore non sono degno di partecipare alla tua mensa: ma diô soltanto una parola e io sar¸ salvato/a. 

 

Da Giuseppe Dossetti, intervista alla rivista Bailamme (nn. 18-19/1993)64 

Viviamo in una crisi epocale. Io credo che non siamo ancora al fondo, neppure alla metà di questa crisi. Sempre più ci sto 

pensando. Sono convinto che lo scenario culturale, intellettuale, politico non ha ancora esplicitato tutte le sue potenzialità. 

Noi dobbiamo considerarci sempre di più alla fine della terza guerra mondiale; una guerra che non è stata combattuta con 

spargimento di sangue nellôinsieme, ma che pure cô¯ stata in questi decenni. Questa guerra ¯ in qualche modo finita, con vin-

ti e vincitori, o con coloro che si credono vinti ed altri che si credono vincitori.  La pace, o un punto di equilibrio, non è stata 

ancora trovata in questo crollo complessivo. [...] Non vedo nascere un pensiero nuovo né da parte laica, né da parte cristiana. 

Siamo tutti immobili, fissi su un presente, che si cerca di rabberciare in qualche maniera, ma non con il senso della profondi-

tà dei mutamenti. Non è catastrofica questa visione, è reale; non è pessimista, perché io so che le sorti di tutti sono nelle mani 

di Dio. La speranza non vien meno, la speranza che attraverso vie nuove e imprevedibili si faccia strada lôapertura a un mon-

do diverso, un pochino più vivibile, certamente non di potere. Questa speranza, globale in un certo senso, è speranza per tut-

to il mondo, perch® la grazia di Dio cô¯, perch® Cristo cô¯, e non la localizza in niente, tanto meno in noi. Lôunico grido che 

vorrei fare sentire oggi è il grido di chi dice: aspettatevi delle sorprese ancora più grosse e più globali e dei rimescolii più to-

tali, attrezzatevi per tale situazione. Convocate delle giovani menti che siano predisposte per questo e che abbiano, oltre che 

l'intelligenza, il cuore, cioè lo spirito cristiano. Non cercate nella nostra generazione una risposta, noi siamo veramente solo 

dei sopravvissuti. (Giuseppe Dossetti, Su spiritualità e politica). 
 

Preghiamo (dopo la comunione)  

Padre misericordioso, che ci hai nutriti alla tua mensa, donaci di seguire gli esempi della santa Famiglia, perché 

dopo le prove di questa vita siamo associati alla sua gloria in cielo. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Berakàh/Benedizione e Saluto finale 

Il Signore che viene nella storia, sia con voi. E con il tuo Spirito. 

Il Signore atteso, figlio di Maria di Nàzaret, benedice il suo popolo nella pace.  

Il Figlio adottivo di Giuseppe ¯ lôAlfa e lôOm¯ga, il Principio e il Fine.  

Il Figlio dellôuomo ï Sia benedetto il suo Nome ï è invocato su di noi.   

Il Signore rivolga il suo sguardo su di noi e ci doni il suo Spirito.  
Il Signore rivolga il suo Volto su di noi e ci doni la sua Pace.  

Il Signore sia sempre davanti a noi per guidarci.  

Il Signore sia sempre dietro di noi per difenderci dal male.    

Il Signore sia sempre accanto a noi per confortarci e consolarci. 
 

E la benedizione della tenerezza del Padre e del Figlio 

e dello Spirito Santo, discenda su di noi e con noi rimanga sempre.   Amen! 
 

La messa finisce come rito, continua nella testimonianza. Andiamo incontro al Signore che viene.  

Nella forza dello Spirito Santo rendiamo grazie a Dio e viviamo nella sua Pace. 

_________________________ 
© Festa della Santa Famiglia-A ï Parrocchia di S. M. Immacolata e S. Torpete ï Genova  

[Lôuso di questo materiale ¯ libero purch® senza lucro e a condizione che se ne citi la fonte bibliografica] 

Paolo Farinella, prete ï 29/12/2019 ï Genova 

 

 

FINE DOMENICA DOPO NATALE: 

LA SANTA FAMIGLIA-A 

 

PERCHÉ NON CELEBRIAMO IL NATALE IN SAN TORPETE -GE 

 

CHI UDIAMO LA CHIESA PER APRIRE LE PORTE A CRISTO  
 

Come lo scorso anno, nella Parrocchia di S.M. Immacolata e San Torpete in Genova, anche in questo 

2019, per la seconda volta consecutiva, NON CELEBREREMO IL NATALE  come atto liturgico per eccellen-

za. Lo facciamo per rispetto del mistero fondamentale della fede, oggi travolto e seppellito dallôorgia del consu-

mismo e dalla scenografia pagana, di cui la maggior parte dei cristinai sono complici e collaboratori.  

Si è smarrito il senso ispirato dallôautore di Sapienza 18,14-15, ripreso dallôantifona dôingresso 

dellôEucaristia della Domenica 2a dopo Natale: «Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la not-

                                                      
64 Tratto da «Giorno per giorno» della comunità di Base del bairro del Goiás (Brasile) del 15.12.2007. 
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te era a metà del suo rapido corso, la tua Parola onnipotente dal cielo, dal trono regale, o Signore, si lanciò 

in mezzo alla terra».  

Il profondo silenzio è diventato grida di fiera e di corsa irrazionale di bancarella in bancaraella alla ri-

cerca di doni improvvisati e riempitivi del vuoto affettivo che spesso popola le nostre vite. Materialismo puro. I 

cristiani, dimentichi della «Parola che si lancia in mezzo alla terra», fanno finta di non sapere che quel «lan-

cioè ¯ un grido di amore al mondo intero e non la ragione dellôesclusione di chi ¯ diverso, profugo, povero, per-

seguitato.  
 

NATALE È DIVENTA TO IL CONTRARIO DI QUELLO CHE DOVREBBE ESSERE. SE GESÙ NASCESSE 

OGGI DISERTEREBBE LE NOSTRE CHIESE E CONTRADE PER ATTESTARSI ESCLUSIVAMENTE IN 

MEZZO AI MIGRANTI E LA SUA CULLA NON SAREBBE UNA GROTTA, MA UN BARCONE IN MEZZO 

AL MARE E I MAGI NON VERREBBERO S U CAMMELLI E DROMEDARI, MA SU MOTOVEDETTE E 

NAVI ONG DI SALVATAGGIO.  
 

A tutto cô¯ un limite, possiamo pensare quello che vogliamo, ma festeggiare oggi il Natale sarebbe essere 

complici della dissacrazione della povertà e della dignità dei Poveri, «alter Christus», immagine del Dio invisibile 

che ci interpella perché «i poveri li avrete sempre con voi» (Mc 14,7). È questo il testamento di Gesù che ripren-

derà, paro paro, alla fine della storia, quando ognuno di noi dovrà fare il bilancio finale della propria vita e della 

propria storia: çAvevo fame, avevo sete, ero forestiero, nudoé mi avete soccorsoé non mi avete soccorso. 

Quando, Signore? Ogni volte che lo avete fattoénon lo avete fatto al pi½ piccolo dei miei fratelliéè (Mt 25,35-

45) 

La nostra scelta di non celebrare il Natale 2018 allôinizio suscit¸ perplessit¨ e critiche. Poi apprendemmo 

che altri ne hanno fatto una scelta di riflessione, pur non arrivando ad abolire il Natale. In altri Paesi, addirittura 

vescovi fecero la stessa proposta. In Brasile gruppi ecclesiali si sono posti il «tema»; tanti altri hanno impostato 

lôAvvento interrogandosi sul senso del Natale.  

Questôanno 2019 sentiamo che vi ¯ maggiore con divisione e attenzione, pi½ consapevolezza e chiarezza 

di pensiero e di idee. Noi ne siamo certi: un giorno sarà norma obbligatoria per tutta la Chiesa non celebrare il 25 

Dicembre che, comunque, è una data convenzionale, non storica, e nulla più. A noi, apripista, spetta lôonere di 

portarne il peso iniziale e anche le contraddizioni dei contraccolpi.  

Natale ha assunto la forma pagana della dissipazione e dello sperpero, offese a Gesù e al suo progetto di 

vita che pone i poveri al centro dellôinteresse di Dio: Dio incarnato che si riconosce nei poveri (cf Mt 5,3). Molti 

sedicenti cristiani celebrano il Natale e vivono immersi nel razzismo, nellôodio verso i migranti, i diversi, i poveri 

dei poveri. Celebrare Natale con loro è complicità sacrilega. «LO SPIRITO DEL MONDO» è un demone che si 

scaccia con il digiuno e la penitenza, nel silenzio orante: «Nel silenzio profondo della notte» FAREMO DIGIU-

NO EUCARISTICO per alimentare in noi il desiderio del Dio di Gesù di Nàzaret e del suo Vangelo.  

Valgono le considerazioni dello scorso anno. Il Natale, ormai anche per i praticanti cristiani è diventato 

una favoletta da ninna-nanna e da presepio, edulcorazione ignobile di quello che Francesco dôAssisi volle rappre-

sentare per la prima volta. Papa Francesco è andato a Greccio e da lì ha voluto lanciare un messaggio sul «prese-

pio» che deve essere fatto nelle chiese, nelle case, nei luoghi condivisi.  

Siamo dôaccordo con lui, preoccupato perch® uomini e donne dalle mani impure tentato di appropriarsi di 

questo «simbolico segno» per manipolarlo, usandolo come arma letale contro i poveri del mondo, a difesa 

dellôetnia italiota, francesota, spagnelota, tedescota, occidentaliota. Ben venga il suo appello e il suo invito. Noi 

che conosciamo il valore dei simboli, anche questôanno ce ne vogliamo privare consapevolmente, restando uniti 

al Papa che deve navigare a vista, con le sue sole braccia, in un mare in tempesta di conservatorismo fascistoide e 

antistorico che se potesse lo ucciderebbe con le sue stesse mani.  

Con un gesto diverso, diciamo e facciamo esattamente quello che vuole il Papa: valorizzare i simboli 

senza essere complici di chi li manipoli come strumento «contro». Lo facciamo non gridando, ma «nel profondo 

silenzio», orante e liberante. Silenzio di Comunione con tutti i figli di Dio dispersi ai quattro venti, senza distin-

zione alcuna. Vogliamo vivere il senso profondo del Natale che ¯ lôincarnazione nel momento storico che noi vi-

viamo, scegliendo la coerenza della nostra coscienza. 
 

LA CHIESA DI SAN TORPETE, PERTANTO, RESTERÀ CHIUSA  

DAL 24 DICEMBRE 2019, COMPRESO, FINO A DOMENICA 5 GENNAIO 2020.  

RIAPRIRÀ LUNE DI 6 GENNAIO 2020 ALLE ORE 10,00 CON LôEPIFANIA.  
 

Paolo Farinella, prete 

 

 

Ĉ tempo di rinnovare lôiscrizione a Soci dellôAss. Ludovica-Robotti-San Torpete [Quota invariata: ú 20,00] 
 

ASSOCIAZIONE LUDOVICA ROBOTTI, Vico San Giorgio 3-5 R 16128 Genova  
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(non può rilasciare ricevute per detrazione fiscale):  
 

- Banca Etica: IBAN: IT87 D050 1801 4000 0000 0132407 (Bic: CRTIT2T84A)  

- Banca Poste: IBAN: IT10H0760101400000006916331 (BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX) 

- Conto Corrente Postale N. 6916331: Intestato a: Ass. Ludovica Robotti San Torpete  
 

Per contribuire alla gestione della Parrocchia: 

PARROCCHIA S. M. Immacolata e San Torpete. Piazza San Giorgio ï 16128 Genova  

IBAN: IT61C0306909606100000112877 ï CODICE BIC: BCITITMM  
 

È FONDAMENTALE SPECIFICARE LA CAUSALE   CHE DEVE ESSERE SEMPRE MESSA PER 

MOTIVI DI CONTABILITÀ E POSSIBILMENTE COMUNICATA VIA E -MAIL A:  
 

1. ASSOCIAZIONE: associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it  

2. PAOLO FARINELLA PRETE: paolo@paolofarinella.eu   
 

Fino ad oggi assistiamo N. 150 famiglie ca. sempre in aumento. 
 

mailto:associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it
mailto:paolo@paolofarinella.eu
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1° GENNAIO ï OTTAVA DI NATALE - CAPODANNO 

SANTO NOME DI GESÙ ï MARIA MADRE DI DIO ïAïBïC 

SAN TORPETE GENOVA ï 01-01-2020 
 

Nm 6,22-27; Sal 66/67,2-3. 5. 6-8; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21 
 

Nel 1969 con la riforma liturgica del concilio Vaticano II e con la pubblicazione del Messale romano ri-

formato, contro il parere di moltissimi padri conciliari che vedevano in questa scelta un impedimento al cammino 

ecumenico, Paolo VI dedic¸ il 1Á giorno dellôanno civile a çMaria Santissima Madre di Dio». Dare, infatti, una 

connotazione marcatamente mariana al giorno dedicato alla «circoncisione» di Gesù non fu indolore perché rice-

vette le critiche di chi affermava la preminenza cristologica della liturgia che con fatica emergeva da una prassi 

consolidata di eccessive festività mariane distribuite in molte domeniche dellôanno, a scapito del «mistero pa-

squale» che nella domenica, «pasqua della settimana», trova la sua appropriata collocazione, come aveva per al-

tro stabilito il concilio65. Il Papa, dal canto suo, voleva smorzare le critiche di segno opposto, di chi, cioè, accusa-

va il concilio di cedimento alla teologia «protestante», sminuendo la figura di Maria, usata come bandiera 

dôimmobilismo66, con la conseguenza che la riforma liturgica fu la «grande incompiuta» di cui ancora oggi sen-

tiamo i limiti e le insufficienze. Questi fatti dimostrano che nella Chiesa il «compromesso» non è mai una solu-

zione perché scontenta tutti e rallenta il passo. 

In questo giorno si celebra il Figlio di Dio nato dalla figlia di Sìon che lo offre al mondo: il Figlio di Ma-

ria, circonciso nellôalleanza della Pace (cf Nm 25,12; cf 1Mac 8,20.22), il nuovo «nome» della salvezza messia-

nica: il nome «Gesù», in ebraico «Yoshuàh» o in forma più ampia «Yeoshuàh» ï alla lettera «Giosuè/Gesù» ï si-

gnifica çDio ¯ [mia] salvezzaè. Nel sec. VIII a.C., una trentina dôanni dopo Isaìa, un altro profeta, Michèa, svi-

luppandone il pensiero, aveva parlato misteriosamente di una nascita illustre e salvifica «quando partorirà colei 

che deve partorireé Egli stesso sar¨ la paceè (Mi 5,2.4). Cô¯ dunque un pensiero che attraversa il tempo, supera 

lo spazio e si sedimenta nellôattesa dei popoli. Il Messia viene çPrincipe della Paceè (Is 9,5) e porta non una se-

renità esteriore, ma la Pace essenziale, «quella sua» che sta a fondamento della giustizia e della fede testimoniata: 

«Pace lascio a voi, pace, quella mia, dono a voi ï Eir°nǛn afìǛmi hym´n, eir°nǛn tǛn em°n d³dǾmi hymîn. Non 

come la dona il mondo, io la dono a voi» (Gv 14,27)67. Si tratta non di un sentimento, ma dello «Shalòm» ebraico 

                                                      
65 Per un approfondimento e i testi di riferimento dellôespressione çmistero pasqualeè, v. Domenica 7a del Tempo di 

Pasqua-C, Introduzione, mentre per la formula «pasqua della settimana», v. Domenica 4a di Pasqua-C, Introduzione. 
66 Durante il concilio ecumenico Vaticano II, la minoranza «tradizionalista», istigata dalla Curia romana, rappresen-

tata dai cardinali Alfredo Ottaviani e Antonio Bacci, fu sostenuta pubblicamente da alcuni cardinali residenziali come Erne-

sto Ruffini di Palermo, Ermenegildo Florit di Firenze e Giuseppe Siri di Genova. Costoro fecero fronda con i curiali perché 

erano tutti avversari delle aperture di Giovanni XXIII, proseguite nelle riforme, seppur timide, di Paolo VI. In maniera igno-

bile essi usarono come grimaldello Marcel Lefebvre, il vescovo che provocò il primo scisma del dopo concilio e per questo 

fu dapprima sospeso «a divinis» ï proibizione di celebrare e amministrare i sacramenti ï il 1° luglio da Papa Paolo VI, e 

successivamente, scomunicato da Papa Giovanni Paolo II il 30 giugno 1988. Il 21 gennaio 2009 da Papa Benedetto XVI tol-

se avventatamente la scomunica, rafforzando lôopposizione dei lefebvriani a qualsiasi riforma conciliare, ritenendo questi il 

gesto papale come cedimento di debolezza. Lôagguerrita minoranza già in concilio, nel tentativo di vanificarlo, aveva preteso 

un documento esclusivo e distinto dagli altri, dedicato a Maria come «Corredentrice». La maggioranza dei padri conciliari si 

oppose per motivi teologici perché avrebbe significato porre Maria sullo stesso piano di Cristo e di Dio, facendone una «Cri-

stina», esasperandone la portata teologica che si era ingigantita eccessivamente nella devozione popolare, giunta al culmine 

nel Medio Evo. La devozione mariana in molti luoghi fu quasi lôunico nutrimento del popolo che vede Dio come 

unôastrazione e Cristo lontano e incomprensibile, mentre çsentivaè Maria come una donna vicina. Il passo alla sua idealizza-

zione e mitizzazione fu breve. I preti e i catechisti cavalcarono questo andazzo, perché più comodo e meno estenuante, con-

tribuendo a trasformare il cristianesimo in «marianesimo», fenomeno descritto in modo lapidario da Bernardo di Chiaravalle 

nel famoso aforisma: «De Maria numquam satis ï Di Maria mai abbastanza» (Sermo de nativitate Mariae, PL 183, 437D). Il 

concilio Vaticano II, al contrario, riportò tutta la questione inerente la «Mariologia» nel suo giusto alveo, ridimensionando la 

figura di Maria ed evidenziando la sua reale consistenza di «creatura», sottoposta alla «signoria» del Figlio Gesù: «Figlia del 

tuo Figlio» (Dante, Par XXXIV, 1). Prima della riforma liturgica, infatti, quasi tutte le domeniche dellôanno erano çdomina-

te» dalle più svariate feste della Madonna che così soppiantava il «mistero pasquale» proprio della celebrazione domenicale. 

Il concilio, con la mediazione di Paolo VI, trovò un compromesso e accettò di trattare il ruolo di Maria nella storia della sal-

vezza, non separatamente come se Maria stesse sopra, nel capitolo VIII della costituzione sulla Chiesa, «Lumen Gentium» 

per contenerne lôesagerazione. Da un punto di vista teologico, questa scelta non fu e non ¯ ancora la migliore soluzione per-

ché accontenta in parte una minoranza, ma lascia aperti molti interrogativi teologici ed ecumenici sul ruolo di Maria. Paolo 

VI, temendo lo scisma, di cui abbiamo accennato più sopra a opera del vescovo Marcel Lefebvre, venne incontro ulterior-

mente alla minoranza conciliare mettendo Maria in stretta connessione con la Chiesa, dedicandole il 1Á giorno dellôanno civi-

le. Sulla teologia mariana, v. la liturgia dellôçImmacolata Concezione A-B-C».  
67 Interessante dal punto di vista sintattico: per due volte il termine pace non ha articolo determinativo, ma esso pre-

cede lôaggettivo possessivo femminile çmiaè per mettere in evidenza che non si stratta di «una» pace generica, ma solo ed 
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in tutta la sua pienezza di somma dei beni messianici. Si potrebbe dire che Pace-Eir°nǛ, nel senso dellôebraico 

Shalòm, termine che è la sintesi di tutti i doni messianici, è il Nome stesso di Dio, come lo è della città santa, 

«Gerusalemme ï Yeru-shallà-im», la sede del trono della Shekinàh. 

Come credenti, sappiamo bene che la pace non è un dato acquisito in modo definitivo; essa è «un lasci-

to», un testamento che bisogna attuare e custodire, secondo le disposizioni del testatore, un impegno da accoglie-

re e costruire lungo la vita. La pace non è un istinto naturale perché la natura istìga alla sopraffazione e alla vio-

lenza; al contrario, la pace è un comandamento di alleanza, donato e ricevuto, da accogliere, che bisogna semina-

re e coltivare per il mondo presente e quello futuro. La pace è una costruzione in un cantiere sempre aperto. 

Le Beatitudini di Gesù si chiudono con la settima: «Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati 

figli di Dio» (Mt 5,9), che la traduzione italiana (Bibbia-Cei 2008) non rende come la potenza del greco: 

«makàiroi hòi eir°nǛpoio½ntes», termine composto dal sostantivo «eir°nǛ ï pace» e dal verbo «poi¯Ǿ ï 

creo/faccio» e che si potrebbe esprimere con «beati i poeti della pace», cioè non solo quelli che agiscono ordina-

riamente, ma gli inventori delle strategie di pace, coloro che costruiscono e vivono la loro vita strutturata attorno 

e dentro la dimensione della Pace che, nel contesto del regno di Dio, significa tessere senza mai stancarsi relazio-

ni di Pace. Il verbo çpoi¯Ǿè, infatti, ¯ un verbo divino perch® ¯ usato per lôazione creativa di Dio che, per esten-

sione, diviene anche e coerentemente çinvento/immagino/sogno/tento/progettoè, dando lôidea di un cantiere edile 

più che di una prassi ascetica. Non a caso «i poeti della pace» saranno riconosciuti dagli altri e, infatti, «saranno 

chiamati figli di Dio», nel senso che sono convocati a una missione profetica (saranno chiamati), perché generati 

da Dio (figli), avendone la stessa natura. Per la mentalità corrente pace è il contrario di guerra; per la Scrittura 

questo senso è limitante perché la pace è «uno stato permanente» che esprime la natura di Dio nella vita dei figli 

di Dio, coinvolgendone la mentalit¨, la predisposizione, lôanelito del cuore e lôimpegno della volont¨ a çcon-

creareè con lui lôuomo nuovo, piantato nel santuario di Pace, che ¯ lôumanit¨ del Figlio di Dio, riconosciuto e ac-

colto «Principe di Pace», Pace incarnata egli stesso. 
 

Nota storica. Nel 1968, Paolo VI istituì «La Giornata Mondiale della Pace», da celebrarsi ogni anno al 1° gennaio con 

tema particolare di riflessione, diverso per ogni anno. Fu unôintuizione che si legava al momento storico, segnato dalla 

contestazione giovanile, dallôagitazione del mondo del lavoro con scioperi selvaggi, dagli attentati che cominciavano a 

dilagare su tutto il territorio, sfociati nel terrorismo e nella çstrategia della tensioneè con lôobiettivo di destabilizzare tutto 

il sistema istituzionale e sociale. Il papa pens¸ cos³ di coinvolgere non solo lôItalia, ma il mondo intero, a riflettere sulla 

china pericolosa che si apriva, per tornare alla politica della razionalità e del pensiero. Oggi, la celebrazione, come spesso 

accade, è solo un fatto accademico che si celebra perché la scadenza della data lo esige. Bisognerebbe avere il coraggio di 

chiudere fatti ed eventi vuoti che non dicono più niente, aprendosi ai «segni dei tempi» portatori di nuove esigenze. 
 

Il Capodanno ¯ lôottava di Natale in cui si celebra la presentazione di Ges½ al tempio per il rito della cir-

concisione, con cui ufficialmente ogni Israelita maschio, ieri come oggi, è inserito per sempre e vitalmente nel 

popolo dôIsraele, attraverso il gesto del taglio del prepuzio del pene che in ebraico ¯ detto çber³t hamil¨h ï pat-

to/alleanza della circoncisione»68. Durante il rito il bambino riceveva ufficialmente il nome che avrebbe portato 

                                                                                                                                                                                       
esclusivamente di una sola Pace, quella che sôidentifica con Ges½ che nella Pace lascia se stesso in eredit¨: çpace, quella 

mia», come è annunciato anche dal citato profeta Michèa, 
68 Il taglio del prepuzio è conosciuto fin dal III millennio a.C. da Sumèri, Semìti ed Egiziàni per motivi diversi. In 

origine non aveva un significato specificamente religioso, ma era un segno di distinzione delle élite (cf DAVID L. GOLLAHER, 

Circumcision: A History of the Worldôs Most Controversial Surgery, Basic Books, New York, 2000: in modo particolare sul-

la tradizione ebraica, pp. 1-30). Il primo ad auto-circoncidersi ¯ Abramo allôet¨ di novantanove anni (cf Gen 17,9-25) come 

segno di «un patto perenne» tra il suo «nuovo» Dio, lui e la sua discendenza. La conoscenza antropologica degli antichi rite-

neva che solo il seme maschile contenesse il germe della vita, mentre la donna era solo un contenitore che lo teneva in caldo 

fino a farlo maturare, contribuendo quindi alla generazione in modo estrinseco. La circoncisione pertanto riguardava il sesso 

non solo come strumento di trasmissione di vita, ma anche come «imitazione di Dio» creatore, in forza di Gen 1,27 secondo 

cui la coppia sessuata è «immagine di Dio» in quanto «zakàr-weneqebàh ïpungente e forata» (per una approfondimento 

dellôesegesi, anche dal punto di vista della ghematria giudaica, cf PAOLO FARINELLA , Bibbia. Parole, segreti, misteri, Ga-

brielli editori, San Pietro in Cariano [VR], 2008,37-60). Poich® nellôoperazione chirurgica si versavano alcune gocce di san-

gue, considerato come sede primaria della vita, il taglio del prepuzio diventava il segno per eccellenza a indicare 

lôappartenenza alla stirpe di Abramo e lôingresso nella comunit¨ israelitica. Nel corso dei secoli successivi, la circoncisione 

divenne la coscienza di appartenenza, ma anche la distinzione e quindi la separazione dagli altri. Nella circoncisione, in ori-

gine, tra i popoli nomadi, vi era anche un motivo di profilassi igienica, considerato il clima molto caldo del Medio Oriente, 

ma nella Bibbia questo aspetto è secondario. Sul tema complessivo, cf CARLO CALCAGNO, Circoncisione. Dalla selce al bi-

sturi, Araba Fenice, Boves (CN) 2009; sullôaspetto pi½ religioso, cf DEJ, 248-250 e inoltre Encyclopaedia Judaica (1901-

1906) ad vocem: «Circumcision». Nel giorno della circoncisione, che avviene otto giorni dopo la nascita, si impone anche il 

«nome» al bambino: per questo motivo il 1° gennaio è anche la festa della Compagnia di Gesù (Gesuiti) che si richiamano al 

«Nome di Gesùè. Sulla questione dellôçottavaè e del n. 8, cf PAOLO FARINELLA , «Sulla corda ottava incontro al Messia. 

Simbolismo cristologico del numero «8» nella Bibbia e nella tradizione giudaico-cristiana», in La Sapienza Della Croce 
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per tutta la sua esistenza. Per gli Ebrei il nome non ¯ unôetichetta, ma lôespressione della natura personale di chi 

lo porta. Per Gesù fu lo stesso messaggero di Dio, Gabrièle, il custode dei segreti di Dio, a indicare il suo nome: 

«Ieòshua-Giosuè/Iòshua/Gesù»69, che significa «Dio salva», e descrive la natura e la missione della sua vita (cf 

Lc 1,31; 2,21). Solo la poesia ispirata di Dante ha saputo evocare questa singolare sintesi tra divino e umano: 

«Vergine Madre, figlia del tuo Figlioéè (Divina Commedia, Paradiso, XXX, 1). Questa festa è anche un punto 

dôincontro con le chiese dôoriente che celebrano con grande venerazione la Theotòkos/Madre di Dio.  
 

Il titolo Madre di Dio dato a Maria non è presente nella Bibbia. Quasi del tutto assente nei vangeli sinottici, nel 

vangelo di Gv ha una funzione teologica ed è indicata sempre come «madre di Gesù» (cf Gv 2,1.3; 6,42; 19,25.26); Paolo 

non ne parla mai. La prima attribuzione di questo titolo è di natura popolare, tra il sec. I e il sec. II d.C., quando, dopo la 

sua morte e quella degli apostoli, si consolid¸ lôorganizzazione della liturgia della Chiesa attorno alle figure significative 

della storia precedente. Nei primi tre secoli, dunque, Maria è una figura discreta, quasi inesistente. Con le discussioni e le 

guerre teologiche e cristologiche che si diffondono in un contesto storico mutato, dovuto al fatto che il Cristianesimo di-

venta «religione di Stato» e quindi strumento di potere, era inevitabile che anche la figura di Maria entrasse nellôagone 

diventando una discriminante di primo piano, come si verificherà nei primi concili che daranno la prima sistematizzazio-

ne ecclesiastica in forma dogmatica. 

Il concilio di Efeso, convocato dallôimperatore Teod¸sio II (401-450) lô11 ottobre 430, si svolse nella chiesa di San 

Giovanni dal 22 giugno ï 22 luglio 431. Papa di Roma era Celestino I (422-432) e patriarca di Costantinopoli Nestòrio 

(ca. 381- ca. 451). Costui negava la divinità di Gesù e quindi anche la maternità divina di Maria: «Dio ha dunque una 

madre? Allora non condanniamo la mitologia greca, che attribuisce una madre agli dèi».  

A Nestòrio si oppose Cirillo di Alessandria (370-444), teologo70 che rifletteva la teologia del papa di Roma: «La 

Vergine è madre della divinità? Noi rispondiamo: il Verbo vivente, sussistente, è stato generato dalla sostanza medesima 

di Dio Padre, esiste da tutta lôeternit¨ ... Ma nel tempo egli si ¯ fatto carne, perci¸ si pu¸ dire che ¯ nato da donnaè.  

Gesù è il Figlio di Dio ed è nato da Maria. Il concilio di Efeso rifiut¸ lôeresia di Nest¸rio e approv¸ il testo di Cirillo, ri-

badendo la dottrina del concilio di Nic¯a (325) che aveva affermato lôesistenza nella persona di Ges½ delle due nature, 

divina e umana, dichiarando di conseguenza Maria di Nàzaret «Theotòkos-Madre di Dio»71. La fede già professata dal 

popolo fu sancita dal magistero della Chiesa. 

                                                                                                                                                                                       
(SAPCR) 19 (2004) 129-171 (in forma sintetica e abbreviata cf ID., Bibbia, Parole Segreti Misteri, San Pietro in Cariano 

(VR) 2008, 113-123. 
69 In ebraico la radice del verbo çY_Sh_ôè (yash¨ô), da cui deriva il nome proprio çGes½è, significa çsalvareè; di 

conseguenza il nome significa «salvatore». Dalla stessa radice deriva «teshûbâ ï conversione» che, più precisamente è «ri-

torno alla salvezza». 
70 Cirillo di Alessandria fu anche un sanguinario patologico che uccise in nome di Dio senza pietà e umanità una 

moltitudine chi riteneva suoi nemici. In cattiveria, megalomania, violenza, in ambizione, lusso sfrenato, egli superò di gran 

lunga lo zio, di cui fu magistrale discepolo. Perseguitò i Novaziani, una sètta di cristiani che si denominavano anche «ka-

tharòi ï puri», per impossessarsi delle loro ricchezze; ne confiscò le chiese, ne rubò gli arredi sacri, creando le condizioni 

eccellenti per una guerra allôultimo sangue. Angari¸ gli Ebrei, che risiedevano in Alessandria fin dai tempi di Alessandro 

Magno, dal sec. III a.C., fino ad espellerli dalla città. In questo assalto e comunque per le sue sortite violente e assassine si 

servì di una specie di milizia, quasi delle guardie giurate, detta dei «paralabàni» (dal gr. balaneîon, in lat. paralabànus) o as-

sistenti ai bagni (probabilmente per i bagni battesimali) o barellieri, formata da religiosi e volontari, e costituti in una forma 

di associazione o ordine. Cirillo fu il mandante dellôassassinio e del massacro di Ip¨zia (355/370-415), filosofa, matematica, 

astronoma. Donna straordinaria, insegnava pubblicamente con tale autorità morale, riconosciuta da tutti, da avere influenza 

sul governo della città. Stimata dal popolo, la sua casa era molto frequentata e le sue lezioni erano affollatissime. Cirillo fu 

geloso di tanto successo e di tanta autorevolezza, fondata sul suo valore e non sullôimposizione autoritaria. Egli ne temette la 

concorrenza e, come ogni intollerante, ebbe paura sia della sua sapienza sia della sua bellezza. Una donna, eppure pagana! 

Cirillo per Cattolici e Ortodossi è «santo». Nella Chiesa cattolica, Papa Leone XIII nel 1882 lo dichiarò anche «Dottore della 

Chiesa».  
71 Lôimperatore Teod¸sio, in un primo tempo favorevole a Nest¸rio, non voleva firmare il decreto del concilio, ma 

firm¸ quando vide unôimmensa folla, spontaneamente convenuta davanti alla basilica di San Giovanni per inneggiare a Ma-

ria Theotòkos/Madre di Dio in un tripudio di festosit¨. Lôimperatore, impressionato da quello spettacolo, accett¸ e diffuse il 

decreto conciliare contro Nestòrio. Il popolo accompagnò ogni singolo vescovo alla propria dimora, illuminando la città con 

le torce e cantando inni di ringraziamento. Era il 31 luglio dellôanno 431. Esattamente 1532 anni dopo, papa Giovanni XXIII 

volutamente, lô11 settembre 1962, con un radiomessaggio volle convocare il concilio Vaticano II il giorno 11 ottobre 1962 in 

memoria della convocazione di quello di Efeso. Idealmente il papa, storico per formazione, volle anche ricollegarsi al tempo 

in cui la Chiesa indivisa dôoriente e dôoccidente professava la stessa fede, lanciando cos³ un invito allôecumenismo a tutte le 

chiese di ogni denominazione cristiana. Giorno indimenticabile per noi che ne fummo testimoni attoniti ed emozionati prota-

gonisti. La sera dellô11 ottobre 1962, il popolo romano si rivers¸ spontaneamente e senza organizzazione in piazza San Pie-

tro, ciascuno munito di una fiaccola come la folla dellôApocalisse: çuna moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, 

di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi» (Ap 7,9), radunati in Piazza San Pietro, dalla chiamata specia-

le dello Spirito Santo che convocò la santa Chiesa universale, rappresentata dal popolo romano e dai cristiani ospiti a Roma, 

per acclamare il vecchio papa, «il papa del concilio», Giovanni XXIII, che per primo su impulso dello stesso Spirito, convo-

cò il santo concilio. Fu uno spettacolo indimenticabile: un mare di fiaccole palpitava nel cuore della Chiesa, segno visibile di 

quella «novella pentecoste» che il mattino il papa aveva evocato nel suo discorso inaugurale. Ancora una volta, il popolò ca-
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In memoria della dichiarazione di Efeso del 431, Papa Sisto III (432-440) lôanno successivo, il 432, fece edificare 

una basilica sullôEsquilino dedicata a Maria, Madre di Dio e conosciuta come Santa Maria Maggiore. Essa fu la prima 

delle chiese erette in occidente e dedicate alla Vergine. In questa chiesa il 1° gennaio di ogni anno si cominciò a celebrare 

una festa del Natale di Maria che fu la prima festa mariana nella liturgia romana.  

Papa Pio XI, per celebrare il millecinquecentesimo anniversario dellôindizione del concilio di Efeso con lôenciclica 

Lux Veritatis del 25 dicembre 1931, istituì la festa della Divina Maternità della Beata Vergine, assegnandola in memoria 

allô11 ottobre, a ricordo del concilio. Paolo VI la riport¸ alla data primitiva del 1Á gennaio di ogni anno72. 
 

 Lôottava di Natale coincide anche con lôinizio dellôanno civile che cos³ inizia col genere femminile, sotto 

la compagnia della Donna di Nàzaret, la quale per grazia fu scelta Madre di Gesù e Sorella nostra. La salutiamo 

con le parole dellôantifona dôingresso (Sedulio): Salve, Madre santa: / tu hai dato alla luce il Re / che governa 

il cielo e la terra / per i secoli in eterno.  
 

Oppure: (Cf Is 9,2.6; Lc 1,33)  
 

Oggi su di noi spelenderà la luce, perché è nato il Signore; Dio onnipotente sarà il suo nome, Principe della 

pace, Padre dellôeternit¨: il suo regno non avr¨ fine. 
 

Sul nuovo anno invochiamo lo Spirito di Dio. 
 

Tropari allo Spirito Santo 

Spirito Santo, tu sei la benedizione feconda del Padre e del Figlio.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu fai brillare su Israele e sulla Chiesa il volto di Dio.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu volgi il cuore dei figli verso il volto della Trinità.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu generi in ogni cuore il dono messianico della Pace.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu poni il Nome santo e benedetto di Dio sul suo popolo.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu riveli le vie della salvezza alle genti del mondo.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu susciti lôesultanza dei popoli che temono Dio.    Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu accompagni il tempo alla pienezza della rivelazione.   Veni, Sancte Spiritus! 

                                                                                                                                                                                       
p³, sent³ e visse lôevento prima della gerarchia. Dal concilio di Efeso al concilio Vaticano II, lo stesso çsensus fidei» dava 

corpo ad una fede corale e si riconosceva nellôevento del concilio che avrebbe rivoluzionato la chiesa e segnato il sec. XX. 

Quella sera, il papa, fuori di ogni protocollo, si affacciò alla finestra del suo studio e di fronte al mare di luci che dondolava 

davanti a lui, fece il più bel discorso del suo pontificato, passato alla storia come «Il discorso della luna» o «della carezza ai 

bambini». 
72 Anche per il dogma dellôImmacolata Concezione dellô8 dicembre 1854 il papa dichiar¸ ufficialmente ci¸ che il 

popolo da secoli professava e credeva. Lo stesso avverr¨ per lôultimo dogma mariano: lôAssunzione del 15 agosto 1950. Sin-

golare che le verità di fede che riguardano la Madre siano sempre anticipate dal popolo di Dio, prima ancora e a volte con-

tro la teologia ufficiale, costretta a prenderne atto. Non è un caso che la tradizionale teologia cattolica insegni che il «sensus 

fidei» del popolo di Dio è infallibile allo stesso modo del magistero ufficiale nei casi in cui questi si trova nelle condizioni 

dellôinfallibilit¨ (cf Lettera di Giovanni Paolo II al card. Roger Etchegaray in occasione della pubblicazione degli Atti del 

Simposio Internazionale ñLôInquisizioneò [Citt¨ del Vaticano, 29-31 ottobre 1998], 15 giugno 2004, 2-3; la Lettera riporta 

altre citazioni magisteriali sullôargomento. Sul tema dellôinfallibilit¨ del popolo di Dio, che tanti equivoci ha creato nei teo-

logi e nel magistero ordinario, specialmente per negarla, pensiamo che lôultima parola lôabbia detta papa Francesco nella sua 

prima intervista a «La Civiltà Cattolica»: «Il popolo è soggetto. E la Chiesa è il popolo di Dio in cammino nella storia, con 

gioie e dolori. Sentire cum Ecclesia dunque per me ¯ essere in questo popolo. E lôinsieme dei fedeli ¯ infallibile nel credere, 

e manifesta questa sua infallibilitas in credendo mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo che cammina. 

Ecco, questo io intendo oggi come il ñsentire con la Chiesaò di cui parla santôIgnazio. Quando il dialogo tra la gente e i Ve-

scovi e il Papa va su questa strada ed è leale, allora è assistito dallo Spirito Santo. Non è dunque un sentire riferito ai teologi. 

È come con Maria: se si vuol sapere chi è, si chiede ai teologi; se si vuol sapere come la si ama, bisogna chiederlo al popolo. 

A sua volta, Maria amò Gesù con cuore di popolo, come leggiamo nel Magnificat. Non bisogna dunque neanche pensare che 

la comprensione del ñsentire con la Chiesaò sia legata solamente al sentire con la sua parte gerarchicaè. E il Papa, dopo un 

momento di pausa, precisa in maniera secca, per evitare fraintendimenti: «E, ovviamente, bisogna star bene attenti a non 

pensare che questa infallibilitas di tutti i fedeli di cui sto parlando alla luce del Concilio sia una forma di populismo. No: è 

lôesperienza della ñsanta madre Chiesa gerarchicaò, come la chiamava santôIgnazio, della Chiesa come popolo di Dio, pastori 

e popolo insieme. La Chiesa è la totalità del popolo di Dio» (ANTONIO SPADARO, s.i., «Intervista a Papa Francesco», in La 

Civiltà Cattolica n. 3918 [19 settembre 2013], 449-477, qui 459). Si veda anche: çIn tutti i battezzati, dal primo allôultimo, 

opera la forza santificatrice dello Spirito che spinge ad evangelizzare. Il Popolo di Dio è santo in ragione di questa unzione 

che lo rende infallibile ñin credendoò. Questo significa che quando crede non si sbaglia, anche se non trova parole per espri-

mere la sua fede. Lo Spirito lo guida nella verità e lo conduce alla salvezza [Cfr conc. ecum. Vat. II, Cost. dogm. sulla Chie-

sa Lumen Gentium, 12]. Come parte del suo mistero dôamore verso lôumanit¨, Dio dota la totalit¨ dei fedeli di un istinto della 

fede ï il sensus fidei ï che li aiuta a discernere ciò che viene realmente da Dio. La presenza dello Spirito concede ai cristiani 

una certa connaturalità con le realtà divine e una saggezza che permette loro di coglierle intuitivamente, benché non dispon-

gano degli strumenti adeguati per esprimerle con precisione» (Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium del Santo Padre 

Francesco [24 novembre 2013], n. 119). 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
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Spirito Santo, tu guidasti Maria ad accogliere da donna il Figlio di Dio.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu hai fatto di Maria la Madre del Figlio e Madre nostra.  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci insegni la via del riscatto dalla legge disattesa.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu gridi nel cuore di ogni persona: «Abbà/Padre!».   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ci liberi da ogni schiavitù per farci eredi del Regno.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu suscitasti i pastori ad andare a trovare il Messia.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu ispirasti i pastori a riferire lo stupore di quel Bambino.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu hai animato la lode dei pastori che glorificavano Dio.   Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu hai rivelato a Maria e a noi il «mistero» del Nome Gesù.  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu manifesti a noi che il Bambino Gesù è «Dio che salva».  Veni, Sancte Spiritus! 

Spirito Santo, tu resti con noi per sempre a scaldare il nostro cuore.   Veni, Sancte Spiritus! 
 

Per gli Ebrei il capodanno73 è il giorno del giudizio che è sospeso per i «meriti della legatura (ebr.: 

Aqedàh) di Isacco74. Il capodanno cristiano si apre allôinsegna della maternit¨ che offre al mondo çColui che vie-

ne, Benedetto nel nome del Signoreè (Sal 118/117,26; Mt 21,9; 23,39, ecc.). Con lôingresso del Verbo nel mondo 

il giudizio di Dio è già dato: «che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato» (Gv 6,39). Iniziamo dunque il 

nuovo anno, ponendolo e ponendoci sotto lo scudo della benedizione di Dio perché come Maria di Nàzaret pos-

siamo essere capaci di generare relazioni trinitarie ovunque siamo chiamati a vivere: 
 

[Ebraico]  75 

Beshèm haôav vehaBèn veRuàch haKodèsh. ôEloh³m Ech¨d. Amen. 
Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito. Dio Uno.  Amen. 
 

Oppure 
 

[Greco] 

Èis to ònoma toû Patròs kài Hiuiû  kài toû Hagìu Pnèumatos, Kýrios hêis.  Amen. 
 

Nel Nome del Padre  e del Figlio  e del Santo Spirito.  Dio Uno.  Amen.«Tutti hanno peccato e so-

no privi della Gloria di Dioè (Rm 3,23). Allôinizio del nuovo anno civile invochiamo la Gloria e la Maest¨ di 

Dio: regnino sempre su di noi e ogni nostra scelta, ogni nostro pensiero, attività, relazione, respiro, impegno, sof-

ferenza, gioia é tutto sia vissuto, condiviso e amato «per la sua gloria immensa». Che ciascuna e ciascuno di noi 

in questo anno nuovo viva una vita piena come gloria del Dio vivente (cf Sal 8,3-5). Chiedendo perdono dei no-

stri peccati e delle nostre insufficienze, vogliamo «confessare» e riconoscere il Signore come nostro Dio, Creato-

re e Redentore, alla cui volontà, che cerchiamo con serena coscienza, vogliamo adeguarci e scegliere come fon-

damento della nostra libert¨. Lôamore di Dio ¯ lôeffusione della sua paternit¨ su di noi affinch® possiamo essere 

padri e madri di coloro che incontriamo nel nostro cammino. Dio, infatti, è giusto perché perdona76. 
 

Chiediamo perdono delle nostre insufficienze, dei nostri fallimenti e dei nostri tradimenti, della volontà di fare il 

bene, mentre invece ci siamo trovati a fare il male. «Confessiamo» che il Signore è il nostro Dio, il nostro Creato-

re e il nostro Redentore.   
 

[Congruo silenzio in cui ognuno fa il proprio esame di coscienza proiettando sul proprio cuore e sullôanno appena concluso la luce della 

misericordia di Dio, la misura della sua giustizia che è la croce del Signore Gesù e la fiducia nello Spirito Santo che guida i passi del 

nuovo anno verso la pienezza del regno.]  
 

Signore, Dio eterno e creatore del tempo, tu ci convochi a darti «Gloria».  Kyrie,  elèison! 

Cristo, ti sei fatto schiavo della Legge per liberarci da ogni schiavitù.   Christe, elèison! 

Signore, ti sei manifestato ai pastori, esclusi dal tempio perché impuri.    Pnèuma, elèison! 

Cristo, Figlio del Dio vivente, nato da donna, nato sotto la legge.    Christe, elèison! 

Cristo, Figlio della Santa Vergine Madre e figlio del popolo dôIsraele.  Christe, elèison! 
 

                                                      
73 In ebraico Rosh Hashanàh (lett. çTesta/inizio dellôannoè) cade tra settembre e ottobre (mese di Tìshri), dura dieci 

giorni e si conclude con lo Y¸m Kipp½r/giorno dellôespiazione al suono del corno di ariete per ricordare a Dio i «meriti di 

Isacco» che si fece legare dal padre Abramo per essere immolato (Aqedàh/legatura di Isacco). Dio sentendo il suono del 

corno e ricordandosi di Isacco, trasforma il giudizio di castigo in medicina di misericordia. In questo giorno si prega: «O Si-

gnore nostro e Dio dei nostri padri regna sullôintero mondo nella tua Gloria e sorgi su tutta la terra nella tua Maest¨è (Ufficio 

di Rosh Hashanàh, Shemoné Esre, ôEloh¯nu veôlohe). 
74 V., sotto, Appendice: çLôAqed¨h ï legatura di Isacco». 
75 La traslitterazione in italiano sia dallôebraico che dal greco non è scientifica, ma pratica: come si pronuncia. 
76 Sul tema della giustizia che in Dio è sinonimo di misericordia/amore a perdere, cf PAOLO FARINELLA , Il padre 

che fu madre. Una rilettura moderna della parabola del ñFigliol prodigoò, Gabrielli Editore, San Pietro in Cariano (VR) 

2010. 
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Manda su di noi, Signore, il tuo Santo Spirito, che purifichi con la penitenza i nostri cuori e ci trasformi in sacri-

ficio a te gradito; nella gioia di una vita nuova loderemo sempre il tuo Nome santo e misericordioso. Per i meriti 

di Gesù Cristo nostro Signore, morto e risorto per noi. Amen! 
 

GLORIA A DIO NELLôALTO DEI CIELI e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Noi ti lodiamo, ti 

benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re 

del cielo, Dio Padre creatore. [Breve pausa 1-2-3] 
 

Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre: tu che togli i peccati 

del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla 

destra del Padre, abbi pietà di noi.  [Breve pausa 1-2-3] 
 

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo lôAltissimo: [Breve pausa 1-2-3] 
 

Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen. 
 

Preghiamo (colletta) 

Padre buono, che in Maria, vergine e madre, benedetta fra tutte le donne, hai stabilito la dimora del tuo 

Verbo fatto uomo tra noi, donaci il tuo Spirito, perché tutta la nostra vita nel segno della tua benedizione si 

renda disponibile ad accogliere il tuo dono. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e 

regna con te nellôunit¨ dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

Oppure 

O Dio, che nella verginit¨ feconda di Maria hai donato agli uomini i beni della salvezza eterna, faô che spe-

rimentiamo la sua intercessione, poich® per mezzo di lei abbiamo ricevuto lôautore della vita, Cristo tuo 

Figlio. Egli è Dio, e vive e regna con te, nellôunit¨ dello Spirito Santo. Amen.  

 

Mensa della PAROLA 

Prima lettura (Nm 6,22-27). Con lôintroduzione del calendario gregoriano (15 ottobre 1582) lôottava di Natale coincide 

con il 1Á giorno dellôanno civile. Su questôanno invochiamo la benedizione di Arònne, la più antica attestata dalla Scrittura 

(Num 6,23-27) e impartita al termine delle celebrazioni liturgiche. Essa è centrata sul Volto e sul Nome di Dio che ora, in 

Cristo, sono visibili e accessibili (Col 1,15-20). Sì! possiamo vedere il volto di Dio senza più morire (Es 3,6; 33.20.23) e 

possiamo pronunciare il Nome di Dio senza paura perché è un Dio «propizio» (v. 25) che «benedice» (vv. 23.24.27) con la 

«pace» (v. 26).  
 

Dal libro dei Numeri  (Nm 6,22-27) 
22Il Signore parlò a Mosè e disse: 23çParla ad Ar¸nne e ai suoi figli dicendo: ñCos³ benedirete gli Israeliti: direte 

loro: 24Ti benedica il Signore e ti custodisca. 25Il Signore faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia grazia. 
26Il Signore rivolga a te il suo volto e ti conceda paceò. 27Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedi-

rò».  
 

Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Salmo responsoriale 67/66, 2-3; 5; 6-8. Il salmo è un inno collettivo, probabilmente cantato per la conclusione della sta-

gione dei raccolti (fine autunno). È un invito alla terra e ai popoli di lodare il Signore. Si percepisce il clima di ottimismo e 

di gioia che i cristiani fanno proprio anche in pieno inverno perché essi raccolgono il frutto della vite che Dio aveva divelto 

in Egitto e piantato in Israele: il Messia Ges½, la Benedizione del Padre su tutta lôumanit¨. 
 

Rit. Dio abbia pietà di noi e ci benedica.  
 

1. 2Dio abbia pietà di noi e ci benedica, 

su di noi faccia splendere il suo volto; 

3perché si conosca sulla terra la tua via, 

la tua salvezza fra tutte le genti. Rit. 

perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 

governi le nazioni sulla terra. Rit. 

3. 6Ti lodino i popoli, o Dio, 

ti lodino i popoli tutti. 

2. 5Gioiscano le nazioni e si rallegrino, 

 

8Ci benedica Dio e lo temano 

tutti i confini della terra. Rit. 
 

Seconda lettura Gal 4,4-7. Non comincia solo unô¯ra nuova, ma il tempo raggiunge çadessoè la sua pienezza, cio¯ il tem-

po è diventato maturo per accogliere Dio, anche se lo rifiuta. La pienezza/il compimento si manifesta in un Figlio che nasce 

da donna, sottomesso alla Toràh, che non libera, e infine nella presenza dello Spirito Santo che ci consente oggi di celebra-

re lôEucaristia e di chiamare Dio con il nome di çPadreè.  
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati (Gal 4,4-7) 

Fratelli e Sorelle, 4quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la 

Legge, 5per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perch® ricevessimo lôadozione a figli. 6E che voi siete figli 

lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: Abbà! Padre! 7Quindi non 

sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.  
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Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Vangelo (Lc 2,16-21). Il vangelo di oggi è lo stesso della Messa della Veglia e della Messa dellôaurora di Natale, ma ri-

portato solo parzialmente. Un testo unico che la liturgia spezza in tre parti. Questo brano è stato scelto oggi per il v. 21 do-

ve si parla della presentazione al tempio al giorno ottavo, per la circoncisione e lôimposizione del Nome. Oggi il Figlio di 

Dio diventa ebreo a tutti gli effetti, determinando così le radici giudàiche della nostra fede cristiana. Ascoltando la Parola e 

vivendo lôEucaristia, come Maria, ebrea anchôella, conserviamo nel nostro cuore il nostro essere cristiani autentici, fondato 

e radicato nel nostro sentirci «spiritualmente» ebrei. 
 

Canto al Vangelo Eb 1,1-2 

Alleluia. Molte volte e in diversi modi nei tempi antichi / Dio ha parlato ai padri per mezzo dei profeti; / ultima-

mente, in questi giorni, / ha parlato a noi per mezzo del Figlio. Alleluia. 
 

Il Signore sia con voi. E con il tuo spirito. 

Dal Vangelo secondo Luca 2,16-21 

In quel tempo, [i pastori] 16andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella 

mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli che udivano si 

stupirono delle cose dette loro dai pastori. 19Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo 

cuore. 20I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, comôera 

stato detto loro. 21Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, 

come era stato chiamato dallôangelo prima che fosse concepito nel grembo. 
 

Parola del Signore.  Lode a te, o Cristo. 
 

Spunti di omelia 

Quattro sono i temi importanti di oggi: la benedizione, la circoncisione dellôottavo giorno, la pace e la 

donna nel segno della maternità che offre al mondo il Figlio il cui nome è «Principe della Pace» (Is 9,5). Temi 

impegnativi che non possono essere affrontati insieme, considerata la loro rilevanza e la brevit¨ di unôomelia. Ci 

limitiamo pertanto a fare una sintesi armonica dei quattro temi che centriamo attorno al concetto di «benedizio-

ne», molto importante dal punto di vista biblico e forse una scoperta per molti di noi77.  

La liturgia giudàico-cristiana si conclude sempre con la «benedizione», così come ogni preghiera giudài-

ca si apre sempre con una benedizione a Dio, il «Benedetto» per eccellenza: «BǕr¾k ôatt¨, Adon¨ié Benedetto 

[sei] tu, Signoreéè. Lôinizio del nuovo anno ¯ posto sotto il segno della benedizione. Allo stesso modo, allôalba 

della creazione, il primo atto di Dio sulla prima coppia umana appena creata, è la parola di una benedizione: «Dio 

li benedisse e disse loro: ñsiate fecondiéòè (Gen 1,28). In queste parole «creative» sono associate benedizione e 

fecondit¨: çli benedisseé siate fecondiè. Ĉ spontaneo chiedersene il motivo che stimola unôaltra domanda: che 

cosa significa «benedire/benedizione» 

Il verbo benedire e il sostantivo benedizione in secoli di pratica cultuale hanno perso il loro significato 

originario. Vogliamo tentare di recuperare una dimensione biblica senza pretendere di esaurire tutta la complessi-

t¨ di significato che questi termini hanno. Ecco il significato di benedire/ benedizione. In ebraico il verbo bǕrak 

(radice b_r_k) significa dotare di forza vitale/ e il sostantivo berǕkǕ ï forza salutare, vitale. I due termini, sulla 

scia dellôaccadico e dellôarabo, hanno anche il significato di inginocchiarsi e ginocchio, che in oriente sono un 

eufemismo, cioè un modo attenuato e indiretto, per indicare gli organi sessuali maschili. In sintesi: benedire si-

gnifica trasmettere la propria capacità generativa a un altro rendendolo fecondo. Lôazione del benedire è unica, si 

può dare cioè una sola volta nella vita e non può più essere revocata.   

Quando lôEbreo benedice Dio usa sempre il participio passato passivo bǕr¾k-benedetto perché in Dio la 

benedizione è uno «stato» permanente della sua persona, mai un augurio: «Sia benedetto!» che indica un com-

piersi nel tempo. Dio è Benedetto. Sempre. Lui è la benedizione. Quando Dio benedice lôuomo gli trasmette la 

sua potenza vitale, la sua capacità generativa per renderlo partecipe della sua paternità generante. «Dio li benedis-

se e disse loro: ñSiate fecondiéòè (Gen 1,28) dove il nesso tra benedire ed essere fecondi, cioè generare è espli-

cito. Se a questo aggiungiamo che in Gen 1,27 «Creò Dio Àdam a sua immagine, a immagine di Dio lo creò, ma-

schio e femmina lo/li creò», la connessione è definitiva.  

«Maschio», infatti, in ebraico si dice «zakàr» e significa «pungente», mentre «femmina» si dice 

«nǛqǛb¨chè e significa çperforataè. La sessualit¨ realizzata del pungente e della perforata fanno/sono lôimmagine 

di Dio che rende feconda la nuova realtà «coppia» con la sua benedizione, e questa genera figli i quali sono «co-

me virgulti dôulivo intorno alla tua mensa» (Sal 128/127,3). 

Quando lôuomo benedice trasmette tutta la sua energia di vita a colui che è benedetto. Dopo il fratricidio 

di Abèle per mano di Caìno (cf Gen 4,10), dice il testo ebraico: «la voce dei sangui- demê (sic! al plurale) di tuo 

                                                      
77 Per lôapprofondimento cf PAOLO FARINELLA , Bibbia Parole Segreti Misteri, Il Segno dei Gabrielli, San Pietro in 

Cariano (VR) 2008: sul significato di «benedizione» pp. 61-65; sul significato della nascita «da donna», IBID. pp. 101-111; 

sul significato della circoncisione al «giorno ottavo», IBID. pp. 113-123.   
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fratello urlano vendetta a me dal suolo». I sangui! cioè tutte le generazioni future contenute nel grembo di Abèle 

e stroncate da Caìno urlano a Dio perché futuro e presente sono legati in vita e in morte.  

Benedire lôanno nel suo principio temporale esprime la volontà di estirpare ogni intenzione di violenza e 

di sangue dai rapporti sociali perché benedire significa in questo contesto non solo assenza di guerra (prosperità), 

ma anche Pace (benessere). Partecipare alla çbenedizioneè del primo dellôanno vuol dire impegnarsi ad essere 

uomini e donne costruttori di pace, impegnati a generare la fecondità generativa della vita di cui la donna è 

lôarch¯tipo originario perch® tesse la vita come relazione dôamore. Nessuno, uomo o donna, che fomentino, giu-

stifichino o si rassegnino alla guerra, qualsiasi guerra, può partecipare alla benedizione né può riceverla né può 

darla. Chi pensa con categorie di guerra è semplicemente sterile, frustrato, inerte e inutile. 

In Gen 27 Giacobbe, complice la madre, carpisce con inganno la benedizione al fratello maggiore, Esaù. 

Il quale Esaù, appena se ne rende conto, corre dal padre e implora per sé la benedizione, ma il padre Isacco non 

può fare nulla perché benedicendo il figlio minore, che per questo resterà benedetto per sempre (cf Gen 27,33), si 

è svuotato definitivamente di tutta la sua capacità generativa.  

Esaù supplica il padre piangendo: «non hai conservato per me una benedizione?» (cf Gen 27,36); «hai 

dunque una sola benedizione?» (cf Gen 27,38). Isacco non può più benedire Esaù perché ha trasmesso a Giacob-

be tutto il suo seme promessa/premessa del futuro. La benedizione/fecondità patriarcale guida la storia della sal-

vezza verso il futuro e viaggia attraverso il figlio minore e non il maggiore. Giacobbe deve scappare dallôira del 

fratello Esaù, che si sente defraudato; ma prima di partire il padre Isacco lo saluta con queste parole: «Ti benedica 

Dio onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichiè (cf Gen 28,3). Esse sono lôeco delle parole di Dio creatore: 

«Dio li benedisse e disse loro: ñSiate fecondiéòè (Gen 1,28). 

La benedizione come atto che trasmette la vita e la capacità di generarla in ogni relazione umana, com-

prende due elementi: il gesto dellôimposizione della mano o delle mani e una parola che accompagna e spiega il 

gesto. Il gesto senza la parola è solo mimica, la parola senza il gesto è solo suono evanescente. È la stessa dina-

mica della creazione: «Dio disseé e cos³ fu». Parola e fatto. Dabàr/Lògos. La Parola ¯ il senso dellôavvenimento 

che a sua volta è incarnazione della Parola. Gli avvenimenti della storia personale, di coppia, di famiglia, di co-

munità e di popolo sono «le parole» con cui Dio parla agli uomini e alle donne di tutti i tempi, mentre la Scrittura 

ne è il codice cifrato per comprenderne senso e portata, in forza del principio che «Dio parla agendo e agisce par-

lando».  

In sintesi, benedire vuol dire essere in comunione di vita con colui/coloro che ricevono la benedizione; in 

senso spirituale significa generare colui/coloro che si benedice/benedicono. Altrimenti: chi benedice è responsa-

bile della vita di colui/coloro che benedice. Il nostro tempo è segnato da una sciagura: le parole sono separate da-

gli avvenimenti e spesso le parole si rincorrono a vuoto approdando a nulla. Si rischia di perdere la parte migliore 

della vita, se non si riscopre il nesso amoroso e generante tra parola ed evento della vita: è il senso della benedi-

zione dellôesistenza, quellôevento di vita e di amore che ci genera gli uni agli altri per renderci fecondi gli uni per 

gli altri. La frattura diventa cataclisma, quando sono le guide (genitori, insegnanti, formatori, governanti, deputa-

ti, superiori, parroci, vescovié) a smarrire il raccordo tra parola ed evento, generando incertezza nei loro gover-

nati: i sangui degli eventi taciuti urlano a Dio la responsabilità di chi per opportunismo o convenienza non rac-

corda evento e parola. 

Alla benedizione si ricollega anche la circoncisione al çgiorno ottavoè, perch® consiste nellôincisione del 

prepuzio del pene maschile come segno di appartenenza al «regno di sacerdoti, una nazione santa» che è il popo-

lo dôIsraele (cf Es 19,6). In questo giorno, çotto giorni dopoè si dava anche il nome al neonato, il nome che ne 

avrebbe espresso la profonda natura per sempre perch® il nome non ¯ unôetichetta di distinzione, ma il segno fra-

gile dellôanima interiore. Nel vangelo di Lc, il numero çottoè segna la vita di Ges½: allôottavo giorno ¯ circonciso 

(cf Lc 2,21) e riceve il çnome che ¯ sopra ogni altro nomeè (Fil 2,9), cio¯ Ges½ /IǛso¾s /Yehoshu¨ô; çotto giorni 

dopoè si trasfigura sul monte (cf Lc 9,28) e infine risorge (cf Lc 24,1, dove si usa lôespressione liturgica çnel 

primo giorno dei sabbati» che è formula tecnica per indicare il giorno ottavo). In tutta la tradizione giudàica e pa-

tristica il giorno ottavo è descritto come il giorno del Messia.  

Nellôalfabeto ebraico il çn. 8» corrisponde alla lettera «s» (cheth), chiusa da tre lati, ma aperta sul quarto, 

quello verso il basso, verso la terra, dallôalto al basso, dal cielo alla terra, da Dio allôuomo perch® i cieli possano 

riversarsi sulla terra: «Se tu squarciassi i cieli e scendessi!» (Is 63,19), riallacciando il colloquio dôintimit¨ spez-

zato da êdam ed Eva (cf Gen 2,8). Ĉ il movimento dellôincarnazione che comincia con la creazione per consoli-

darsi in Ges½ e per continuare nella missione della Chiesa, sacramento dôincarnazione perenneè nella storia di 

ogni tempo. 

La festa ebraica di Sukkôt-Capanne durava sette giorni, ma era prolungata di un giorno per completarla 

con Sheminì azerèt ï lôottava assemblea solenne, che aveva una forte connotazione messianica (cf Zac 14,16), 

perché si compivano due sacrifici: uno per la remissione dei peccati del popolo (Antichità Giudaiche, X, 4, 245-

247) e nel secondo si sacrificavano settanta buoi, uno per ogni popolo esistente sulla terra (Talmùd Sukkôt 55b) 

in espiazione per la loro salvezza. Ĉ lôespiazione universale di cui sôinvestir¨ Ges½ sulla croce. Secondo la 
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ghematrìa, il nome greco IǛso¾s ha il valore di 888 (= 8x3), mentre in ebraico, il termine Mashiàch ha il valore 

finale di 16 (= 8x2). Tutto ciò che riguarda Gesù, il Messia, è sempre connesso con il «n. 8» in un rapporto non 

occasionale, ma salvifico e teologico. Come il 666 è il numero dellôimperfezione assoluta (3 volte 6), cos³ lô888 ¯ 

il massimo della perfezione perfetta. 

Il Midràsh Cantico Rabbà 1,1 riporta lôelenco dei dieci cantici che segnano la storia della salvezza: çDie-

ci cantici sono stati detti in questo mondo... Il primo cantico lo disse êdamé Lôottavo cantico lo disse Dàvide, re 

dôIsraele, per tutti i prodigi che aveva fatto per lui il Signore; egli apr³ la sua bocca e disse il cantico, come sta 

scritto: «E Dàvide in profezia cantò la lode davanti al Signore (2 Sam 22,1/ Targùm)». Dàvide re e pastore im-

magine, tipo e padre del Messia pastore e redentore, conclude lôottavo cantico profetizzando il Messia, sua di-

scendenza regale.  

Nella Bibbia greca della LXX in 2Sam 22,51 lôottavo cantico si conclude con un riferimento esplicito al 

Messia: «Al suo cristo/unto, a Dàvid e alla sua discendenza per sempre». Dàvide nel Sal 12/11,1 canta al Messia 

sullôottava corda dello strumento musicale che accoglie il suo discendente nel volto di quel Bimbo circonciso 

«quando furono compiuti gli otto giorniè perch® assume la missione del Messia salvatore e pastore dôIsraele che 

guida nel mondo futuro, nel mondo dei redenti. Ĉ la conclusione della storia. Ĉ il ritorno allô Ĉden dellôçin prin-

cipio».  

Il 1° gennaio, capodanno civile, memoria della circoncisione di Gesù, solennità della Madre di Dio ci in-

troduce con la cetra a otto corde in un nuovo anno, un anno sotto segno del Messia redentore che riceve il nome 

di Ges½/ IǛso¾ /Yehoshu¨ô che significa çDio ¯ salvezzaè78.   

Iniziando lôanno civile, entriamo, dunque, nella benedizione di Dio, diventando noi stessi un nome che 

porta benedizione e fecondità nel segno della Madre che ci insegna come essere fecondi sempre della Parola che 

si trasforma in rito e del rito che diventa vita, lungo le strade della nostra esistenza, in ogni incontro sperimentato 

come testimoni risorti di quel Dio-Bambino che oggi diventa benedizione sparsa su noi e davanti al quale noi 

pronunciamo, benedicendo, il nostro «Amen!» in attesa del nostro giorno ottavo quando entreremo con il Messia 

nel «regno preparato per noi fin dalla fondazione del mondo» (Mt 25,34; cf Mishnàh, Pirqé Avot, 5, 6). 
 

Professione di Fede 

Crediamo in Dio, Padre e Madre, creatore del cielo e della terra? Crediamo. 

Crediamo in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria vergine, morì e fu sepolto, è 

risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?    Crediamo. 

Crediamo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la ri-

surrezione della carne e la vita eterna?       Crediamo. 
 

Questa è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. Questa è la fede nella quale siamo stati battezzati e 

siamo rinati. Questa è la fede che noi ci gloriamo di professare, in Cristo Gesù nostro Signore. Amen 

Su tutti noi sia la luce del Natale perché non celebriamo la nascita del Signore risorto che «dal principio» è 

il Lògos, ma la nostra ri-nascita di creature nuove con la conversione del cuore e la forza dello Spirito. 

 

 

Preghiera dei fedeli 

Allôinizio di un anno nuovo, veniamo dalle nostre famiglie e dalle nostre case, dai nostri affetti e dalle nostre 

preoccupazioni per essere la famiglia delle famiglie di Dio, la casa affettuosa dove ognuno si senta a suo agio, 

accolto e benedetto. Dio solo scruta il nostro cuore e solo Lui valuta i nostri bisogni in ragione della nostra sal-

vezza. Iniziamo lôanno nel segno della Donna e nelle sue mani deponiamo la nostra attesa e la nostra fede. La be-

nedizione di Dio, che è la sua fecondità, scenda copiosa su di noi e attraverso di noi sul mondo intero e sulla 

Chiesa.  
 

Su di noi che iniziamo lôanno civile nel segno della Benedizione. 

Sia benedetto Colui che viene, Benedetto del Padre.   Maràn athà - Vieni, Signore Gesù! 

Sui figli, bambini e bambine di cui gli adulti sono custodi.  

Sui nostri figli lontani, sui nostri figli vicini o distanti!  Maràn athà - Vieni, Signore Gesù! 

Sulle persone che amiamo e con cui condividiamo la vita.  

Su chi ama, su chi serve, su chi soffre e chi spera.   Maràn athà - Vieni, Signore Gesù! 

Su chi inizia lôanno senza luce, affogato nel buio dellôincertezza.  

Su tutto il mondo, martoriato da guerre, carestie e siccità.  Maràn athà - Vieni, Signore Gesù! 

Su di noi e sul nostro cuore, oggi, domani, sempre nel Nome Santo di Dio: 
 

                                                      
78 Sul tema del simbolismo del numero «otto», cf P. FARINELLA , «Sulla corda ottava incontro al Messia. Simboli-

smo cristologico del numero ñ8ò nella Bibbia e nella tradizione giudaico-cristiana», in SapCr 19 (2004) 129-171. 
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Su tutti noi sia la conversione del cuore, la benedizione del Padre, la Vita del Figlio e la forza dello Spirito 

perch® con lôaiuto di Dio possiamo iniziare e portare a termine il nuovo anno e viverlo in benedizione vi-

vente e generante per chiunque incontriamo nel nostro cammino. Amen Amen. 
 

[Intenzioni libere] 

Mensa della PAROLA che si fa PANE e VINO 
 

Segno della pace e presentazione delle offerte.  
[Di solito questo momento della celebrazione eucaristica è chiamato col termine «OFFERTORIO». Non è esatto, anzi è molto equivoco. 

Questa parte si chiama correttamente çPREPARAZIONE DELLE OFFERTEè, in quanto si predispone lôAltare, il Pane e il Vino insieme 

alla partecipazione di ciascuno per immergerci come Assemblea nel mistero dellôIncarnazione: il L¸gos/Parola che abbiamo proclamato 

e ascoltato diventa çCarneè (cf Gv 1,14), fragilit¨ di Dio che si lascia çspezzareè e nutrimento dei credenti che lôassumono come «Viati-

co» di vita. Il vero «OFFERTORIO» avverrà alla fine della preghiera Eucaristica, al momento della «DOSSOLOGÌA», quando offriremo 

il Figlio al Padre con la forza dello Spirito e saremo certi, solo allora, che çlôoffertaè sar¨ compiuta e finita.] 
 

Entriamo nel Santo dei Santi presentando i doni, ma prima, lasciamo la nostra offerta e offriamo la nostra riconci-

liazione e concediamo il nostro perdono, senza condizioni, senza ragionamenti, senza nulla in cambio. Seguendo 

la tradizione ambrosiana, ci scambiamo adesso il segno di Pace, prima di presentare le offerte allôaltare. Non ¯ un 

gesto «stilizzato» e nemmeno un saluto di cortesia con i vicini. Esso è un «gesto profetico» e un impegno missio-

nario perch® esprime la tensione di uscire dallôisolamento di se stessi per aprirsi agli altri che riconosciamo come 

«presenza di Dio». Non è solo augurio, ma impegno di portare nel mondo e ovunque vivremo, durante la prossi-

ma settimana, parole e gesti, pensieri e scelte di Pace, come frutto maturo di questa santa Eucaristia. Fidiamoci e 

affidiamoci reciprocamente come insegna il vangelo: 
 

çSe dunque tu presenti la tua offerta allôaltare e l³ ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia l³ il tuo dono 

davanti allôaltare, vaô prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono» (Mt 5,23-24). 
 

Solo cos³ possiamo essere degni di presentare le offerte e fare unôofferta di condivisione. Riconciliamoci tra di 

noi con un gesto o un bacio di Pace perch® lôannuncio degli angeli non sia vano. 
 

La Pace del Signore sia con Voi   E con il tuo Spirito  

Invochiamo il dono della pace che ci siamo scambiati su di noi, sulle persone che amiamo, che ci fanno soffrire, 

sulle nostre famiglie, sulla Chiesa e sul mondo, dicendo tutti insieme: 
 

Signore Gesù Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: «Vi do la pace, vi do la mia pace», non guardare ai no-

stri peccati, ma alla fede della tua Chiesa e donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e regni 

per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

Come segno profetico, scambiamoci un gesto sincero di pace e di accoglienza. 
 

[La raccolta abbia un senso sacramentale di condivisione con la parrocchia che, senza rumore, viene incontro a chi ha bisogno] 
 

Presentazione delle offerte [la benedizione sul pane e sul vino è tratta dal rituale ebraico] 
 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dellôuniverso; dalla tua bont¨ abbiamo ricevuto questo pane e questo vino, frutti 

della terra, della vite e del lavoro dellôuomo e della donna; li presentiamo a te, perch® diventino per noi cibo e 

bevanda di vita eterna.   Benedetto nei secoli il Signore. 
 

Preghiamo perché la nostra offerta sia gradita a Dio, Padre onnipotente. 

Il Signore riceva dalle tue mani questo dono a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta la sua 

santa Chiesa. 
 

Preghiamo (sulle offerte) 

O Dio, che nella tua provvidenza dai inizio e compimento a tutto il bene che ¯ nel mondo, faô che in questa 

celebrazione della divina Maternità di Maria gustiamo le primizie del tuo amore misericordioso per go-

derne felicemente i frutti. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Preghiera eucaristica III79 
Prefazio della B.V. M. II: Maria modello e madre della Chiesa 
 

Il Signore sia con voi.   E con il tuo spirito.  In alto i nostri cuori.  Sono rivolti al Signore.  

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.   È cosa buona e giusta.  
 

È veramente giusto renderti grazie, è bello esaltare il tuo nome, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno. 

Ci benedica il Signore e ci protegga (cf Nm 6,24). 

                                                      
79 La Preghiera eucaristica III è stata composta ex novo su richiesta di Paolo VI in attuazione alla riforma liturgica 

voluta dal concilio ecumenico Vaticano II. Non ha un prefazio proprio, ma mobile e per questo, forse, ha finito per essere 

scelta, nella pratica, come la preghiera eucaristica della domenica. 
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Ti lodiamo, ti benediciamo, ti glorifichiamo, nella festa della beata Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa. 

I cieli e la terra sono pieni della gloria della tua santit¨. Osanna nellôalto dei cieli.  
 

Allôannunzio dellôangelo, accolse nel cuore immacolato il tuo Verbo e merit¸ di concepirlo nel grembo verginale; 

divenendo madre del suo Creatore, segnò gli inizi della Chiesa. 

Rallègrati, Maria, il Signore è in mezzo a te! Oh, sì! Eccomi la tua Parola si compia in me.  
 

Ai piedi della croce, per il testamento dôamore del tuo Figlio, estese la sua maternit¨ a tutti gli uomini, generati 

dalla morte di Cristo per una vita che non avrà mai fine. 

Donna, ecco tuo figlio. Figlio, ecco tua Madre.  
 

Immagine e modello della Chiesa orante, si un³ alla preghiera degli Apostoli nellôattesa dello Spirito Santo. 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il tre volte «Santo».  
 

Assunta alla gloria del cielo, accompagna con materno amore la Chiesa e la protegge nel cammino verso la patria, 

fino al giorno glorioso del Signore. 

Kyrie, elèison. Christe, elèison. Osanna nellôalto dei cieli. Christe, elèison. Pnèuma, elèison. 
 

E noi, uniti agli angeli e ai santi e alle sante del cielo e della terra, proclamiamo con gioia lôinno della tua lode: 

Santo, Santo, Santo, il Signore Dio dellôuniverso. Kyrie, elèison. Christe, elèison. Pnèuma, elèison. 
 

Padre veramente santo, a te la lode da ogni creatura.  

Il Signore faccia brillare il suo volto su di noi e ci sia propizio (cf Nm 6,25). 
 

Per mezzo di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, nella potenza dello Spirito Santo fai vivere e santifichi 

lôuniverso, e continui a radunare intorno a te un popolo, che da un confine allôaltro della terra offra al tuo nome il 

sacrificio perfetto. 

«Ti lodino i popoli, Dio, ti lodino i popoli tutti. Ci benedica Dio», il Padre del Signore Gesù (cf Sal 67/66,5). 
 

Ora umilmente ti preghiamo: manda il tuo Spirito a santificare i doni che ti offriamo perché diventino il corpo e il 

sangue di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, che ci ha comandato di celebrare questi misteri.  

«Rallègratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallègratevi» (Fil 4,4). 
 

Nella notte in cui, tradito, fu consegnato alla morte, egli prese il pane, ti rese grazie con la preghiera di benedi-

zione, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli, e disse: «PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI: QUESTO È IL 

MIO CORPO DATO PER VOI». 

Poniamo il Santo Nome su di noi, sulla Chiesa e sul mondo ed egli ci benedirà (cf Nm 6,27). 
 

Dopo la cena, allo stesso modo, prese il calice del vino, ti rese grazie con la preghiera di benedizione, lo diede ai 

suoi discepoli, e disse: «PRENDETE, E BEVETENE TUTTI: QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE 

PER LA NUOVA ED ETERNA ALLEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE DEI 

PECCATI». 

Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! (Gal 4,6). 
 

«FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME». 

«Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro ¯ lôunico Signoreé nato da donna, nato sotto la leggeè (cf Mc 12,29; 

Gal 4,4). 
 

Mistero della fede. 

Ogni volta che mangiamo di questo pane e beviamo a questo calice annunziamo la tua morte, proclamiamo 

la tua risurrezione, attendiamo il tuo ritorno: Maràn, athà ï Signore nostro, vieni. 
 

Celebrando il memoriale del tuo Figlio, morto per la nostra salvezza, gloriosamente risorto e asceso al cielo, 

nellôattesa della sua venuta ti offriamo, Padre, in rendimento di grazie questo sacrificio vivo e santo. 

Non siamo più schiavi, ma figli ed eredi della promessa per volontà di Dio (cf Gal 4,7).  
 

Guarda con amore e riconosci nellôofferta della tua Chiesa, la vittima immolata per la nostra redenzione; e a noi, 

che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo perché diventiamo in Cri-

sto un solo corpo e un solo spirito. 

Come Maria, conserviamo la Parola di Dio meditandola nel cuore (cf Lc 2,19). 
 

Egli faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito, perché possiamo ottenere il regno promesso insieme con i 

tuoi eletti: con la beata Maria, Vergine e Madre di Dio, con i tuoi santi apostoli, i gloriosi martiri, e tutti i santi e 

le sante, nostri intercessori presso di te. 

«Lo spirito del Signore è su di me, mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri» (cf Is 61,1; Lc 4,18). 
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Per questo sacrificio di riconciliazione dona, Padre, pace e salvezza al mondo intero. Conferma nella fede e 

nellôamore la tua Chiesa pellegrina sulla terra: il tuo servo e nostro papaé, il vescovoé, il collegio episcopale, il 

clero, le persone che vogliamo ricordareé e il popolo che tu hai redento.  

«I pastori andarono senza indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangia-

toia» (Lc 2,15-16).  
 

Ascolta la preghiera di questa famiglia, che hai convocato alla tua presenza nel giorno in cui il Cristo ha vinto la 

morte e ci ha resi partecipi della sua vita immortale. 

«Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano» (Lc 2,18).   
 

Ricongiungi a te, Padre misericordioso, tutti i tuoi figli ovunque dispersi. 

«I pastori se ne tornarono glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto» (Lc 2,20). 
 

Accogli nel tuo regno i nostri fratelli e sorelle defunti e tutti i giusti che, in pace con te, hanno lasciato questo 

mondo; ricordiamo tutti i defuntié concedi anche a noi di ritrovarci insieme a godere per sempre della tua gloria, 

in Cristo, nostro Signore, per mezzo del quale tu, o Dio, doni al mondo ogni bene. 

Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, per la tua gloria immensa, o Lògos eterno cir-

conciso nella carne.  
 

Dossologia 
 

[Ĉ il momento culminante dellôEucaristia: ¯ questo il vero çOFFERTORIOè perch® ora sappiamo che il Padre non pu¸ rifiutare lôofferta 

del Figlio che lôAssemblea orante presenta perch® sia effusa in BENEDIZIONE sullôuniverso intero. LôAmen che conclude la dossologia è 

conclusivo di tutta la Preghiera Eucaristica e dovrebbe essere proclamato con solennità e non biascicato come un sospiro di sollievo. Di-

cono le cronache liturgiche che nei primi secoli, quando lôAssemblea conclude il çPer Cristoéè con lôAmen, tremavano le colonne delle 

chiese. Il valore dellôAmen ¯ la solenne professione di fede nella Santa Trinità che si è rivelata nella Parola, che è divenuta Carne, che si 

è data nutrimento e che ora si appresta a divenire testimonianza.80] 
 

PER CRISTO, CON CRISTO E IN CRISTO, A TE, DIO, PADRE ONNIPOTENTE, NELLA UNITÀ DELLO SPI-

RITO SANTO, OGNI ONOR E E GLORIA, PER TUTTI I SECOLI DEI SECOLI. AMEN.  
 

Liturgia di comunione 
 [Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chiesa primitiva di 

Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Roma. È buona cosa per noi pro-

nunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi siamo spiritualmente semiti, così come la Chiesa 

apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle culture diverse dal giudaismo81.]   
 

Ci facciamo voce di tutta lôumanit¨, consapevoli che ogni volta che preghiamo il Padre qualificandolo come «no-

stroè, noi impegniamo la nostra fraternit¨ allôaccoglienza cosciente e attiva di tutti, senza escludere alcuno in ra-

gione della lingua, razza, religione, cultura e provenienza. Nessuno può invocare Dio come «Padre nostro» se nu-

tre sentimenti razzisti o se definisce qualcuno con lôinsulto di çextracomunitarioè perch® nella Casa del Padre tut-

ti sono «comunitari», cioè figli allo stesso modo, con gli stessi doveri e gli stessi diritti. La preghiera del «Padre 

nostroè ¯ lôantidoto contro ogni forma di razzismo, di pregiudizio e di paura, diversamente ci escludiamo da soli 

dalla universale paternità di Dio. Questo è il grande impegno di civiltà: Dio è Padre di tutti e tutti sono tra loro 

fratelli e sorelle, senza distinzione di razza, sesso, religione e cultura. 
 

[Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chie-

sa primitiva di Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Ro-

ma. È buona cosa per noi pronunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi sia-

mo spiritualmente semiti, così come la Chiesa apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle 

culture diverse dal giudaismo82.]   

Idealmente riuniti con gli Apostoli sul Monte degli Ulivi, preghiamo, dicendo: 
 

Padre nostro in aramaico:  
 

Padre nostro che sei nei cieli, / Avunà di bishmaià, 

sia santificato il tuo nome, / itkaddàsh shemàch, 

venga il tuo regno, / tettè malkuttàch, 

sia fatta la tua volontà, / titȣabed reȣutach, 

come in cielo così in terra. / ked³ bishmai¨ ken bearȣa. 

                                                      
80 Sul significato biblico, giudaico e liturgico del termine «Amen», cf PAOLO FARINELLA , Bibbia, Parole, Segreti, 

Misteri, Il Segno dei Gabrielli Editori, San Pietro in Cariano (VR) 2008, 87-100. 
81 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
82 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
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Dacci oggi il nostro pane quotidiano, / Lachmàna av làna sekùm iom beiomàh, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / ushevùk làna chobaienà, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / kedì af anachnà shevaknà lechayabaienà, 

e non abbandonarci alla tentazione, / veal taȣal³na lenisi¸n, 

ma liberaci dal male. / ellà pezèna min beishià.  Amen. 
 

Padre nostro in greco (Mt 6,9-13) 
 

Padre nostro, che sei nei cieli, / P¨ter hǛm¹n, ho en t¹is uranôis, 

sia santificato il tuo nome, / haghiasthêto to onomàsu, 

venga il tuo regno, / elth¯tǾ hǛ basil¯iasu, 

sia fatta la tua volontà, / ghenǛth°tǾ to thelǛm¨su, 

come in cielo così in terra. / hǾs en uran¹ k¨i ep³ gh°s. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano / Ton ¨rton hǛm¹n t¸n epi½sion d¸s hǛm´n s°meron, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / k¨i ¨fes hǛm´n t¨ ofeil°mata hǛm¹n, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / hǾs k¨i hǛm°is af°kamen t¹is ofeil¯tais hǛm¹n 

e non abbandonarci alla tentazione, / k¨i m° eisen¯nkǛis hǛm©s eis peirasm¸n, 

ma liberaci dal male. / all¨ hri¾sai hǛm©s ap¸ t¾ ponǛr¾. Amen. 
 

Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni; e con lôaiuto della tua misericordia, vivremo 

sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nellôattesa che si compia la beata speranza, e venga il no-

stro Salvatore Gesù Cristo. 

Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli. 
 

Antifona alla comunione (Lc 2,19): Maria serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 
 

Oppure: (Eb 13,8): Gesù Cristo è sempre lo stesso ieri, / oggi e nei secoli eterni. 
 

 [Il presidente dellôAssemblea lascia cadere un pezzetto di pane nel vino come segno duplice segno dellôumanit¨ e della divinità uniti nella 

persona del Signore Ges½ e come simbolo dellôunione di Cristo con la sua Sposa, la Chiesa:] 
 

Il Corpo e il Sangue di Cristo, uniti in questo calice, siano per noi cibo di vita eterna. 
 

[Intanto lôAssemblea proclama:] 
 

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.   

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.   

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.   
 

In questo 1Á giorno dellôanno, guardiamo al mondo intero e spalanchiamo il nostro cuore ai miliardi di uomini e 

donne che misurano il tempo e le stagioni con ritmi diversi dai nostri, perché sono scanditi dal ritmo della fame e 

della sete, della schiavitù e dello sfruttamento. 
 

Te Déum laudámus                      
Concludiamo con lôInno çTe Deum», ringraziando il Signore per lôanno che si ¯ chiuso e ringraziandolo anticipatamente per 

quello che oggi inizia. Lôinno detto çambrosianoè, dalla critica moderna ¯ attribuito con certezza a san Niceta (335 ca. ï do-

po il 414) vescovo di Remesiana (oggi Bela Palànka, presso Niġ in Serbia) dal 366 che lo compose introno allôanno 400, nel 

tempo in cui era viva la lotta contro lôeresia nestoriana che negava la divinit¨ di Cristo. In origine lôinno era rivolto a Cristo, 

ma successivamente, attenuatasi la tensione eretica, lôinno acquistò il respiro trinitario che mantiene ancora oggi. 
 

1. Noi ti lodiamo, Dio * ti proclamiamo Signore. 

O eterno Padre, * tutta la terra ti adora. 

A te cantano gli angeli * e tutte le potenze dei cieli: 

Santo, Santo, Santo * il Signore Dio dellôuniverso. 

I cieli e la terra * sono pieni della tua gloria. 

2. Ti acclama il coro degli apostoli * 

e la candida schiera dei martiri; 

le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; * 

la santa Chiesa proclama la tua gloria, 

adora il tuo unico Figlio, * e lo Spirito Santo Paraclito. 

3. O Cristo, re della gloria, * eterno Figlio del Padre, 

tu nascesti dalla Vergine Madre * per la salvezza dellôuomo.  

Vincitore della morte, * 

hai aperto ai credenti il regno dei cieli. 

4. Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre.* 

Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi. 

Soccorri i tuoi figli, Signore, * 

che hai redento col tuo sangue prezioso. 

Accoglici nella tua gloria * nellôassemblea dei santi. 

5. Salva il tuo popolo, Signore, *guida e proteggi i tuoi figli. 

Ogni giorno ti benediciamo, *  

lodiamo il tuo nome per sempre. 

6. Degnati oggi, Signore, * di custodirci senza peccato. 

Sia sempre con noi la tua misericordia: * 

in te abbiamo sperato. 

7. Pietà di noi, Signore, * pietà di noi. 

Tu sei la nostra speranza, * 

non saremo confusi in eterno.
 

Preghiamo 
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Con la forza del sacramento che abbiamo ricevuto guidaci, Signore, alla vita eterna, perché possiamo gu-

stare la gioia senza fine con la sempre Vergine Maria che veneriamo madre del Cristo e di tutta la Chiesa. 

Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Berakàh/Benedizione e saluto finale 

Il Signore è con voi oggi e sempre   E con il tuo spirito! 

Il Signore che è nato per noi è con tutti voi!   E con il tuo spirito! 
 

Il Signore che si sottomette alla Toràh di Mosè ci benedica e ci protegga. 

Il Dio che è nato da Maria nella pienezza del tempo ci colmi della sua pienezza. 

Il Dio che nessuno può vedere senza morire, ci mostri il suo volto nel Bimbo che celebriamo. 

Il Dio che i cieli non possono contenere, venga in noi e vi stabilisca la sua Dimora, la Shekinàh. 

Il Dio che si è rinchiuso nel seno della donna ci riveli il suo Volto materno. 

Il Dio che è sempre fedele alla sua promessa, ci doni la sua pace e la sua luce. 

Il Dio che viene a noi Principe della Pace con un vangelo di pace, sia la nostra Pace. 

Il Dio che viene a noi Bambino in ogni bambino e bambina, sia davanti a noi per guidarci. 

Il Dio che è avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia, sia dietro di noi per difenderci. 

Il Dio che Maria, la Madre, offre al mondo come Redentore, sia accanto a noi per confortarci. 
 

E su tutti noi, che abbiamo partecipato a questa liturgia nel segno di Gesù ebreo per sempre, Figlio della Donna 

e Padre della Pace, discenda dal cielo la benedizione della tenerezza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

Amen! 
 

LôEucaristia termina come rito, lôEucaristia inizia ora come vita: andiamo nel mondo e portiamo frutti di pace e 

di rinascita!  

Rendiamo Grazie a Dio che nasce da donna, che nasce ebreo sotto la Toràh! 
 

Affidiamo alla protezione di Maria il nuovo anno che inizia nel segno della donna: 

 

 
Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, / Santa Madre di Dio; / non disprezzare le nostre suppliche 

quando siamo nella prova, / e liberaci da ogni pericolo, / o Vergine gloriosa e benedetta. 
 

__________________________________________ 

©Capodanno 2020 / Santo Nome di Gesù ï Solennità della Madre di Dio 

Parrocchia di S. M. Immacolata e S. Torpete ï Genova ï Paolo Farinella, prete ï 01/01/2020 

[Lôuso di questo materiale ¯ libero purch® senza lucro e a condizione che se ne citi la fonte bibliografica] 

 

 



TEMPO DI NATALE E EPIFANIA [A-B-C]  ï ANNO A 

 

 162 

APPENDICE: LôçAqed¨h ï legatura» di Isacco 
 

çRaggiunta la sommit¨ [del monte M¸ria], il padre [Abr¨mo] si accinse ad erigere lôaltare del sacrificio, 

mentre Isacco lo aiutava portandogli pietre e malta. Terminato il lavoro, Abràmo prese la legna e la sistemò 

sullôaltare, poi, prima di adagiare il figlio sulla pira e scannarlo quale olocausto al Signore, lo legò [eb.: 

wayyaóaqod ï legò, dal verbo óaq¨d, da cui óaqed¨h ï legatura]ò.  

«Gli disse allora Isacco: ñPadre, presto, snuda la tua arma e legami ben stretto, mani e piedi: io sono un 

uomo giovane, ho appena trentasette anni, mentre tu sei vecchio. Non vorrei, nel vedere il coltello nella tua mano, 

essere colto dal panico e respingerti, spinto da quella forza indomabile che ¯ lôistinto di sopravvivenza. Cos³ fa-

cendo potrei anche procurarmi una ferita, una lesione che mi renderebbe inidoneo al sacrificio. Ti prego, padre 

mio, affrettati a compiere il volere del Signore, non indugiare. Rimboccati la veste, cingiti i lombi, e dopo avermi 

scannato bruciami finché non sarò polvere; poi prendi le mie ceneri, portale a mia madre Sara e lasciale a lei, 

dentro unôurna: ogni volta che entrer¨ nella sua stanza, si ricorder¨ di suo figlio Isacco, e pianger¨ é  

«Dopo avere disposto la legna e legato Isacco sullôaltare, sopra la pira, Abr¨mo gli assicur¸ le braccia, si 

rimboccò la veste e premette forte su di lui con le ginocchia. Iddio, seduto sul Suo trono eccelso, vide come i loro 

due cuori diventavano uno solo, vide le lacrime di Abràmo che cadevano su Isacco, e quelle di Isacco che cade-

vano sullôaltare, inondato del pianto di entrambi. E nel momento in cui Abr¨mo stese la mano e prese il coltello 

per sgozzare il suo figlio, Dio disse agli angeli: ñAvete visto come il mio amato Abramo proclama nel mondo 

lôunicit¨ del mio Nome? é  

çLôarcangelo Michele grid¸ ad Abr¨mo: ñAbr¨mo! Abr¨mo! Non stendere la mano contro il ragazzo e 

non fargli alcun male é Abramo lasci¸ Isacco, reso alla vita dalla voce celeste che aveva fermato il gesto di suo 

padre. Slegato che fu, Isacco si alz¸ in piedi e recit¸ questa benedizione: ñBenedetto sii Tu, Signore nostro Dio 

che fai risuscitare i mortiò. [Dio disse ad Abr¨mo:] ñAlza gli occhi, voltati, e vedrai la vittima dietro di teò. 

Abràmo ubbid³ e, impigliato fra i rovi, scorse quel capro che Dio aveva creato allôapprossimarsi del primo sabato 

del mondo, destinandolo sin da allora a servire da olocausto in luogo di Isaccoé   

ç[Disse] Abr¨mo: ñQuando i discendenti di Isacco commetteranno dei peccati che saranno per loro fonte 

di disgrazie, Tu potresti ricordarti del loro padre, perdonare la trasgressione e affrancarli dal doloreò. Dio [rispo-

se]: ñQuando, nel tempo a venire, i tuoi figli peccheranno al Mio cospetto, Io li giudicher¸ nel giorno di Capo-

danno. Se vorranno il mio perdono, in quel giorno suoneranno il corno di montone e Io, memore dellôanimale che 

ha sostituito Isacco nel sacrificio, perdoner¸ i loro peccatiòè83. 
 

__________________________________________ 

©SUPPLEMENTO aCapodanno 2020 / Santo Nome di Gesù ï Solennità della Madre di Dio 

Parrocchia di S. M. Immacolata e S. Torpete ï Genova ï Paolo Farinella, prete ï 01/01/2020 

[Lôuso di questo materiale ¯ libero purch® senza lucro e a condizione che se ne citi la fonte bibliografica] 
 

FINE SOLENNITÀ SANTISSIMO NOME DI GESÙ 

E MARIA MADRE DI DIOïAïBïC 
 

PERCHÉ NON CELEBRIAMO IL NATALE IN SAN TORPETE -GE 
 

CHI UDIAMO LA CHIESA PER APRIRE LE PORTE A CRISTO  
 

Come lo scorso anno, nella Parrocchia di S.M. Immacolata e San Torpete in Genova, anche in questo 

2019, per la seconda volta consecutiva, NON CELEBREREMO IL NATALE  come atto liturgico per eccellen-

za. Lo facciamo per rispetto del mistero fondamentale della fede, oggi travolto e seppellito dallôorgia del consu-

mismo e dalla scenografia pagana, di cui la maggior parte dei cristinai sono complici e collaboratori.  

Si è smarrito il senso ispirato dallôautore di Sapienza 18,14-15, ripreso dallôantifona dôingresso 

dellôEucaristia della Domenica 2a dopo Natale: «Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la not-

te era a metà del suo rapido corso, la tua Parola onnipotente dal cielo, dal trono regale, o Signore, si lanciò 

in mezzo alla terra».  

Il profondo silenzio è diventato grida di fiera e di corsa irrazionale di bancarella in bancaraella alla ri-

cerca di doni improvvisati e riempitivi del vuoto affettivo che spesso popola le nostre vite. Materialismo puro. I 

cristiani, dimentichi della «Parola che si lancia in mezzo alla terra», fanno finta di non sapere che quel «lan-

cioè ¯ un grido di amore al mondo intero e non la ragione dellôesclusione di chi ¯ diverso, profugo, povero, per-

seguitato.  
 

NATALE È DIVENTA TO IL CONTRARIO DI QUELLO CHE DOVREBBE ESSERE. SE GESÙ NASCESSE 

OGGI DISERTEREBBE LE NOSTRE CHIESE E CONTRADE PER ATTESTARSI ESCLUSIVAMENTE IN 

MEZZO AI MIGRANTI E LA SUA CULLA NON SAREBBE UNA GROTTA, MA UN BARCONE IN MEZZO 

                                                      
83 LOUIS GINZBERG, Le leggende degli Ebrei. II. Da Abramo a Giacobbe, Adelphi Edizioni, Milano 1997, 98-102. 
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AL MARE E I MAGI NON VERREBBERO S U CAMMELLI E DROMEDARI, MA SU MOTOVEDETTE E 

NAVI ONG DI SALVATAGGIO.  
 

A tutto cô¯ un limite, possiamo pensare quello che vogliamo, ma festeggiare oggi il Natale sarebbe essere 

complici della dissacrazione della povertà e della dignità dei Poveri, «alter Christus», immagine del Dio invisibile 

che ci interpella perché «i poveri li avrete sempre con voi» (Mc 14,7). È questo il testamento di Gesù che ripren-

derà, paro paro, alla fine della storia, quando ognuno di noi dovrà fare il bilancio finale della propria vita e della 

propria storia: çAvevo fame, avevo sete, ero forestiero, nudoé mi avete soccorsoé non mi avete soccorso. 

Quando, Signore? Ogni volte che lo avete fattoénon lo avete fatto al pi½ piccolo dei miei fratelliéè (Mt 25,35-

45) 

La nostra scelta di non celebrare il Natale 2018 allôinizio suscit¸ perplessit¨ e critiche. Poi apprendemmo 

che altri ne hanno fatto una scelta di riflessione, pur non arrivando ad abolire il Natale. In altri Paesi, addirittura 

vescovi fecero la stessa proposta. In Brasile gruppi ecclesiali si sono posti il «tema»; tanti altri hanno impostato 

lôAvvento interrogandosi sul senso del Natale.  

Questôanno 2019 sentiamo che vi ¯ maggiore con divisione e attenzione, pi½ consapevolezza e chiarezza 

di pensiero e di idee. Noi ne siamo certi: un giorno sarà norma obbligatoria per tutta la Chiesa non celebrare il 25 

Dicembre che, comunque, è una data convenzionale, non storica, e nulla più. A noi, apripista, spetta lôonere di 

portarne il peso iniziale e anche le contraddizioni dei contraccolpi.  

Natale ha assunto la forma pagana della dissipazione e dello sperpero, offese a Gesù e al suo progetto di 

vita che pone i poveri al centro dellôinteresse di Dio: Dio incarnato che si riconosce nei poveri (cf Mt 5,3). Molti 

sedicenti cristiani celebrano il Natale e vivono immersi nel razzismo, nellôodio verso i migranti, i diversi, i poveri 

dei poveri. Celebrare Natale con loro è complicità sacrilega. «LO SPIRITO DEL MONDO» è un demone che si 

scaccia con il digiuno e la penitenza, nel silenzio orante: «Nel silenzio profondo della notte» FAREMO DIGIU-

NO EUCARISTICO per alimentare in noi il desiderio del Dio di Gesù di Nàzaret e del suo Vangelo.  

Valgono le considerazioni dello scorso anno. Il Natale, ormai anche per i praticanti cristiani è diventato 

una favoletta da ninna-nanna e da presepio, edulcorazione ignobile di quello che Francesco dôAssisi volle rappre-

sentare per la prima volta. Papa Francesco è andato a Greccio e da lì ha voluto lanciare un messaggio sul «prese-

pio» che deve essere fatto nelle chiese, nelle case, nei luoghi condivisi.  

Siamo dôaccordo con lui, preoccupato perch® uomini e donne dalle mani impure tentato di appropriarsi di 

questo «simbolico segno» per manipolarlo, usandolo come arma letale contro i poveri del mondo, a difesa 

dellôetnia italiota, francesota, spagnelota, tedescota, occidentaliota. Ben venga il suo appello e il suo invito. Noi 

che conosciamo il valore dei simboli, anche questôanno ce ne vogliamo privare consapevolmente, restando uniti 

al Papa che deve navigare a vista, con le sue sole braccia, in un mare in tempesta di conservatorismo fascistoide e 

antistorico che se potesse lo ucciderebbe con le sue stesse mani.  

Con un gesto diverso, diciamo e facciamo esattamente quello che vuole il Papa: valorizzare i simboli 

senza essere complici di chi li manipoli come strumento «contro». Lo facciamo non gridando, ma «nel profondo 

silenzio», orante e liberante. Silenzio di Comunione con tutti i figli di Dio dispersi ai quattro venti, senza distin-

zione alcuna. Vogliamo vivere il senso profondo del Natale che ¯ lôincarnazione nel momento storico che noi vi-

viamo, scegliendo la coerenza della nostra coscienza. 
 

LA CHIESA DI SAN TORPETE, PERTANTO, RESTERÀ CHIUSA  

DAL 24 DICEMBRE 2019, COMPRESO, FINO A DOMENICA 5 GENNAIO 2020.  

RIAPRIRÀ LUNE DI 6 GENNAIO 2020 ALLE ORE 10,00 CON LôEPIFANIA.  
 

Paolo Farinella, prete 

Ĉ tempo di rinnovare lôiscrizione a Soci dellôAss. Ludovica-Robotti-San Torpete [Quota invariata: ú 20,00] 
 

ASSOCIAZIONE LUDOVICA ROBOTTI, Vico San Giorgio 3-5 R 16128 Genova  

(non può rilasciare ricevute per detrazione fiscale):  
 

- Banca Etica: IBAN: IT87 D050 1801 4000 0000 0132407 (Bic: CRTIT2T84A)  

- Banca Poste: IBAN: IT10H0760101400000006916331 (BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX) 

- Conto Corrente Postale N. 6916331: Intestato a: Ass. Ludovica Robotti San Torpete  

Per contribuire alla gestione della Parrocchia: 

PARROCCHIA S. M. Immacolata e San Torpete. Piazza San Giorgio ï 16128 Genova  

IBAN: IT61C0306909606100000112877 ï CODICE BIC: BCITITMM  
 

È FONDAMENTALE SPECIFICARE LA CAUSALE   CHE DEVE ESSERE SEMPRE MESSA PER MOTIVI DI CONTABILI-

TÀ E POSSIBILMENTE COMUNICATA VIA E -MAIL A:  
 

1. ASSOCIAZIONE: associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it  

2. PAOLO FARINELLA PRETE: paolo@paolofarinella.eu   
 

Fino ad oggi assistiamo N. 150 famiglie ca. sempre in aumento.

mailto:associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it
mailto:paolo@paolofarinella.eu
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DOMENICA 2a  DOPO NATALE ï AïBïC_SAN TORPETE-GE_05-01-2020 
 

[Dove lôEpifania si celebra il 6 gennaio]  

 

 Sir 24,1-4.12 (NV) [Gr. 24,1-2.8-12]; Sal 147/146,12-13.14-15.19-20; Ef 1,3-6.15-18; Gv 1,1-18 (lett. breve 1,1-5.9-14 
 

Il periodo dopo Natale è un tempo affollato di memorie e feste che ricorrono anche durante la settimana: 

la 1a domenica dopo Natale è sempre assegnata alla memoria della Santa Famiglia di Nàzaret che abbiamo cele-

brato dopo Santo Stefano, mentre la 2a domenica è ballerina perché dipende dalla collocazione della solennità 

dellôEpifania che in alcuni Paesi si celebra il 6 di gennaio e in altri alla domenica precedente. Per questo motivo 

essa è una domenica di risonanza natalizia.  

La 2a domenica, proprio per la sua natura di cassa di risonanza, riprende il tema della nascita di Gesù e lo 

proietta in un contesto più ampio e più teologico. Oggi, infatti, non vi sono poesie e nenie, ma nella Chiesa risuo-

na lôinno al Lògos eterno e incarnato, contemplato da due prospettive: quella del tempo finale dellôAT, come ci 

suggerisce la 1a lettura tratta dal Siracide e quella del vangelo che riporta il pròlogo di Giovanni, proclamato il 

giorno di Natale nella 3a messa, quella del giorno.  

Possiamo paragonare il prologo di Giovanni alla ouverture di una sinfonia. La sinfonia ¯ lôeternit¨ del 

Lògos che entra nella storia, descritto in tutto il vangelo, mentre compito dellôouverture è quello di anticipare per 

accenni e chiavi i temi diversi e i tempi che accompagnano la struttura sinfonica. Nel pròlogo, infatti, troviamo 

tutti i temi che lôautore del quarto vangelo svilupper¨ capitolo dopo capitolo, sia nel çlibro dei segniè (cf Gv 1-

12) sia nel çlibro dellôoraè (cf Gv 13-19). 

Nella 1a lettura la liturgia propone un brano del libro biblico del Siracide, scritto da Yèshua [Yeh¸shuaô] 

ben Siràh, cioè Gesù figlio di Sira (da cui il nome «Siracide»: cf 50,27). Egli scrive in ebraico verso la fine del 

sec. II a.C. Un suo nipote, rimasto anonimo (cf Sir-prologo), tradusse il testo in greco ad Alessandria di Egitto per 

gli Ebrei della diaspora che non parlavano pi½ lôebraico84. Abbiamo già qui forse la prima testimonianza che la 

Parola di Dio deve sempre incarnarsi se vuole incontrare lôumanit¨ di tutti i tempi a cui è inviata e deve parlare il 

linguaggio delle persone a cui si rivolge. Sta qui, nella Bibbia, la prima risposta ai nostalgici del passato come se 

i tempi moderni non potessero o non sapessero esprimere con un proprio linguaggio il messaggio di salvezza del-

la Parola che comunque «carne fu fatta» (Gv 1,14). 

Personificare la Sapienza e farla parlare come «Donna Sapienza» è un ardimento senza precedenti in am-

bito ebraico: significa porre «Donna Sapienza» non solo accanto a Dio, ma attribuirle anche le caratteristiche di 

eternità e di onnipotenza proprie di Dio. In altre parole significa dichiarare eterna e divina la Sapienza. Lo capi-

rono subito i cristiani che alla luce della Pasqua di Gesù, applicarono i testi della personificazione della Sapienza 

del Sir¨cide allôincarnazione del Messia che essi riconoscono in Ges½ di N¨zaret.  

Per gli Ebrei è una bestemmia e per questo motivo lo esclusero dal canone definitivo delle Scritture ispi-

rate. Per noi è impressionante comunque leggere questi testi in parallelo al prologo di Giovanni che canta il 

Lògos eterno e nello stesso tempo presente nel cuore della storia: oggi la liturgia lo fa (v. schema esposto, più sot-

to, nellôomelia).  

A sua volta Paolo, nella 2a lettura, ci offre lôinno riportato nel prologo della lettera agli Efesini, con cui 

côimmerge nel dinamismo tra trascendenza e immanenza, facendocene partecipi in quanto çpredestinatiè, cio¯ in 

quanto chiamati ad essere figli di un progetto che Dio nutriva nel suo cuore «prima della creazione del mondo» 

(Ef 1,4). Il riferimento ad un «prima della creazione» è una tradizione tipicamente ebraica, molto diffusa ai tempi 

di Gesù, che ritroviamo nel Targum di Esodo e nella Mishnàh come pure nel NT85.  

                                                      
84 La data probabile della traduzione ¯ lôanno 117 a.C., quindi a ridosso del NT. Poich® i cristiani usavano in senso 

messianico la personificazione della Sapienza fatta dallôautore, alla fine del sec. I d.C. quando, dopo la distruzione del tem-

pio e di Gerusalemme (70 d.C.), gli Ebrei fissarono il canone delle Scritture, il Siracide fu tenuto fuori e non venne più letto 

nelle sinagoghe per cui se ne persero le tracce. Tra il 1896 e il 1964 nelle scoperte archeologiche del Cairo, dove fu trovata 

una Ghenizà, cioè un ripostiglio di libri usati in sinagoga. Gli Ebrei, infatti, non buttano via i rotoli o i testi liturgici inutiliz-

zati o sciupati, perché in essi è scritto il «Nome Santo» di Dio: «Yhwh». Anche a Qumràn furono trovati manoscritti biblici e 

liturgici ebraici, compresi brani del Siràcide. Queste scoperte hanno permesso la ricostruzione del testo ebraico del Siràcide 

quasi al completo. La Chiesa latina e ortodossa hanno sempre fatto riferimento però al testo greco che è conservato in due 

forme: una breve, più attendibile dal punto di vista critico e una più lunga. La Bibbia della Cei, nelle prime due edizioni 

(1971 e 1974) riportava la forma breve, che la terza edizione (2008) ha integrato con quella lunga, riportata in corsivo. 
85 «Dieci cose furono create al crepuscolo del primo Sabato: lôapertura della terra, la bocca del pozzo, la bocca 

dellôasina, lôarcobaleno, la manna, la verga [di Mos¯], lo sham³r, le lettere dellôalfabeto, la scrittura e le Tavole della Legge. 

Cô¯ chi dice: anche gli spiriti maligni e la tomba di Mos¯ nostro maestro, lôariete di Abramo nostro patriarca e cô¯ chi dice 

anche la tenaglia fatta con tenaglia» (Mishnà, trattato Pirqè Avot ï Massime dei Padri V, 6; Gv 17,5; Col 1,15). «18Voi sape-

te che non a prezzo di cose effimere, come lôargento e lôoro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri pa-

dri, 19ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. 20Egli fu predestinato già prima della fonda-

zione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi» (1Pt 1,18-20). Lôapocalisse, dal canto suo, rivela che Dio 

darà al vincitore la manna nascosta» (Ap 2,17). 
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Il Targùm di Es 16,4 parla della manna come «pane dal cielo conservato per voi fin dal principio», men-

tre la Mishnàh narra che prima di creare il mondo, Dio avrebbe messo in serbo çdieci coseè (unôaltra tradizione 

parla di «sette cose»). A questa tradizione si riferisce certamente Gesù nella grande preghiera sacerdotale appli-

candola a sé: «Padre, dammi quella gloria che avevo prima che il mondo fosseè (Gv 17,5; cf 1Pt 1,20). Eô un mo-

do ebraico per affermare che Gesù appartiene alla stessa eternit¨ del Padre e che attraverso lôincarnazione, questa 

eternit¨ che contiene lôinvisibilità di Dio, si è piegata alle esigenze umane, facendosi sperimentare nel tempo at-

traverso lôesperienza unica di Ges½ di N¨zaret. Noi entriamo in questa dimensione di trascendenza di cui ¯ disse-

minata la nostra storia personale e comunitaria, sia civile che religiosa: a noi il compito di individuare le tracce 

della presenza di Dio e di lasciarne altre attraverso la nostra testimonianza. Intanto ci accostiamo alla mensa della 

Parola e del Pane, con le parole di «Donna Sapienza» che ci apre allo stupore del Dio incarnato con lôantifona 

dôingresso (cf Sap 18,14-15):  

Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua Paro-

la onnipotente dal cielo, dal trono regale, o Signore, si lanciò in mezzo alla terra. 
 

Tropari allo Spirito Santo 

Santissima Trinità, Unico Dio che vieni a noi per le strade del mondo. Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza eterna che stai nellôassemblea di Dio come nostro modello. Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza eterna che pianti la tua tenda nella casa di Giacobbe.   Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza divina che offri il tuo pane e il tuo vino a chi è inesperto.  Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza eterna, tu sei la benedizione di Dio che scende sulla terra.  Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza Santa che ti sei fatta carne per nutrire i figli di Dio.  Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza Santa che vieni a noi nelle sembianze del Pane.  Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza Santa che ami lôAssemblea di quanti credono in Dio.  Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza Santa che sei lo Spirito del Messia benedetto.   Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza Santa che sei il figlio di Maria di Nàzaret e di Israele.  Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza Santa che sei la luce che viene nel mondo.   Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza Santa che vieni tra i tuoi e tuoi ti respingono.    Veni, Sancte Spiritus. 

Sapienza di Dio incarnata che cerchi chi ti rifiuta e nega.  Veni, Sancte Spiritus. 
 

In questa domenica, che ci fa contemplare la Sapienza che è il Lògos, possiamo fare nostre le parole inebrianti 

del prologo della 1a lettera di Giovanni che dipinge plasticamente lôincarnazione del L¸gos: 
 

«Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che 

contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita - 2la vita infatti si manifest¸, noi lôabbiamo veduta 

e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi -, 3quello che 

abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra co-

munione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. 4Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena» (1Gv 

1,1.3-4). 
 

Giunti a questi vertici che solo la rivelazione può esprimere e che le parole umane non possono nemmeno imma-

ginare, non possiamo che rifugiarsi allôombra della Trinit¨ che supplisca alla nostra incapacit¨ anche di pregare: 
 

[Ebraico]  86 

Beshèm haôav vehaBèn veRuàch haKodèsh. ôEloh³m Ech¨d. Amen. 
Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito. Dio Uno.  Amen. 
 

Oppure 
 

[Greco] 

Èis to ònoma toû Patròs kài Hiuiû  kài toû Hagìu Pnèumatos, Kýrios hêis.  Amen. 
Nel Nome del Padre  e del Figlio  e del Santo Spirito.  Dio Uno.  Amen. 
 

Toccare il Verbo della Vita! Significa semplicemente Toccare la Persona di Dio! Quando Gesù camminava per 

le strade di Palestina, i bisognosi potevano toccare il lembo del suo mantello (cf Mc 6,56; Mt 9,20), noi invece 

possiamo toccare il çL¸gos della vitaè perch® nellôEucaristia Dio si rende toccabile. Esaminiamo la nostra co-

scienza e chiediamo perdono a Dio per tutte le volte che abbiamo lasciato passare Dio sulla nostra strada e nella 

nostra vita e non lo abbiamo toccato, restando àfoni della Parola che dà vita e trasmette gioia. 
 

[Si fa un reale esame di coscienza, non simbolico, dopo qualche minuto] 
 

Signore, Sapienza eterna che sei nostro Giudice.  Pnèuma, elèison! 

Cristo, Sapienza crocifissa, che sei il nostro Messia.   Chr iste, elèison!          

Signore, Lògos che ti sei fatto carne per amore nostro.   Kyrie, elèison!    

                                                      
86 La traslitterazione in italiano sia dallôebraico che dal greco non è scientifica, ma pratica: come si pronuncia. 
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Cristo, che porti la pace e condanni ogni guerra.   Christe, elèison!           

Signore, che sei il Dio vicino a ogni persona.    Pnèuma, elèison!    

Signore, tu sei nostro Padre! Ascolta e perdona.   Kyrie, elèison!    
 

Dio onnipotente, che ha inviato a noi la Sapienza che governa il mondo e ci è apparso nella debolezza della fragi-

lità nella persona del figlio di Maria di Nàzaret, per i meriti del Verbo incarnato che ha piantato la sua tenda nella 

santa Assemblea di Israele e della Chiesa, abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita 

eterna. Amen! 
 

GLORIA A DIO NELLôALTO DEI CIELI e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Noi ti lodiamo, ti 

benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendia mo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re 

del cielo, Dio Padre creatore. [Breve pausa 1-2-3] 
 

Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre: tu che togli i peccati 

del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che siedi alla 

destra del Padre, abbi pietà di noi.  [Breve pausa 1-2-3] 
 

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo lôAltissimo: [Breve pausa 1-2-3] 
 

Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen. 
 

Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen 
 

Preghiamo (colletta) 

Padre di eterna gloria, che nel tuo unico Figlio ci hai scelti e amati prima della creazione del mondo e in 

lui, sapienza incarnata, sei venuto a piantare in mezzo a noi la tua tenda, illuminaci con il tuo Spirito, per-

ché accogliendo il mistero del tuo amore, pregustiamo la gioia che ci attende, come figli ed eredi del regno. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna con te nellôunit¨ dello Spirito Santo. 

Per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

Mensa della PAROLA 

Prima lettura (Sir 24,1-4.12 (NV) [Gr. 24,1-2.8-12]). Il brano proposto della liturgia è tratto dal libro del Siràcide, scritto 

da un giudeo di Gerusalemme, alla fine del sec. II a.C.  Lôautore, çYeshu¨ Ben Sir¨hè  che tradotto significa çGes½ figlio di 

Sira»  compie una scelta ardita perché in un ambiente ebraico, in cui è vietata ogni rappresentazione di Dio, descrive la 

«Sapienza» in forma personificata, attribuendole caratteristiche personali simili a Dio, ispirandosi al capitolo 8 del libro 

dei Proverbi di cui riprende i temi che per¸ ripropone in modo pi½ vivace. Lôidea di fondo di oggi ¯ la natura della Sapienza 

che ¯ perfettamente a suo agio sia nellôassemblea di Dio (v. 2) sia in quella del popolo (v. 1): ella appartiene contempora-

neamente ai due mondi, quello divino e quello umano (vv. 9.8.10). La perfetta corrispondenza della divinit¨ e dellôumanit¨ ¯ 

un anticipo dellôannuncio di ci¸ che a distanza di qualche secolo sarebbe accaduto: lôincarnazione del Figlio di Dio. I primi 

cristiani useranno questi testi applicandoli al mistero del «Lògos incarnato»: è il motivo per cui gli Ebrei non hanno accolto 

il libro nel canone dei libri ispirati. Noi oggi lo leggiamo come annuncio profetico del Lògos che pianta la sua tenda nel po-

polo dôIsraele, come fra poco proclameremo nel vangelo che propone il prologo di Giovanni. 
 

Dal libro del Siracide (Sir 24,1-4.12 (NV) [Gr. 24,1-2.8-12]) 
1La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. 2Nellôassemblea dell'Altissimo 

apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: 3çIo sono uscita dalla bocca dellôAltissimo e come 

nube ho ricoperto la terra. 4Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. 8Allora il 

creatore dellôuniverso mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: ñFissa la 

tenda in Giacobbe e prendi eredit¨ in Israeleò. 9Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta 

lôeternit¨ non verr¸ meno. 10Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. 11Nella 

città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. 12Ho posto le radici in mezzo a un popolo 

glorioso, nella porzione del  

Signore è la mia eredità».  
 

Parola di Dio.   Rendiamo grazie a Dio. 
 

Salmo responsoriale 147/146, 12-13; 14-15; 19-20. Il salmo sarebbe diviso in due composizioni: i primi 11 versetti can-

tano lôazione prodigiosa e provvidente di Dio nei confronti dellôumanit¨, mentre la parte restante (vv. 12-20) canta lôazione 

di Dio nei confronti dôIsraele, qui identificato con la citt¸ santa di Gerusalemme. Le due parti si compenetrano lôuna 

nellôaltra perch® ¯ un inno a Yhwh che governa le nazioni e libera Israele ridandogli la dignità di popolo che ha perduto 

con lôesilio: çIl Signore ricostruisce Gerusalemme e raduna i dispersi dôIsraele (v. 2, assente). La liturgia omette per intero 

la 1a parte, mentre riporta quasi tutta la 2a parte forse, centrata sulla missione della Parola , mandata sulla terra (vv. 15.18) 

e annunciata a Giacobbe-Israele (v. 19). Noi oggi ascoltiamo direttamente la Parola che parla a noi direttamente con Gesù, 

nella santa assemblea dellôEucaristia. 
 

Rit . Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi.  
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1. 12Celebra il Signore, Gerusalemme, 

loda il tuo Dio, Sion, 
13perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 

in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. Rit . 

2. 14Egli mette pace nei tuoi confini 

e ti sazia con fior di frumento. 

15Manda sulla terra il suo messaggio: 

la sua parola corre veloce. Rit . 

3. 19Annuncia a Giacobbe la sua parola, 

i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
20Cos³ non ha fatto con nessunôaltra nazione, 

non ha manifestato loro i suoi giudizi. Rit .
 

Rit . Il Verbo si è fatto carne e ha posto la sua dimora in mezzo a noi. 
 

Seconda lettura (Ef 1,3-6.15-18). Paolo scioglie una «berakàh/benedizione» al modo ebraico. Tutte le preghiere ebraiche 

iniziano con una benedizione di Dio che a sua volta benedice i suoi figli con la grande benedizione del Cristo, il Benedetto 

del Padre in cui siamo predestinati. La predestinazione altro non ¯ che lôinclusione nella vita di Dio scelta liberamente co-

me orizzonte della propria libertà. Maria è il modello per eccellenza perché sceglie la volontà di Dio come suo cibo di vita: 

è la «piena di grazia» e offre il Figlio il «Benedetto che viene nel nome del Signore» (Sal 118/117,26; Mc 11,9, ecc.). 
 

Dalla lettera di Paolo apostolo agli Efesini 1,3-6.15-18 
3Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei 

cieli, in Cristo. 4In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui 

nella carità, 5predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, 6secondo il disegno dôamore, a 

lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati Figlio amato. 15Perci¸ anchôio, avendo avuto notizia 

della vostra fede nel Signore Ges½ e dellôamore che avete verso tutti i santi, 16continuamente rendo grazie per voi 

ricordandovi nelle mie preghiere, 17affinché  il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia 

uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; 18illumini gli occhi del vostro cuore 

per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi.  
 

Parola di Dio.   Rendiamo grazie a Dio. 
 

Vangelo Gv 1,1-18 (lett. breve 1,1-5.9-14). Il prologo di Gv che proponiamo in una traduzione letterale e più aderente al 

testo greco, ¯ paragonabile allôouverture di una sinfonia, in quanto come in una opera musicale, anticipa tutti i temi che 

verranno trattati nel corso del vangelo. Lôautore si ispira al sapiente che nellôAT fa elogio della Sapienza (Sap 9,9-12; Pr 

8,22-32; Sir 24,5-11) e, imitandolo, eleva un inno al Lògos/Verbo che come la Sapienza è contemplato nella sua divinità e 

trascendenza (Gv 1,1; cf Sir 24,2-4; Pr 8,22-33; Sap 9-10). Il Lògos come la Sapienza è la vita del mondo che scorre nella 

sua immanenza (Gv 1, 1-2; cf Sir 24,5-6; Pr 8,24-31; Sap 9,9). Questo Lògos inaccessibile si rende visibile perché viene ad 

abitare in mezzo al suo popolo (Gv 1,9-11; cf Sir 24,8; Sap 9,10), portando la novità imprevista: la vita stessa di Dio (Gv 1, 

12-14; cf Sir 24,12-22; Pr 8,32-36; Sap 9,11-12). Ormai il destino di Dio e quello dellôumanit¨ sono intrecciati indissolu-

bilmente e cammino insieme: questo è Natale. 
 

Canto al Vangelo Cf 1 Tm 3,16 
Alleluia. Gloria a te, o Cristo, annunziato a tutte le genti; / gloria a te; o Cristo, creduto nel mondo. Alleluia. 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni 1,1-18 (lett. breve 1,1-5.9-14)87 
 

Versione nostra dal greco Versione Bibbia-Cei (2008) 
1
In principio era il Lògos,  

1In principio era il Verbo, 

il Lògos era volto verso Dio  e il Verbo era presso Dio  

e il Lògos era Dio.  e il Verbo era Dio. 
2
Egli era, in principio, volto verso Dio.  

2Egli era, in principio, presso Dio:  
3
Tutto fu fatto per mezzo di lui,  

3tutto è stato fatto per mezzo di lui  

e, fuori di lui, [tutto] diventò niente.  e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.  
4
In [tutto] ciò che fu fatto [il Lògos] era vita  

4In lui era la vita  

e [la] vita era la luce degli uomini;  e la vita era la luce degli uomini;  
5
la luce brilla nelle tenebre,  

5la luce splende nelle tenebre  

ma le tenebre non lôhanno sopraffatta [soffocata]  e le tenebre non lôhanno vinta.  
6
Venne un uomo inviato da Dio:  

6Venne un uomo mandato da Dio: 

il suo nome era Giovanni  il suo nome era Giovanni.  
7
Egli venne in vista della testimonianza  

7Egli venne come testimone  

per rendere testimonianza alla luce,  per dare testimonianza alla luce,  

perché tutti credessero per mezzo di lui.  perché tutti credessero per mezzo di lui.  
8
[Egli] non era la luce,  

8Non era lui la luce,  

                                                      
87 Traduzione letterale dal testo greco di Paolo Farinella, su ipotesi di FRÉDÉRIC MANNS, LôEvangile de Jean ¨ la 

lumière du Judaïsme, Franciscan Printing Press, Jerusalem 1991, 36-37. 
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ma era necessario che lui rendesse testimonianza  

alla luce.  

ma doveva dare testimonianza alla luce.  

9
[Il Lògos] era la luce vera,  

9Veniva nel mondo la luce vera,  

che illumina ogni uomo,  quella che illumina ogni uomo.  

[egli] che è venuto nel mondo,   
10

Egli era nel mondo  
10Era nel mondo  

e il mondo fu fatto per mezzo di lui,  e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;  

eppure il mondo non lo riconobbe.  eppure il mondo non lo ha riconosciuto.  
11

[Egli] venne fra la sua gente,  
11Venne fra i suoi,  

ma i suoi non lôhanno accolto.  e i suoi non lo hanno accolto.  
12
A quanti per¸ lôhanno accolto,  

12A quanti però lo hanno accolto  

ha dato potere di diventare figli di Dio:  ha dato potere di diventare figli di Dio:  

[sì] a quelli che credono nel suo nome,  a quelli che credono nel suo nome,  
13

i quali, non da sangue,  
13i quali, non da sangue  

né da volere di carne,  né da volere di carne  

né da volere di uomo,  né da volere di uomo,  

ma da Dio sono stati generati  ma da Dio sono stati generati.  
14

E il Lògos carne fu fatto  
14E il Verbo si fece carne  

e venne a piantare la sua tenda in mezzo a noi,  e venne ad abitare in mezzo a noi;  

e noi vedemmo la sua gloria,  e noi abbiamo contemplato la sua gloria,  

gloria come di unigenito dal Padre,  gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre,  

pieno [della] grazia della verità.  pieno di grazia e di verità.  
15

Giovanni rende testimonianza a suo favore  
15Giovanni gli dà testimonianza  

e ha gridato dicendo:  e proclama:  

çEcco lôuomo di cui io dissi:  «Era di lui che io dissi:  

Colui che viene dopo di me  Colui che viene dopo di me  

è passato avanti a me,  è avanti a me,.  

perché era prima di me».  perché era prima di me».  
16

Poiché della sua pienezza  
16Dalla sua pienezza  

noi tutti abbiamo ricevuto  noi tutti abbiamo ricevuto:  

e grazia per grazia;  grazia su grazia.  
17

perché la legge fu data per mezzo di Mosè  17Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè,  

la grazia della verità fu data  la grazia e la verità vennero  

per mezzo di Gesù Cristo.  per mezzo di Gesù Cristo.  
18

Nessuno ha mai visto Dio:  18Dio, nessuno lo ha mai visto:  

il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre,  il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre,  

lui [ce] ne ha fatto lôesegesi / è lui che lo ha rivelato. 

[ce ne ha dato la spiegazione].   
 

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo 
 

Acclamazione al Vangelo 

Oggi un Bimbo nasce per noi! Oggi un Figlio ci è dato per sempre! Oggi il Verbo carne è fatto. Il suo Nome 

è Gesù/Yeoshuà/Dio è salvezza! È il Messia, il Redentore! È Gesù di Nàzaret, il figlio di Maria, il Lògos 

eterno. 
 

Tracce di Omelia (Il Prologo di Giovanni:1,1-18) 

I primi 18 versetti di Gv costituiscono il prologo di tutto il vangelo. Sono come lôouv¯rture che contiene tutti i 

temi che saranno sviluppati ed eseguiti nella sinfonia seguente: il L¸gos, luce e vita, sôincarna per rivelare al 

mondo la salvezza e dare ai credenti il potere di diventare figli di Dio. Il pensiero corre spontaneo al libro della 

Sapienza, dove B¯n Sir¨ fa lôelogio della Sapienza (Sir 24) che identifica con la Legge. 

[1] In principio 88 era il Lògos, e il Lògos era volto verso Dio e il Logos era Dio.  

                                                      
88 Il principio di cui si parla non ¯ un inizio temporale, ma unôorigine assoluta, oltre il tempo, della relazione del 

L¸gos con Dio. Ĉ una finestra sullôeternit¨ del Verbo che sôincarna nella storia. Il Lògos che si fa carne non è altro che la ri-

velazione in basso (nel mondo) della vita in Dio. Lôesistenza eterna del Lògos ¯ descritta dallôimperfetto divino çeraè (Apo-

calisse user¨ lôespressione çera, ¯ e sar¨è), per dire che il Verbo-Lògos è il principio, cioè il fondamento e la ragione di tutto 

ciò che è ed è stato creato (cf Gv 1,3-4). In Gv 1,14 però si aggiunge una novità: il Lògos-carne fu fatto. Questa discesa del 
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[2]Egli era in principio volto verso Dio.  
 

Vi troviamo una costruzione a chiasmo, cioè incrociata, simile a quella che di Pr 8,22-23: 
 

Giovanni 1-2: Proverbi 8,22-23: 

A 1In principio era il  Lògos  A 22Il Signore mi creò 

 B e il Lògos era volto verso Dio   B allôinizio (archǛn) delle sue vie 

 Bô e il Lògos era Dio  Aô 23Dallôeternit¨ mi costruì 

Aô 2Egli era in principio  volto verso Dio   Bô allôinizio (en archǛi), prima di creare la terra 
 

Altro schema: 

Giovanni 1-2: 
1In principio  era il  Lògos A 

 
B il  Lògos era volto verso Dio 

     

il  Lògos era Dio Bô 
 

Aô 2Egli era in principio presso Dio 
 

Proverbi 8,22-23: 
22Il Signore mi creò A  B allôinizio (archǛn) delle sue vie 

 o  o  

23Dallôeternit¨ mi costruì Aô  Bô allôinizio (en archǛi), prima di creare la terra 

 

Il pensiero corre immediatamente a Gen 1,1 che descrive il primo principio, quello della creazione: «Nel princi-

pio del creare di Dio il cielo e la terra». Il richiamo a Gen diventa esplicito, se consideriamo i primi due capitoli 

del IV Vangelo, da Gv 1,19 a Gv 2, 11, dove scorgiamo che lôautore intenzionalmente vuole descrivere una set-

timana di vita di Gesù, quasi una settimana tipica. Abbiamo il seguente schema: 
 

Gv 1,1: In principio  

Gv 1, 29: Il giorno dopo Gv 1,43: Il giorno dopo 

Gv 1,35: Il giorno dopo Gv 2,1: Tre giorni dopo. 
  

Un «In principio» (en archê) + sette giorni di lavoro sono un esplicito riferimento a Gen 1,1 con un parallelismo 

letterario che non pu¸ essere certamente casuale, ma ¯ voluto, infatti ci vuol dire che cô¯ rapporto e differenza tra 

la prima creazione, avvenuta nel segno di 10 parole, e lôambiente, il mondo del Verbo, lôunica Parola del Padre 

che ri -crea perché dà la vita in abbondanza e questa parola/Lògos/Dabar è la persona del Figlio. Per ben tre volte 

in un solo v. si dice il Verbo (Lògos). 
 

Tralasciamo lôanalisi del vocabolo «lògosè: lo spazio di unôomelia ci permette soloqualche balbettio.  
 

[2] Presso Dio. In greco è «rivolto verso Dio». Due volte in parallelo con Gv1,18: (nel seno del Padre). La prepo-

sizione greca «pròs» indica relazione dinamica e totale: il Verbo non è solo una presenza, ma esprime anche una 

partecipazione, una comunione di persone in relazione tra loro: çvolteè lôuna verso lôaltra. 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[3] Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui 

nulla è stato fatto di ciò che esiste.  

[4] In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 

[5] la luce splende nelle tenebre e le tenebre non 

lôhanno vinta. 

[3] Tutto è stato fatto per mezzo di lui e, fuori di 

lui/separato da lui, [tutto] diventò niente.  

[4] Di tutto ciò che esiste [egli, il Lògos] era la vita e 

la vita era la luce degli uomini, e la luce brilla nelle 

tenebre, [5]ma le tenebre non lôhanno soffoca-

ta/sopraffatta/domata/repressa. 
 

Gv 1,3 evoca un evento decisivo nella storia della salvezza: il peccato e la caduta di Adamo nellôĈden. Infatti la 

preposizione greca chorìs che in prima battuta significa senza, in Gv 15,5 e 20,7 ha il significato di separato da..., 

mentre nella Bibbia greca dei LXX in 1Sam 12,21 e Is 40,17 e 23, il termine oudèn (nulla/niente) traduce il tohû 

wabohû, espressione che troviamo in Gen 1,2 per indicare il caos iniziale e il vuoto prima della creazione:  
 

[Gen 1,2] Ora la terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano lôabisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle 

acque. Il verbo ¯ un aoristo: unôazione precisa, fissa, determinata. Il riferimento, cui si ricollega il nostro testo, ¯ 

certamente Àdam che trascina con sé, nel caos e nel nulla, tutta la creazione. 
 

                                                                                                                                                                                       
Lògos non può essere compresa se non si parte dal principio, cioè dalla sua eternità divina. Al tempo di Gesù i rabbini ave-

vano codificato la Legge in una serie infinita di parole e di comandamenti: dieci sono quelle della creazione, dieci i coman-

damenti. Parlando di Lògos al singolare, sembra che Gv voglia contrapporlo a questa inflazione di parole, dicendo che la Pa-

rola per eccellenza, la Legge, la creazione e i comandamenti non sono altro che anticipi fragili dellôunica Parola, il Figlio di 

Dio, il quale non ha bisogno di tante parole, ma ora è lui stesso che parla: il Figlio, e nel Figlio rivela la sua stessa vita. 
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Nel giardino di Ĉden dominava lôalbero della vita da cui non vogliono dipendere êdam ed Eva e per questo di-

ventano çnienteè, pertanto si oscurano: la luce della loro pelle (in ebr.: çôorè) diventa opaca e devono essere ri-

coperti da vestiti di pelle (çin ebr.: çóorè) di animali morti: le tenebre della morte soffocano la luce della vita. Un 

altro indizio che il riferimento è esatto lo troviamo nel termine tenebre di Gv 1,5. In Gen 2 ricoprivano lôabisso 

iniziale della creazione che viene riempito e viene dominato dalle 10 parole creatrici di Dio. Allo stesso modo, 

ora lôabisso delle tenebre umane ¯ dominato dalla luce che non pu¸ essere pi½ domata perch® ¯ la Parola Unica e 

Unigenita di Dio che adesso è vita. In Gv 14, 6 si dice che Gesù è la vita, espressione comprensibile solo se nel 

contesto dellôA.T. che definiva la Legge come sorgente della vita (cf Dt 8,3; 30,15-20).  

Il Targùm di Gn 3, non aveva esitato a identificare la Toràh con lôalbero della vita del Paradiso terrestre. Gv pre-

sentando il Lògos come vita sôinserisce in questa tradizione definendolo come nuova Legge (idea che sarà ripresa 

in Gv 1,17). Lo stesso deve dirsi per la luce. Gv definisce Gesù come luce (cf Gv 8,12; 9,5; 12, 46), titolo che 

lôAT attribuiva alla Legge (cf Sal 6,23; cf Sal 19/18,8), alla Parola (Sal 119/118,195) e alla Sapienza (Targùm 2 

Bar 3, 14). 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[6] Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era 

Giovanni. [7] Egli venne come testimone per rendere 

testimonianza alla luce, perché tutti credessero per 

mezzo di lui.[8]Egli non era la luce, ma doveva ren-

der testimonianza alla luce.  

[6]
 
Venne un uomo inviato da Dio: il suo nome era 

Giovanni. [7]
 
Egli venne in vista della testimonianza 

per rendere testimonianza alla luce, perché tutti cre-

dessero per mezzo di lui. [8] [Egli] non era la luce, 

ma era necessario che lui rendesse testimonianza alla 

luce  
 

Appare Giovanni Battista come testimone della luce. Giovanni, lôEl³a che doveva venire, lôamico dello sposo, il 

più grande tra i nati di donna, con la sua testimonianza (valore giuridico) inizia una nuova tappa della storia della 

salvezza 

 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[9] Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumi-

na ogni uomo. [10] Egli era nel mondo, e il mondo fu 

fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo rico-

nobbe. [11] Venne fra la sua gente, ma i suoi non 

lôhanno accolto. 

[9] [Il Lògos] era la luce vera, che illumina ogni uo-

mo, [egli] che è venuto nel mondo, [10] Egli era nel 

mondo e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il 

mondo non lo riconobbe. [11] [Egli] venne fra la sua 

gente, ma i suoi non lôhanno accolto. 
 

Gv 1,9 esprime unôidea di universalit¨, al lui molto cara: nessun uomo ¯ escluso dalla rivelazione della luce. Gv 

1,10 riporta tre volte il termine mondo con tre significati diversi: 1) senso geografico = nella terra; 2) senso co-

smico = la creazione; 3) senso antropologico = gli uomini, il genere umano. 

Gv 1,11: tutto il genere umano è rappresentato dalla sua gente (alla lettera: quelli proprio suoi, quelli della sua ca-

sa): Israele incredulo ¯ il vero discendente di Adamo che si separa dalla luce dellôalbero della vita. 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[12] A quanti per¸ lôhanno accolto, ha dato potere di 

diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo 

nome, [13] i quali, non da sangue, né da volere di car-

ne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati genera-

ti. 

[12] A quanti per¸ lôhanno accolto, ha dato potere di 

diventare figli di Dio: [sì] a quelli che credono nel 

suo nome, [13] i quali non da sangue, né da volere 

di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati 

generati. 
 

Sono i due versetti centrali di tutto il prologo, dove allôaccoglienza, contrapposta alle tenebre che rifiutano, corri-

sponde il dono della filiazione divina: essere figli ¯ un dono, non un diritto. Lôespressione tekna (figli) si contrap-

pone a Gv 8, 39, dove si parla di sperma (discendenza), quasi a sottolineare che la filiazione divina (tekna) aperta 

dal Verbo non è legata ad alcuna razza (sperma). Gv 1,13, infatti, esplicita il senso: non da sangue, né da carne, 

né da volere di uomo. Il dono di diventare figli di Dio è offerto a tutti gli uomini, a una sola condizione: credere 

nel Figlio. 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[14] E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in 

mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria co-

me di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

[14] E il Lògos carne fu fatto e venne a piantare la 

[sua] tenda in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua 

gloria come di unigenito dal Padre, pieno [della] gra-

zia della verità 
 

Lôincarnazione del Verbo ¯ descritta in una triplice tappa: 1) il Verbo carne fu fatto; 2) abita tra noi; 3) la sua glo-

ria noi vediamo. Verbo-Carne: contrapposizione di contrari: lôeterno e il temporale; il divino e lôumano; la mae-

stà di Dio e la debolezza umana. Ma se guardiamo al discorso del pane di vita in Gv 6, 51, possiamo dire che an-
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che qui cô¯ un riferimento allôEucaristia: il mio copro ¯ la vera carne, strumento di redenzione: il senso 

dellôincarnazione ¯ nella salvezza di Dio che noi possiamo ottenere nella carne dellôeucaristia. Il verbo abitare 

(greco: eskénosen) ¯ unôallusione biblica che richiama immediatamente alla presenza della gloria divina nella 

tenda al tempo di Mosè. Inoltre ¯ evidente il riferimento a Is 7,14, dove si dice che lôĈmmanuele ¯ il Dio-con-noi. 

Infine, come non pensare a Sir 1,11-20 o Sap 9,10 secondo cui la Sapienza ha abitato nella nube che guidava il 

popolo nel deserto, durante lôesodo? 
 

 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[15] Giovanni gli rende testimonianza e grida: çEcco lôuomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi ¯ 

passato avanti, perché era prima di me». 
 

 Gv 1,15 forse ¯ unôaggiunta perch® rompe il ritmo del testo. 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[16] Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e 

grazia su grazia. 

[16] Poiché della sua pienezza noi tutti abbiamo rice-

vuto e grazia per grazia. 
 

Mentre Gv 1,16 deve leggersi insieme a Gv 1,14: gloria piena [della] grazia della verità. Il senso riguarda la 

pienezza, cioè il compimento: Cristo è colui che compie, che porta a pienezza la grazia (il dono, la legge) e la ve-

rità (la rivelazione, cioè Gesù Cristo). 
 

Traduzione Bibbia-Cei Traduzione Letterale dal greco 

[17] Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la 

grazia e la verità [ = la grazia della verità] vennero 

per mezzo di Gesù Cristo.  

[18] Dio nessuno lôha mai visto: proprio il Figlio 

unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 

[17] perché la legge fu data per mezzo di Mosè la 

grazia della verità fu data per mezzo di Gesù Cristo.  

[18]
 
Nessuno ha mai visto Dio: il Figlio unigenito, 

che è nel seno del Padre, lui [ce] ne ha fatto lôesegesi 

[ce ne ha dato la spiegazione]. 
 

Il confronto, infatti, tra legge e verità è ripreso in Gv 1,17 che esplicita il concetto precedente. Gv 1,18: Lui è il 

rivelatore, lôesegeta, colui che racconta il Padre perché lo ha visto. Se guardiamo il prologo nel suo insieme, 

scorgiamo questa costruzione simmetrica: 
 

A Gv 1,1-2: Il Lògos-Verbo con Dio 

 B Gv 1,3: il suo ruolo nella creazione 

  C Gv 1,4-5: comunica la vita allôuomo 

   D Gv 1,6-8: testimone Giovanni Battista 

    E Gv 1,9-11: la sua venuta nel mondo 

     F Gv 1,12-13: per farci figli di Dio  

    È Gv 1,14: la sua venuta nella carne 

   Dô Gv 1,15: testimone Giovanni Battista 

  Cô Gv 1,16: comunica la vita agli uomini 

 Bô Gv 1,17: il suo ruolo di ri-creazione 

Aô Gv 1,18: il Figlio presso il Padre 
 

In questo schema, che riflette tutta la teologia giovannea e che verrà ripreso e sviluppato nel resto del Vangelo, 

cô¯ uno sviluppo logico e teologico della storia della salvezza. Da Adamo in poi, la storia pu¸ essere definita co-

me un progressivo e costante allontanamento dellôumanit¨ da Dio, contenuto dai continui interventi della fedeltà 

divina: la Legge, i Profeti. Ora, nel Verbo incarnato, inizia la risalita, il processo allôinverso, il ritorno al çprinci-

pioè. Ora ¯ Dio stesso che prende per mano lôAdamo di tutti i tempi e lo riaccompagna nel giardino di Èden per 

vivere ancora e per sempre la familiarità con Dio (cf Gen 2,8). Dallo schema infatti si rileva il seguente andamen-

to progressivo: 

Dio-creazione-uomo-vita-testimone-Lògos-nel-mondo 
 

con lôobiettivo di çfarci figli di Dioè attraverso una risalita verso le porte di Èden: 

Lògos-nel-mondo-testimone-gloria-uomo-ri -creazione-Dio. 
 

Tutto in appena 18 versetti, 253 parole (complessive): veramente la Santa Trinità, di cui il Verbo è 

lôevangelizzatore e il çtestimoneè inviato, ¯ un Dio nascosto nella povertà e fragilità della parola umana. Natale 

ci proietta con forza nella vita stessa di Dio, nel Santo dei Santi dellôEternit¨, nellôidentit¨ stessa di quellôuomo 

che ora e solo ora si manifesta a noi come il Figlio Unigenito e viene a raccontarci il volto del Padre. Questo vol-

to e questa identità possiamo non solo cogliere e riconoscere, ma partecipare nel Lògos-Parola e nel Lògos-
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Carne che a noi viene dato nella celebrazione pasquale che ¯ lôEucaristia, la vera Tenda della Dimora, il Santo 

dei Santi dellôUmanit¨ di Cristo, lôArca della Nuova Alleanza nella quale diventiamo figli nel Figlio. 
 

[Breve pausa di silenzio e riflessione, poi segue rinnovo delle promesse battesimali in sostituzione del Credo] 
 

Professione di Fede  

Crediamo in Dio, Padre e Madre, creatore del cielo e della terra? Crediamo. 

Crediamo in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria vergine, morì e fu sepolto, è 

risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?    Crediamo. 

Crediamo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la ri-

surrezione della carne e la vita eterna?       Crediamo. 

Questa è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. Questa è la fede nella quale siamo stati battezzati e 

siamo rinati. Questa è la fede che noi ci gloriamo di professare, in Cristo Gesù nostro Signore. Amen 

Su tutti noi sia la luce del Natale perché non celebriamo la nascita del Signore risorto che «dal principio» è 

il Lògos, ma la nostra ri -nascita di creature nuove con la conversione del cuore e la forza dello Spirito. 

 

Preghiera universale o dei fedeli [Intenzioni libere]  
 

Mensa della PAROLA che si fa PANE e VINO 
 

Segno della pace e presentazione delle offerte.  
[Di solito questo momento della celebrazione eucaristica è chiamato col termine «OFFERTORIO». Non è esatto, anzi è molto equivoco. 

Questa parte si chiama correttamente çPREPARAZIONE DELLE OFFERTEè, in quanto si predispone lôAltare, il Pane e il Vino insieme 

alla partecipazione di ciascuno per immergerci come Assemblea nel mistero dellôIncarnazione: il Lògos/Parola che abbiamo proclamato 

e ascoltato diventa çCarneè (cf Gv 1,14), fragilit¨ di Dio che si lascia çspezzareè e nutrimento dei credenti che lôassumono come «Viati-

co» di vita. Il vero «OFFERTORIO» avverrà alla fine della preghiera Eucaristica, al momento della «DOSSOLOGÌA», quando offriremo 

il Figlio al Padre con la forza dello Spirito e saremo certi, solo allora, che çlôoffertaè sar¨ compiuta e finita.] 
 

Entriamo nel Santo dei Santi presentando i doni, ma prima, lasciamo la nostra offerta e offriamo la nostra riconci-

liazione e concediamo il nostro perdono, senza condizioni, senza ragionamenti, senza nulla in cambio. Seguendo 

la tradizione ambrosiana, ci scambiamo adesso il segno di Pace, prima di presentare le offerte allôaltare. Non ¯ un 

gesto «stilizzato» e nemmeno un saluto di cortesia con i vicini. Esso è un «gesto profetico» e un impegno missio-

nario perch® esprime la tensione di uscire dallôisolamento di se stessi per aprirsi agli altri che riconosciamo come 

«presenza di Dio». Non è solo augurio, ma impegno di portare nel mondo e ovunque vivremo, durante la prossi-

ma settimana, parole e gesti, pensieri e scelte di Pace, come frutto maturo di questa santa Eucaristia. Fidiamoci e 

affidiamoci reciprocamente come insegna il vangelo: 
 

çSe dunque tu presenti la tua offerta allôaltare e l³ ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia l³ il tuo dono davanti 

allôaltare, vaô prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono» (Mt 5,23-24). 
 

Solo cos³ possiamo essere degni di presentare le offerte e fare unôofferta di condivisione. Riconciliamoci tra di 

noi con un gesto o un bacio di Pace perch® lôannuncio degli angeli non sia vano. 
 

La Pace del Signore sia con Voi   E con il tuo Spirito.  

Invochiamo il dono della pace che ci siamo scambiati su di noi, sulle persone che amiamo, che ci fanno soffrire, 

sulle nostre famiglie, sulla Chiesa e sul mondo, dicendo: 
 

Signore Ges½ Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: ñVi lascio la pace, vi do la mia paceò, non guardare ai 

nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa e donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e re-

gni per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

Come segno profetico, scambiamoci un vero e autentico gesto di pace nel Nome del Dio della Pace. 
 

[La raccolta ha un senso profetico-sacramentale di condivisione di tutta la comunità per la comunità, specialmente con chi ha bisogno] 
 

Presentazione delle offerte [ la benedizione sul pane e sul vino è tratta dal rituale ebraico] 
 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dellôuniverso; dalla tua bont¨ abbiamo ricevuto questo pane e questo vino, frutti 

della terra, della vite e del lavoro dellôuomo e della donna; li presentiamo a te, perch® diventino per noi cibo e 

bevanda di vita eterna.   Benedetto nei secoli il Signore. 
 

Preghiamo perché la nosttra offerta sia gradita a Dio, Padre nostro e creatore. 

Il Signore riceva dalle tue mani questo dono a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta la sua 

santa Chiesa. 
 

Preghiamo (sulle offerte)  

Santifica, o Padre, questi doni con la grazia del Natale del tuo unico Figlio, che a tutti i credenti indica la 

via della verità e promette la vita eterna. Per Cristo nostro Signore. Amen! 
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Anafora eucaristica 
[Messa dei Fanciulli I] 
 

Il Signore sia con voi     E con il tuo spirito.  

In alto i nostri cuori     Sono rivolti al Signore. 

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.  È cosa buona e giusta. 
 

O Dio, nostro Padre, tu ci dai la gioia di riunirci nella tua Chiesa per dirti il nostro grazie con Cristo Gesù tuo Fi-

glio. Egli è il Verbo incarnato che rivela agli occhi della nostra mente la luce nuova della tua Gloria. 

La Sapienza eterna che sta nella tua assemblea proclama la tua gloria: Santo, Santo, Santo (cf Sir 24,1). 
 

Tu ci hai tanto amato, che hai dato a noi il tuo Figlio Gesù per condurci fino a te. 

Noi abbiamo accolto la tua Sapienza e ti lodiamo nellôAssemblea dellôEucaristia: Santo, Santo, Santo (cf Is 

9,5). 
 

Tu ci hai tanto amato, che hai dato a noi il tuo Santo Spirito per formare in Cristo una sola famiglia che in questo 

giorno adora il Dio invisibile venuto in mezzo a noi. 

Gloria a te, Signore! I cieli e la terra sono pieni della Tua gloria. Osanna al Figlio di Dio! 
 

Per questi doni del tuo amore ti rendiamo grazie, o Padre, e uniti agli angeli e ai santi, cantiamo la tua gloria: 

Santo, Santo, Santo sei Signore, Dio onnipotente che sei, che eri, e che vieni nella casa di Giacobbe (cf Sir 

24,8). 
 

Sia benedetto Gesù Cristo, tuo Figlio, che ci hai mandato, amico dei piccoli e dei poveri.  

Ti glorifichiamo, Trinit¨ benedetta! Osanna nellôalto dei cieli. Kyrie, el¯ison! Christe, el¯ison! Pne½ma, 

elèison! 
 

Egli ci ha insegnato ad amare te, nostro Padre, e ad amarci tra noi come fratelli e sorelle.  

Tu metti pace nei confini del tuo popolo e lo sazi con fior di frumento: converti chi resiste alla tua Pace (cf 

Sal 147/146,14). 
 

È venuto a togliere il peccato, il male che allontana gli uomini da te e li rende nemici tra loro.  

Quando ti abbiamo assistito, Signore? Ogni volta che avete fatto qualcosa al più piccolo dei miei fratelli, lo 

avete fatto a me (cf Mt 25,39-40). 
 

Ci ha promesso il dono dello Spirito Santo che rimane sempre con noi perché viviamo come tuoi figli. 

Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spiritua-

le nei cieli, in Cristo.  (Ef 1,3). 
   

Ora ti preghiamo: Dio nostro Padre, manda il tuo Santo Spirito, perché questo pane e questo vino diventino il 

corpo e il sangue di Gesù Cristo, nostro Signore.  

Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia (cf Lc 2,7). 
 

Prima della sua morte sulla croce, egli ci lasci¸ il segno pi½ grande del suo amore: nellôultima cena con i Suoi di-

scepoli, prese il pane e rese grazie, lo spezzò, lo diede loro e disse: PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI: 

QUESTO Eô IL MIO CORPO DATO PER VOI. 

«Oggi ci è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore», Dio incanato (Lc 2,11). 
 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice del vino e rese grazie, lo diede ai suoi discepoli e disse: 

PRENDETE E BEVETENE TUTTI: QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE PER LA NUOVA ED 

ETERNA ALLEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE DEI PECCATI. 

Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia» (cf Lc 2, 12).  

È il Signore Gesù! Si offre per noi! 
 

Poi disse loro: FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME. 

Ci hai scelti prima della creazione del mondo, per essere santi davanti a te nella carità (cf Ef 1, 4). 
 

Mistero della fede: 

«In principio era il Lògos, / il Lògos era volto verso Dio / e il Lògos era Dio. Egli era in principio volto ver-

so Dio» (Gv 1,1).  
 

Noi ricordiamo, o Padre, il tuo Figlio Gesù, morto, risorto, salvatore del mondo. In questo giorno santo si offre 

nelle nostre mani per mezzo di Maria e noi lo accogliamo e lôoffriamo a te nostro sacrificio di riconciliazione e di 

pace. 

«Tutto fu fatto per mezzo di lui, / e, fuori di lui, [tutto] diventò niente. In [tutto] ciò che fu fatto [il Lògos] 

era vita / e [la] vita era la luce degli uomini» (Gv 1,3-4). 
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Ascolta, o Padre, la nostra preghiera e dona lo Spirito del tuo amore a tutti quelli che partecipano alla tua mensa; 

fa che diventino un cuor solo e unôanima sola nella tua Chiesa, con il nostro papa é, il vescovo é, con tutti i ve-

scovi, con quanti amiamo e con coloro che lavorano per il bene del tuo popolo. 

çLa luce brilla nelle tenebre, / ma le tenebre non lôhanno accolta» (Gv 1,5). 
 

Benedici e proteggi, o Padre, le nostre famiglie e tutte le famiglie del mondo: i nostri genitori, i nostri fratelli e le 

nostre sorelle, i nostri nonni, gli amici e anche quelli che forse non amiamo abbastanza.  

«[Il Lògos] era la luce vera, / che illumina ogni uomo, / [egli] che è venuto nel mondo. Egli era nel mondo / e 

il mondo fu fatto per mezzo di lui, / eppure il mondo non lo riconobbe». [Egli] venne fra la sua gente, / ma i 

suoi non lôhanno accolto (Gv 1,9-10). 
 

Ricordati dei nostri mortié che sono viventi in te e presenti a noi: prendili con te nella tua casa. 

çA quanti per¸ lôhanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio, / [sì] a quelli che credono nel suo 

nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, / né da volere di uomo, / ma da Dio sono stati generati» 
(Gv 1,12-13). 
 

Padre santo, concedi a noi tuoi figli di venire un giorno a te nella festa eterna del tuo Regno con la beata Vergine 

Maria, Madre di Dio e Madre nostra, con tutti gli amici di Gesù canteremo per sempre la tua gloria.  

«E il Lògos carne fu fatto / e venne ad abitare in mezzo a noi, / e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di 

unigenito dal Padre, / pieno [della] grazia della verità (Gv 1,14). 
 

Dossologia  
[Ĉ il momento culminante dellôEucaristia: ¯ questo il vero çOFFERTORIOè perch® ora sappiamo che il Padre non pu¸ rifiutare lôofferta 

del Figlio che lôAssemblea orante presenta perch® sia effusa in BENEDIZIONE sullôuniverso intero. LôAmen che conclude la dossologia ¯ 

conclusivo di tutta la Preghiera Eucaristica e dovrebbe essere proclamato con solennità e non biascicato come un sospiro di sollievo. Di-

cono le cronache liturgiche che nei primi secoli, quando lôAssemblea conclude il çPer Cristoéè con lôAmen, tremavano le colonne delle 

chiese. Il valore dellôAmen ¯ la solenne professione di fede nella Santa Trinit¨ che si ¯ rivelata nella Parola, che è divenuta Carne, che si 

è data nutrimento e che ora si appresta a divenire testimonianza.89] 
 

PER CRISTO, CON CRISTO E IN CRISTO, A TE , DIO PADRE ONNIPOTENTE, NELLôUNITê DEL-

LO SPIRITO SANTO, OGNI ONORE E GLO RIA. PER TUTTI I SEC OLI DEI SECOLI. AMEN  
 

Liturgia di comunione 
 [Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chiesa primitiva di 

Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Roma. È buona cosa per noi pro-

nunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi siamo spiritualmente semiti, così come la Chiesa 

apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle culture diverse dal giudaismo90.]   
 

Ci facciamo voce di tutta lôumanit¨, consapevoli che ogni volta che preghiamo il Padre qualificandolo come «no-

stroè, noi impegniamo la nostra fraternit¨ allôaccoglienza cosciente e attiva di tutti, senza escludere alcuno in ra-

gione della lingua, razza, religione, cultura e provenienza. Nessuno può invocare Dio come «Padre nostro» se nu-

tre sentimenti razzisti o se definisce qualcuno con lôinsulto di çextracomunitarioè perch® nella Casa del Padre tut-

ti sono «comunitari», cioè figli allo stesso modo, con gli stessi doveri e gli stessi diritti. La preghiera del «Padre 

nostroè ¯ lôantidoto contro ogni forma di razzismo, di pregiudizio e di paura, diversamente ci escludiamo da soli 

dalla universale paternità di Dio. Questo è il grande impegno di civiltà: Dio è Padre di tutti e tutti sono tra loro 

fratelli e sorelle, senza distinzione di razza, sesso, religione e cultura. 
 

[Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chie-

sa primitiva di Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Ro-

ma. È buona cosa per noi pronunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi sia-

mo spiritualmente semiti, così come la Chiesa apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle 

culture diverse dal giudaismo91.]   

Idealmente riuniti con gli Apostoli sul Monte degli Ulivi, preghiamo, dicendo: 

 

Padre nostro in aramaico  
 

Padre nostro che sei nei cieli, / Avunà di bishmaià, 

sia santificato il tuo nome, / itkaddàsh shemàch, 

venga il tuo regno, / tettè malkuttàch, 

                                                      
89 Sul significato biblico, giudaico e liturgico del termine «Amen», cf PAOLO FARINELLA , Bibbia, Parole, Segreti, 

Misteri , Il Segno dei Gabrielli Editori, San Pietro in Cariano (VR) 2008, 87-100. 
90 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
91 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
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sia fatta la tua volontà, / titȣabed reȣutach, 

come in cielo così in terra. / ked³ bishmai¨ ken bearȣa. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, / Lachmàna av làna sekùm iom beiomàh, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / ushevùk làna chobaienà, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / kedì af anachnà shevaknà lechayabaienà, 

e non abbandonarci alla tentazione, / veal taȣal³na lenisi¸n, 

ma liberaci dal male. / ellà pezèna min beishià.  Amen. 
 

Padre nostro in greco (Mt 6,9-13) 
 

Padre nostro, che sei nei cieli, / P¨ter hǛm¹n, ho en t¹is uranôis, 

sia santificato il tuo nome, / haghiasthêto to onomàsu, 

venga il tuo regno, / elth¯tǾ hǛ basil¯iasu, 

sia fatta la tua volontà, / ghenǛth°tǾ to thelǛm¨su, 

come in cielo così in terra. / hǾs en uran¹ k¨i ep³ gh°s. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano / Ton ¨rton hǛm¹n t¸n epi½sion d¸s hǛm´n s°meron, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / k¨i ¨fes hǛm´n t¨ ofeil°mata hǛm¹n, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / hǾs k¨i hǛm°is af°kamen t¹is ofeil¯tais hǛm¹n 

e non abbandonarci alla tentazione, / k¨i m° eisen¯nkǛis hǛm©s eis peirasm¸n, 

ma liberaci dal male. / all¨ hri¾sai hǛm©s ap¸ t¾ ponǛr¾. Amen. 
 

Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni; e con lôaiuto della tua misericordia, vivremo 

sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nellôattesa che si compia la beata speranza, e venga il no-

stro Salvatore Gesù Cristo. 

Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli. 
 

Antifona alla comunione (Lc 2,19): Maria serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore. 
 

Oppure (Eb 13,8): Gesù Cristo è sempre lo stesso ieri, / oggi e nei secoli eterni. 
 

 [Il presidente dellôAssemblea lascia cadere un pezzetto di pane nel vino come segno duplice segno dellôumanit¨ e della divinità uniti nella 

persona del Signore Ges½ e come simbolo dellôunione di Cristo con la sua Sposa, la Chiesa:] 
 

Il Corpo e il Sangue di Cristo, uniti in questo calice, siano per noi cibo di vita eterna. 
 

[Intanto lôAssemblea proclama:] 
 

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.   

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi.   

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.   
 

In questo 1Á giorno dellôanno, guardiamo al mondo intero e spalanchiamo il nostro cuore ai miliardi di uomini e 

donne che misurano il tempo e le stagioni con ritmi diversi dai nostri, perché sono scanditi dal ritmo della fame e 

della sete, della schiavitù e dello sfruttamento. 
 

Te Déum laudámus                      
Concludiamo con lôInno çTe Deum», ringraziando il Signore per lôanno che si ¯ chiuso e ringraziandolo anticipatamente per 

quello che oggi inizia. Lôinno detto çambrosianoè, dalla critica moderna ¯ attribuito con certezza a san Niceta (335 ca. ï do-

po il 414) vescovo di Remesiana (oggi Bela Palànka, presso Niġ in Serbia) dal 366 che lo compose introno allôanno 400, nel 

tempo in cui era viva la lotta contro lôeresia nestoriana che negava la divinit¨ di Cristo. In origine lôinno era rivolto a Cristo, 

ma successivamente, attenuatasi la tensione eretica, lôinno acquistò il respiro trinitario che mantiene ancora oggi. 
 

1. Noi ti lodiamo, Dio * ti proclamiamo Signore. 

O eterno Padre, * tutta la terra ti adora. 

A te cantano gli angeli * e tutte le potenze dei cieli: 

Santo, Santo, Santo * il Signore Dio dellôuniverso. 

I cieli e la terra * sono pieni della tua gloria. 

2. Ti acclama il coro degli apostoli * 

e la candida schiera dei martiri; 

le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; * 

la santa Chiesa proclama la tua gloria, 

adora il tuo unico Figlio, * e lo Spirito Santo Paraclito. 

3. O Cristo, re della gloria, * eterno Figlio del Padre, 

tu nascesti dalla Vergine Madre * per la salvezza dellôuomo.  

Vincitore della morte, * 

hai aperto ai credenti il regno dei cieli. 

4. Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre.* 

Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi. 

Soccorri i tuoi figli, Signore, * 

che hai redento col tuo sangue prezioso. 

Accoglici nella tua gloria * nellôassemblea dei santi. 

5. Salva il tuo popolo, Signore, *guida e proteggi i tuoi figli. 

Ogni giorno ti benediciamo, *  

lodiamo il tuo nome per sempre. 

6. Degnati oggi, Signore, * di custodirci senza peccato. 

Sia sempre con noi la tua misericordia: * 

in te abbiamo sperato. 

7. Pietà di noi, Signore, * pietà di noi. 

Tu sei la nostra speranza, * 

non saremo confusi in eterno.
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Preghiamo 

Con la forza del sacramento che abbiamo ricevuto guidaci, Signore, alla vita eterna, perché possiamo 

gustare la gioia senza fine con la sempre Vergine Maria che veneriamo madre del Cristo e di tutta la 

Chiesa. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 

Berakàh/Benedizione e saluto fionale 
 

Il Signore è con voi!     E con il tuo spirito! 
 

Il Signore, Sapienza del Padre venuta nel mondo, ci benedica e ci protegga.    

Il Lògos eterno, nato da Maria ci colmi della pienezza del suo amore.      

La Sapienza che nessuno può vedere, ci mostri il suo volto di luce e di Pace.     

Il Dio che i cieli non possono contenere, ponga la sua Dimora in mezzo a noi.     

Il Dio che è Benedetto in cielo e sulla terra, sia davanti a noi per guidarvi.     

Il Dio che è avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia, sia dietro di noi per difenderci.   

Il Dio che la Madre offre al mondo come Redentore, sia accanto noi per confortarvi.   Amen! 
 

E su tutti voi, che avete partecipato a questa a santa Assemblea, discenda dal cielo 

la benedizione della tenerezza del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   Amen! 
 

Andando nella vita del mondo, portiamo a tutti il dono gratuito del nostro amore e della nostra accoglienza. 

LôEucaristia ¯ terminata come rito, lôEucaristia inizia come vita:  

Andiamo nel mondo e portiamo frutti di pace e di rinascita! Rendiamo Grazie a Dio che nasce per noi! 
___________________________ 

Domenica 2a dopo Natale ï A-B-C ï Parrocchia di S. M. Immacolata e S. Torpete ï Genova  

É Nota: Lôuso di questi commenti è consentito citandone la fonte bibliografica 

Paolo Farinella, prete ï 05/01/2020 ï San Torpete ï Genova 

 

FINE DOMENICA 2a DOPO NATALE ï AïBïC 

 
 

PERCHÉ NON CELEBRIAMO IL NATALE IN SAN TORPETE -GE 

 

CHI UDIAMO LA CHIESA PER APRIRE LE PORTE A CRISTO  
 

Come lo scorso anno, nella Parrocchia di S.M. Immacolata e San Torpete in Genova, anche in questo 

2019, per la seconda volta consecutiva, NON CELEBREREMO IL NATALE  come atto liturgico per eccel-

lenza. Lo facciamo per rispetto del mistero fondamentale della fede, oggi travolto e seppellito dallôorgia del 

consumismo e dalla scenografia pagana, di cui la maggior parte dei cristinai sono complici e collaboratori.  

Si è smarrito il senso ispirato dallôautore di Sapienza 18,14-15, ripreso dallôantifona dôingresso 

dellôEucaristia della Domenica 2a dopo Natale: «Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la 

notte era a metà del suo rapido corso, la tua Parola onnipotente dal cielo, dal trono regale, o Signore, si 

lanciò in mezzo alla terra».  

Il profondo silenzio è diventato grida di fiera e di corsa irrazionale di bancarella in bancaraella alla 

ricerca di doni improvvisati e riempitivi del vuoto affettivo che spesso popola le nostre vite. Materialismo pu-

ro. I cristiani, dimentichi della «Parola che si lancia in mezzo alla terra», fanno finta di non sapere che quel 

çlancioè ¯ un grido di amore al mondo intero e non la ragione dellôesclusione di chi ¯ diverso, profugo, pove-

ro, perseguitato.  
 

NATALE È DIVENTA TO IL CONTRARIO DI QUELLO CHE DOVREBBE ESSERE. SE GESÙ NASCES-

SE OGGI DISERTEREBBE LE NOSTRE CHIESE E CONTRADE PER ATTESTARSI ESCLUSIVAMEN-

TE IN MEZZO AI MIGRANTI E LA SUA CULLA NON SAREBBE UNA GROTTA, MA UN BARCONE IN 

MEZZO AL MARE E I MAGI NON VERREBBERO S U CAMMELLI E DROMEDARI, MA SU MOTO-

VEDETTE E NAVI ONG DI SALVATAGGIO.  
 

A tutto cô¯ un limite, possiamo pensare quello che vogliamo, ma festeggiare oggi il Natale sarebbe 

essere complici della dissacrazione della povertà e della dignità dei Poveri, «alter Christus», immagine del 

Dio invisibile che ci interpella perché «i poveri li avrete sempre con voi» (Mc 14,7). È questo il testamento di 

Gesù che riprenderà, paro paro, alla fine della storia, quando ognuno di noi dovrà fare il bilancio finale della 

propria vita e della propria storia: çAvevo fame, avevo sete, ero forestiero, nudoé mi avete soccorsoé non 

mi avete soccorso. Quando, Signore? Ogni volte che lo avete fattoénon lo avete fatto al pi½ piccolo dei miei 

fratelliéè (Mt 25,35-45) 

La nostra scelta di non celebrare il Natale 2018 allôinizio suscit¸ perplessit¨ e critiche. Poi appren-

demmo che altri ne hanno fatto una scelta di riflessione, pur non arrivando ad abolire il Natale. In altri Paesi, 



Paolo Farinella, prete ï San Torpete Genova 

 

 177 

addirittura vescovi fecero la stessa proposta. In Brasile gruppi ecclesiali si sono posti il «tema»; tanti altri 

hanno impostato lôAvvento interrogandosi sul senso del Natale.  

Questôanno 2019 sentiamo che vi ¯ maggiore con divisione e attenzione, pi½ consapevolezza e chia-

rezza di pensiero e di idee. Noi ne siamo certi: un giorno sarà norma obbligatoria per tutta la Chiesa non cele-

brare il 25 Dicembre che, comunque, è una data convenzionale, non storica, e nulla più. A noi, apripista, spet-

ta lôonere di portarne il peso iniziale e anche le contraddizioni dei contraccolpi.  

Natale ha assunto la forma pagana della dissipazione e dello sperpero, offese a Gesù e al suo progetto 

di vita che pone i poveri al centro dellôinteresse di Dio: Dio incarnato che si riconosce nei poveri (cf Mt 5,3). 

Molti sedicenti cristiani celebrano il Natale e vivono immersi nel razzismo, nellôodio verso i migranti, i diver-

si, i poveri dei poveri. Celebrare Natale con loro è complicità sacrilega. «LO SPIRITO DEL MONDO» è un 

demone che si scaccia con il digiuno e la penitenza, nel silenzio orante: «Nel silenzio profondo della notte» 

FAREMO DIGIUNO EUCARISTICO per alimentare in noi il desiderio del Dio di Gesù di Nàzaret e del suo 

Vangelo.  

Valgono le considerazioni dello scorso anno. Il Natale, ormai anche per i praticanti cristiani è diven-

tato una favoletta da ninna-nanna e da presepio, edulcorazione ignobile di quello che Francesco dôAssisi volle 

rappresentare per la prima volta. Papa Francesco è andato a Greccio e da lì ha voluto lanciare un messaggio 

sul «presepio» che deve essere fatto nelle chiese, nelle case, nei luoghi condivisi.  

Siamo dôaccordo con lui, preoccupato perch® uomini e donne dalle mani impure tentato di appro-

priarsi di questo «simbolico segno» per manipolarlo, usandolo come arma letale contro i poveri del mondo, a 

difesa dellôetnia italiota, francesota, spagnelota, tedescota, occidentaliota. Ben venga il suo appello e il suo 

invito. Noi che conosciamo il valore dei simboli, anche questôanno ce ne vogliamo privare consapevolmente, 

restando uniti al Papa che deve navigare a vista, con le sue sole braccia, in un mare in tempesta di conservato-

rismo fascistoide e antistorico che se potesse lo ucciderebbe con le sue stesse mani.  

Con un gesto diverso, diciamo e facciamo esattamente quello che vuole il Papa: valorizzare i simboli 

senza essere complici di chi li manipoli come strumento «contro». Lo facciamo non gridando, ma «nel pro-

fondo silenzio», orante e liberante. Silenzio di Comunione con tutti i figli di Dio dispersi ai quattro venti, 

senza distinzione alcuna. Vogliamo vivere il senso profondo del Natale che ¯ lôincarnazione nel momento sto-

rico che noi viviamo, scegliendo la coerenza della nostra coscienza. 
 

LA CHIESA DI SAN TORPETE, PERTANTO, RESTERÀ CHIUSA  

DAL 24 DICEMBRE 2019, COMPRESO, FINO A DOMENICA 5 GENNAIO 2020.  

RIAPRIRÀ LUNE DI 6 GENNAIO 2020 ALLE ORE 10,00 CON LôEPIFANIA.  
 

Paolo Farinella, prete 

 

 

Ĉ tempo di rinnovare lôiscrizione a Soci dellôAss. Ludovica-Robotti-San Torpete [Quota invariata: ú 

20,00] 
 

ASSOCIAZIONE LUDOVICA ROBOTTI, Vico San Giorgio 3-5 R 16128 Genova  

(non può rilasciare ricevute per detrazione fiscale):  
 

- Banca Etica: IBAN: IT87 D050 1801 4000 0000 0132407 (Bic: CRTIT2T84A)  

- Banca Poste: IBAN: IT10H0760101400000006916331 (BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX) 

- Conto Corrente Postale N. 6916331: Intestato a: Ass. Ludovica Robotti San Torpete  
 

Per contribuire alla gestione della Parrocchia: 

PARROCCHIA S. M. Immacolata e San Torpete. Piazza San Giorgio ï 16128 Genova  

IBAN: IT61C0306909606100000112877 ï CODICE BIC: BCITITMM  
 

È FONDAMENTALE SPECIFICARE LA CAUSALE   CHE DEVE ESSERE SEMPRE MESSA PER 

MOTIVI DI CONTABILITÀ E POSSIBILMENTE COMUNICATA VIA E -MAIL A:  
 

1. ASSOCIAZIONE: associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it  

2. PAOLO FARINELLA PRETE: paolo@paolofarinella.eu   
 

Fino ad oggi assistiamo N. 150 famiglie ca. sempre in aumento.

mailto:associazioneludovicarobotti@fastwebnet.it
mailto:paolo@paolofarinella.eu
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EPIFANÌA DEL SIGNORE A -B-C ï 06-01-2020 
 

Is 60,1-6; Sal 72/71,1-2.7-8.10-11.12-13; Ef 3,2-3a.5-6; Mt 2,1-12 
 

Epifanìa ¯ nome greco dal verbo çepiph¨inǾ ï io manifesto/appaio/rivelo». Con questa festa si con-

clude il tempo liturgico del Natale iniziato con la Veglia del 24 dicembre. Dal II al III secolo dellô¯ra cristiana 

le due memorie, Natale ed Epifanìa, erano unite in una sola: in tutto lôOriente, infatti, il 6 gennaio si celebrava 

una festa generica, detta Epifanìa ï manifestazione, che inglobava in uno tre eventi riguardanti la persona di 

Gesù:  
 

- La memoria di Natale, inteso come «incarnazione del Lògos.  

- La visita dei Magi, letta come convocazione di tutti i popoli non ebrei.  

- Il Battesimo di Gesù al Giordàno, dove è «rivelato» Figlio di Dio tra i peccatori.  
 

La Chiesa latina, con papa Libèrio nel 354, separò le due festività fissando definitivamente il Natale 

al 25 dicembre, intorno al solstizio dôinverno, mentre fiss¸ lôEpifan³a al 6 gennaio, cio¯ dodici giorni dopo. 

Tra le pieghe vi potrebbe essere la simbologia del n. 12 che indica sia lôIsraele dellôalleanza del S³nai, sia la 

Chiesa delle genti come Israele che ha riconosciuto il Messìa. Dal canto suo, la Chiesa ortodossa, fin dal suo 

nascere (1054) e quella armena (554), ancora oggi, mantengono accorpate le due feste al 6 gennaio come al 

principio92. Tra Natale e lôEpifan³a, infatti, cô¯ un legame profondo simile a quello che intercorre tra Pasqua e 

Pentecòste.  

A Natale prendiamo atto dellôincarnazione del Lògos/Verbo/Parola/Figlio di cui veniamo a conosce-

re il volto, il nome e la missione. AllôEpifan³a, volto, nome e missione acquistano una dimensione universale. 

A Natale cô¯ lôUomo consegnato da Dio allôumanit¨ e quindi ¯ considerato singolarmente nella sua natura; 

allôEpifan³a questôUomo ¯ visto dalla prospettiva umana che lo riconosce «Dio», venuto con una missione 

specifica: dichiarare lôamicizia di Dio verso il mondo93.  

A Natale cô¯ ancora il rischio del particolarismo e dellôidentit¨ giud¨ica di Ges½ che pure resta il si-

gillo del Lògos per sempre, ma può identificarsi in modo esclusivo, nazionalista, in una cultura e in un movi-

mento di civilt¨. AllôEpifan³a questo rischio è scongiurato: il bimbo nato giudèo da giudèi, osservante della 

Toràh, valica i confini del çparticolareè dôIsraele e accoglie i Magi che vengono dallôOriente e che non ap-

partengono alla tradizione ebraica. Come Pasqua è la presa di coscienza della liberazione di Dio e la Pente-

còste è la stessa liberazione affidata come missione per tutti i popoli della terra, così a Natale prendiamo atto 

che Gesù è nato ebreo per sempre e allôEpifan³a che questa nascita ¯ un progetto di alleanza per tutti i popoli, 

per tutte le culture e nazioni.  

 LôEpifan³a ¯ il superamento definitivo dellôidentit¨ cristiana con una civilt¨ particolare e seppellisce 

per sempre i tentativi maldestri dei laici devoti o dei religiosi atei che rinchiudono il cristianesimo nella pri-

gione di una cultura o segmento di civiltà, appunto quella occidentale, negandone lôessenza universale e 

«cattolica».  

Assistiamo allôincauto affanno di uomini ecclesiastici che dovrebbero respirare a pieni polmoni lôaria 

della cattolicità e invece sono rannicchiati nel chiuso orticello della loro piccola esperienza, timorosi di per-

dere lôidentit¨ della cultura occidentale in cui sono nati e cresciuti, dimenticandosi che essi provengono 

dallôoriente da dove Ges½, lôebreo per sempre, li ha chiamati a unôavventura straordinaria, il regno di Dio. Es-

si, invece, si sono impantananti con le chiesuole clericali senza anima e vita, dimenticando che lôidentit¨ di 

fede a essi non ¯ data dai çvaloriè occidentali, ma unicamente dallôessere çimmagine e somiglianzaè di Dio 

(Gen 1,27) che assume per s® ogni cultura, religione, movimento, aspirazione per mettere in atto lôinevitabile 

e ineluttabile pellegrinaggio di unità di tutti i popoli verso il «monte di Isaìa» (cf Is 2,1-4). Costoro non sono 

mai sfiorati dal dubbio che il Cristianesimo, cui sono così legati da difenderne «i valori», è di cultura semitica 

prima e greca dopo, per diventare latina e quindi, per ultimo, anche occidentale.  

Agli occhi dei popoli africani, asiatici e cinesi ancora oggi il cristianesimo appare come frutto e stru-

mento dellôoccidente colonizzatore: dellôEuropa e del suo prolungamento oltre oceano cio¯ gli Stati Uniti e il 

Canada o le Americhe latine. Il cristianesimo è nato per essere «incarnato» in ogni cultura di qualunque lati-

                                                      
92 Cf Dictionnaire de Spiritualité, f. LXXII -LXXIII, Paris 1981, 385.  
93 Lo stesso rapporto cô¯ tra Pasqua e Pentec¸ste: Pasqua ¯ çlôeventoè della liberazione, Pentec¸ste ¯ la rivela-

zione che quellôçeventoè ha valore universale. A Pasqua cô¯ lôalleanza gratuita di Dio che «sceglie il suo popolo», sal-

vandolo dal Faraone; a Pentecòste con la Toràh il popolo çsceglie Dioè come suo Dio e contrae lôalleanza come promes-

sa e premessa dellôingresso nella Terra Promessa. A Pasqua, il dono della libert¨, a Pentecòste la responsabilità della li-

bertà. A Pasqua Dio irrompe liberamente nella storia e nella vita di una massa di schiavi, a Pentecòste il popolo ricono-

sce questa irruzione come il dono per eccellenza e sôimpegna con le clausole della Toràh. A Pasqua cessa la schiavitù, a 

Pentecòste nasce la coscienza di popolo. A Pasqua tutto è opera di Dio, a Pentecòste si sottoscrive lôalleanza.  
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tudine. Al vangelo di Cristo che non mortifica una civilt¨ a favore di unôaltra si pu¸ bene applicare, parafra-

sando, lôaffermazione sublime di Terenzio Afro: sono uomo e nulla di ciò che è umano mi è estraneo - homo 

sum: humani nihil a me alienum puto94. Esso, invece, proprio per questo, sa cogliere lôanelito di Dio che cô¯ 

in ciascuna cultura e identità di popolo per portarla a compimento oltre i confini del singolo popolo per fare 

di tutti i popoli il Regno di Dio.  

Oggi è il giorno dei Magi. Quanti si affannano a cercare di dimostrare lôesistenza fisica dei Magi o il 

tragitto della stella95, identificata con questa o con quella cometa, sono ben lontani dal vangelo. Il racconto 

dei Magi, venuti dallôestremo oriente, guidati dalla stella, non è storico, ma è un genere letterario teologico, 

usato da Mt per affermare lôuniversalit¨ della fede cristiana. Persistere nellôidea dôidentificare çla stellaè si-

gnifica restare chiusi nella dimensione «scientista» secondo i criteri e le conoscenze di oggi, incapaci di aper-

tura al mistero che lôebreo Matteo vuole illustrare ai suoi lettori, cristiani provenienti dallôebraismo, con i me-

todi dellôesegesi giud¨ica. I lettori di Mt sono abituati alla lettura sinagogale della Scrittura attraverso il me-

todo esegetico plurimo, tra cui eccelle il midràsh, che illustra gli avvenimenti nuovi alla luce delle Scritture 

antiche, mettendo in relazione tra loro testi diversi per contesto e tempo, in base al principio che la «Scrittura 

spiega la Scrittura»96.  

Lôevangelista si preoccupa di vedere nella nascita una corrispondenza parallela con alcuni testi 

dellôAT allo scopo di individuare e descrivere Ges½ bambino che i segni premonitori indicano come manife-

stazione della divinit¨, in cui si sono realizzate tutte le vocazioni pi½ importanti della storia dôIsraele. Il bam-

bino Ges½ non ¯ forse il compimento della çsperanza e la gloria dôIsraeleè (cf Ger 14,8; Lc 2,32)? San Leone 

Magno papa (440-461) dice che nellôEpifan³a çla grande massa delle gentiè entra çnella famiglia dei Patriar-

chi»97 e ottiene la «dignità del popolo eletto» (Messale Romano, Veglia pasquale orazione dopo la 3a lettura).  

Nel giorno dellôEpifan³a, i Magi sono il volto di tutti i pagani e di tutte le genti che entrano 

nellôelezione dôIsraele, con gli stessi diritti e doveri del popolo di elezione (cf 1Pt 2,9). Oggi tutti diventiamo 

eredi delle promesse, tutti diventiamo Israele. Togliamoci i calzari e, guidati dallo Spirito Santo, acclamiamo 

lôantifona dôingresso: È venuto il Signore nostro re; / nelle sue mani è il regno, la potenza e la gloria .  
 

Tropari allo Spirito Santo 

Spirito Santo, tu illumini Gerusalemme con la gloria del suo Signore.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu conduci i popoli alla luce che brilla sul monte di Dio.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu raduni i figli e le figlie dôIsraele incontro al Messia.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu apri i cuori dei popoli nellôunit¨ della lode a Dio.  Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu ispiri singoli e popoli a condividere i beni ricevuti.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu sei consolatore di deboli e di poveri senza aiuto.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu guidi Israele e le Genti allôunico Signore e Dio.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu côintroduci nel mistero dellôuniversalità della fede.   Veni, Sancte Spiritus!  

                                                      
94 Cf TERENZIO AFRO, Heautontimorùmenos [ïIl punitore di se stesso], 1, 1, 75-77 (citato da Sèneca, Epistulae 

morales ad Lucilium Liber XV, 95; da Ciceròne, De Officiis I, 30 e da SantôAgostino, Epistola 155, 4, 14). Il tema è ri-

preso dal concilio Vaticano II che nella Gaudium et Spes afferma: «nihilque vere humanum invenitur quod in corde 

eorum non resonet - nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore» (Concilio Vaticano II, Cost. 

past. Gaudium et spes, 1, AAS 58 [1966] 1025-1026).  
95 Il card. Giuseppe Siri per 43 anni (dal 1946 al 1989) nel giorno dellôEpifan³a si recava ogni anno nella chiesa 

dellôImmacolata, sua parrocchia, per la celebrazione dei Vespri nei quali faceva una piccola predica. Ogni anno si sforzò 

di dimostrare scientificamente, e ne era convinto, il tragitto effettivo della stella da oriente a Betlèmme. Le sue informa-

zioni teologiche, che non si discostavano dal sapere manualistico della neoscolastica, appresa nei manualetti seminaristi-

ci, non gli permettevano di concepire che lôevangelista potesse essere un catechista giud¯o che parlava ad altri Giud¯i e 

non un astronomo che utilizzava strumenti letterari simbolici e generi narrativi «teologici» non scientifici nel senso mo-

derno del termine. Dôaltra parte, nel suo seminario di Genova, proib³ la lettura di libri di esegesi, editi dopo il 1962 (ini-

zio del concilio Vaticano II di cui fu accanito avversario, ante, durante et post) perch® sostenevano che lôevangelo di 

Marco fosse stato composto prima di Matteo contro il dettato del concilio di Trento che nel fissare il canone della Bib-

bia (IV sessione, 8 aprile 1546, DS 1502-1503) pose Mc dopo Mt, considerandolo ancora un riassunto di questi. Per lui i 

testi dei vangeli dellôinfanzia erano çcronache storicheè: la sua lettura affatto fondata, fu fortemente fondamentalista: 

poiché il concilio di Trento aveva stabilito che fosse Mc a «copiare» Mt e non viceversa, nessuna scienza, nessuno stu-

dio esegetico poteva e «doveva» affermare il contrario. Questa posizione è assunta dai movimenti tradizionalisti, spe-

cialmente quello fondato dal vescovo Marcel Lefebvre.  
96 Tutto ciò oggi è patrimonio «ufficiale» della Chiesa cattolica: cf PONTIFICIA COMMISSIONE BIBLICA , Il popo-

lo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana, Città del Vaticano 2001, 39. Per arrivare a questo documento 

sono occorsi sofferenze di studiosi ed esegeti che sono stati esclusi o privati in modo anche ignominioso 

dallôinsegnamento perch® ritenuti eretici e traditori della çtradizioneè, molto spesso identificata con le idee di chi sta so-

lo al potere per garantire se stesso e la propria ignoranza.  
97 Sermones, 23, PL 54, 240-244; cf Liturgia delle Ore, Ufficio delle letture dellôEpifania, 2a lettura).  



TEMPO DI NATALE E EPIFANIA [A-B-C]  ï ANNO A 

 

180 

Spirito Santo, tu chiami i pagani figli di Abràmo accanto ad Israele.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu chiami nel tuo Figlio tutti i popoli ad essere tuoi figli.   Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu non fai preferenza di popoli perché sei Dio e non uomo.  Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu illuminasti il cammino dei Magi fino a Gerusalemme.  Veni, Sancte 

Spiritus!  

Spirito Santo, tu hai confuso il cuore di Eròde che nutriva pensieri di morte.  Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu hai mostrato la stella di Giacòbbe a chi andava a Betlèmme.  Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu hai aperto gli occhi dei Magi per vedere il Figlio e la Madre.  Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu hai piegato le ginocchia dei Magi per adorare il Signore.  Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu hai ispirato i Magi ad offrire oro, incenso e mirra al Messia.  Veni, Sancte Spiritus!  

Spirito Santo, tu nei santi Magi hai chiamato noi a vedere il volto di Dio.  Veni, Sancte Spiritus!  
 

Con i santi Magi, prostriamoci in adorazione del Dio dôIsraele che oggi si rivela al mondo Signore 

delle Genti e consapevoli di avere ricevuto il dono della fede, invochiamo con gioia e gratitudine il Nome 

Santo di Dio su ogni popolo e nazione, su ogni uomo e donna perché nessuno resti escluso dal sigillo della 

grazia che oggi riceviamo.  
 

[Ebraico]  98 

Beshèm haôav vehaBèn veRuàch haKodèsh. ôEloh³m Ech¨d. Amen. 
Nel Nome del Padre e del Figlio e del Santo Spirito. Dio Uno.  Amen. 
 

Oppure 
 

[Greco] 

Èis to ònoma toû Patròs kài Hiuiû  kài toû Hagìu Pnèumatos, Kýrios hêis.  Amen. 
Nel Nome del Padre  e del Figlio  e del Santo Spirito.  Dio Uno.  Amen. 
 

Solidali con il mondo degli uomini e delle donne, noi che abitiamo nel mondo, con gli occhi rivolti alla patria 

del cielo (Fil 3,20; Gv 15,19), andiamo spiritualmente per le strade dellôumanit¨ a cogliere ogni segmento 

dellôimmagine e somiglianza che Dio ha seminato nel cuore di ciascuno. Carichiamoci del peso del mondo e 

domandiamo perdono per noi, per la Chiesa e per lo stesso mondo affinché la misericordia divina ci liberi da 

ogni forma di particolarismo e ci apra al respiro della fraternità/sororità che si fonda sulla paternità di Dio. 

Invochiamo il perdono e la pace su di noi, mentre ci riconosciamo peccatori davanti alla Maestà divina.  
 

Signore, ti sei rivelato a noi Dio dei popoli e degli individui.  Kyrie, elèison.    Kyrie, elèison.  

Cristo, sei venuto a raccontarci il volto di Dio, Padre e Madre.   Christe, elèison.   Christe, elèison.  

Signore, nei Santi Magi hai aperto il Tempio a tutti i peccatori.  Kyrie, elèison.   Pnèuma, elèison.  

Cristo, che nel Battesimo ti sei messo in fila coi peccatori.  Christe, elèison.  Chr iste, elèison.  

Signore, alle nozze di Cana hai manifestato la Gloria divina.  Kyrie, elèison.      Kyrie, elèison.  

Cristo, che nel vino e nel pane manifesti il tuo fragile volto.  Christe, elèison.   Chr iste, elèison.  
 

Dio onnipotente, apparso a noi nella debolezza della fragilit¨ umana e manifestato allôumanità intera simbo-

leggiata dai Magi, che ci libera da ogni particolarismo e ci apre allôanelito di Dio che si manifesta a tutti i po-

poli nel rispetto dei loro mezzi di conoscenza, abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca 

alla vita eterna. Amen!  
 

GLORIA A DIO NELLôALTO DEI CIELI e sulla terra pace agli uomini, che egli ama. Noi ti lodiamo, 

ti benediciamo, ti adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore 

Dio, Re del cielo, Dio Padre creatore. [Breve pausa 1-2-3] 
 

Signore, Figlio Unigenito, Gesù Cristo, Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre: tu che togli i pec-

cati del mondo, abbi pietà di noi; tu che togli i peccati del mondo, accogli la nostra supplica; tu che sie-

di alla destra del Padre, abbi pietà di noi.  [Breve pausa 1-2-3] 
 

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo lôAltissimo: [Breve pausa 1-2-3] 
 

Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen.  
 

Preghiamo (colletta)  

O Dio, che in questo giorno, con la guida della stella, hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, conduci 

benigno anche noi, che già ti abbiamo conosciuto per la fede, a contemplare la grandezza della tua glo-

ria. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna con te nellôunit¨ dello Spirito 

Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.  
 

                                                      
98 La traslitterazione in italiano sia dallôebraico che dal greco non è scientifica, ma pratica: come si pronuncia. 
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Mensa della PAROLA 
  

Prima lettura . Is 60,1-6. Lôautore di questo brano vive a Gerusalemme nel sec. IV a.C. Egli appartiene alla scuola dei 

discepoli del primo Isaìa, storicamente esistito e vissuto quattro secoli prima, nel sec. VIII a.C., e il cui pensiero ha do-

minato intere generazioni fino allôesilio e anche oltre. Il profeta riflette sullôidea di çuniversalit¨ della fedeè descritta 

dal maestro e dopo una notte, forse trascorsa sul monte degli ulivi, assiste estasiato a sorgere del sole mattutino su Ge-

rusalemme e sul tempio, uno spettacolo di grande impatto emotivo, che ancora oggi si può ammirare: la luce del sole 

che lentamente illumina la città santa sul colle di Sìon a m. 800 slm, fa arretrare le ombre fitte che ricoprono le due val-

li che la costeggiano, lasciando immaginare una lotta escatologica tra le la luce e le tenebre. Toccato da questa visione 

di contrasto di luce e ombra, il profeta la proietta in un tempo futuro, applicandola alla salvezza che, come un vestito di 

luce splendente, adorna Gerusalemme mèta dei popoli della terra che portano doni di abbondanza al tempio dellôunico 

Dio.  
 

Dal libro del profeta Isaia (Is 60,1-6) 
1Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. 2Poiché, ecco, la te-

nebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di 

te. 3Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. 4Alza gli occhi intorno e guarda: 

tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in brac-

cio. 5Allora guarderai e sarai raggiante, palpiter¨ e si dilater¨ il tuo cuore, perch® lôabbondanza del mare si ri-

verserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. 6Uno stuolo di cammelli tôinvader¨, dromedari di M¨dian e 

di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore.  
 

Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Salmo responsoriale 72/71,1-2; 7-8; 10-11; 12-13. Il salmo celebrando Salomòne (da Shalom/Pace = uomo di pace) 

come re pacifico, ricco e glorioso (cf 1Re 3,9.12.28; 4,20; 10,1-29; 1Cr 22,9), descrive il re ideale del tempo futuro. Il 

Giudaìsmo prima e il cristianesimo dopo lo hanno interpretato come il ritratto anticipato del Re-Messia annunciato dai 

profeti Isaìa (9,5; 11,1-5) e Zaccarìa (9,9-10). Nel giorno della manifestazione ai popoli, noi vi contempliamo il volto 

del Cristo venuto ad inaugurare il Regno universale di salvezza.  
 

Rit.  Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra.  
 

1. 1O Dio, affida al re il tuo diritto,  

al figlio di re la tua giustizia;  
2egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia  

e i tuoi poveri secondo il tuo diritto. Rit.  

2. 7Nei suoi giorni fiorisca il giusto  

e abbondi la pace,  

finché non si spenga la luna.  
8E domini da mare a mare, 

dal fiume sino ai confini della terra. Rit  

3. 10I re di Tàrsis e delle isole portino tributi,  

i re di Saba e di Seba offrano doni.  
11Tutti i re si prostrino a lui,  

lo servano tutte le genti. Rit.  

4. 12Perché egli libererà il misero che invoca  

e il povero che non trova aiuto.  
13Abbia pietà del debole e del misero  

e salvi la vita dei miseri. Rit.  
 

 

Seconda lettura Ef 3,2-3a.5-6. Il brano della 2a lettura ¯ lôintroduzione alla parte dottrinale della lettera agli Efes³ni e ci 

prepara alla preghiera che la conclude (Ef 3,14-20). Paolo è imprigionato nel «mistero» (v. 3) dei pagani che partecipano 

con gli stessi diritti degli Israeliti alla «economia della grazia» (v. 2), cioè alla vita della Chiesa. Annunciare Cristo a tutta 

lôumanit¨, senza esclusione di sorta, ¯ il çministeroè (v. 7, qui assente) apostolico che per sua natura ¯ missionario (cf v. 8, 

qui assente). Nel giorno dellôEpifan³a, affermiamo che Cristo non è prigioniero di una cultura particolare o di una forma di 

civiltà, ma il suo vangelo è un invito universale senza limiti e confini, indirizzato ad ogni popolo e nazione.  
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni (Ef 3,2-3a.5-6) 
Fratelli e sorelle, 2penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favo-

re: 3per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero. 5Esso non è stato manifestato agli uomini delle preceden-

ti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: 6che le genti sono 

chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della sua 

stessa promessa per mezzo del Vangelo.  
 

Parola di Dio.  Rendiamo grazie a Dio. 
 

Vangelo (Mt 2,1-12). I primi due capitoli del vangelo di Mt sono detti çvangelo dellôinfanziaè, scritti per ultimi in ordine di 

tempo. In essi si riflette lôevento pasquale, alla cui luce ¯ riletta tutta la vita precedente di Ges½. Qui lôautore usa il proce-

dimento esegetico giudàico detto «Midrash»:99 Mt evidenza cinque momenti della vita di Gesù e li confronta con altri cinque 

momenti dellôAT: 1) il massacro degli innocenti e fuga di Ges½ in Egitto (= Mos¯ che scampa al massacro e fugge 

dallôEgitto); 2) la profezia dellôĈmmanuele (= come realizzata in D¨vide: 2Sa 22,51-23,2.); 3) la stella che viene 

                                                      
99 Cf Didascalia al vangelo di Mt 2,13-15.[16-18, aggiunti]. 19-23 e Spunti di omelia della Festa della Santa Fami-

glia-A, dove si spiega il significato di midràsh. 
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dallôoriente (= la stella messianica di Nm 24,17); 4) i Magi che vengono dallôoriente (= Salom¸ne a cui va la regina di Sa-

ba in 1Re 10,1-13);5) il titolo di Nazareno (= Elìa che praticò il nazireato profetico). È inutile cercare in questi capitoli fatti 

storici nel senso moderno del termine perché sono un trattato teologico per dimostrare il rifiuto del Messia da parte dei 

Giud¯i che possedevano gli strumenti per riconoscerlo e lôaccoglienza da parte dei pagani che, senza strumenti specifici, 

addirittura vengono apposta a cercarlo per «adorarlo» (v. 2).  
 

Canto al Vangelo (Mt 2,2) 

Alleluia. Abbiamo visto la sua stella in oriente / e siamo venuti per adorare il Signore. Alleluia.  
 

Il Signore sia con voi.   È con il tuo spirito. 
 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2,1-12 [+ 13-23]) 
1Nato Gesù a Betlemme di Giudèa, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e 

dicevano: 2çDovô¯ colui che ¯ nato, il re dei Giud¯i? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad ado-

rarlo». 3Allôudire questo, il re Er¸de rest¸ turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e 

gli scribi del popolo, sôinformava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. 5Gli risposero: «A Betlèmme 

di Giudèa, perché così è scritto per mezzo del profeta: 6ñE tu, Betl¯mme, terra di Giuda, non sei davvero lôultima 

delle principali città di Giuda: da te infatti uscir¨ un capo che sar¨ il pastore del mio popolo, Israeleòè. 7Allora 

Eròde, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella 8e li 

inviò a Betlèmme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando lôavrete trovato, fateme-

lo sapere, perch® anchôio venga ad adorarloè. 9Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto 

spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10Al vedere la stella, 

provarono una gioia grandissima. 11Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo 

adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12Avvertiti in sogno di non tor-

nare da Er¸de, per unôaltra strada fecero ritorno al loro paese.  
 

(Il seguente brano racchiuso tra [ ] non ¯ compreso nel testo della Liturgia, ma ¯ essenziale per lôesegesi) 
 

[13Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àl-

zati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole 

cercare il bambino per ucciderlo». 14Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, 
15dove rimase fino alla morte di Eròde, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del pro-

feta: DallôEgitto ho chiamato il figlio mio100. 16Quando Eròde si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, 

sôinfuri¸ e mand¸ a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da 

due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. 17Allora si compì ciò che era stato 

detto per mezzo del profeta Geremìa:101 18«Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Ra-

chèle piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.» 19Morto Eròde, ecco, un angelo del 

Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 20e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e vaô 

nella terra dôIsraele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere bambino». 21Egli si alzò, prese il bambi-

no e sua madre ed entr¸ nella terra dôIsraele. 22Ma, quando venne a sapere che nella Giudèa regnava Archelào 

al posto di suo padre Eròde, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilèa 
23e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profe-

ti: «Sarà chiamato Nazareno»102].  
 

Parola del Signore.  Lode a te, o Cristo. 
 

[Il presidente o un óaltra persona dellôAssemblea d¨ lôannunzio della data di pasqua come da calendario liturgico]  
 

Spunti di omelia 
 

I capitoli 1 e 2 di Mt, come anche quelli di Lc, formano i çvangeli dellôinfanziaè di Ges½, espressione co-

niata dagli studiosi per definire e circoscrivere il carattere particolare che questi capitoli occupano nellôeconomia 

di tutto il vangelo. Questi capitoli sono molto delicati e devono essere maneggiati con cura se non si vuole far di-

re loro cose astruse. Se si prendono alla lettera si rischia di travisare del tutto non solo la comprensione, ma spe-

cialmente il messaggio. Questi capitoli non sono da leggere in «modo storico» come oggi noi intendiamo questa 

espressione, perché essi sono «teologici», scritti per veicolare il processo di divinizzazione lento e costante di Ge-

                                                      
100 Cf Os 11,1.  
101 Ger 31,15.  
102 In ebraico il nome Nàzaret ha assonanza con nèzer che significa germoglio, per cui il riferimento potrebbe essere 

a Is 11,1 che parla di germoglio che spunterà dalla radici di Jesse (nèzer shorèsh). Nàzaret è un villaggio nel nord della Pale-

stina nella regione della Galilèa a km 140 ca. a nord di Gerusalemme.  
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sù da parte della Chiesa nascente dopo la morte e risurrezione e dopo (o anche contemporaneamente) la predica-

zione di Paolo. Di «nascite miracolose» sono pieni la mitologia, la storia, la letteratura e le religioni103.   

Mc, esclusi i çvangeli dellôinfanziaè che non facevano parte del vangelo, non accenna per nulla alla na-

scita di Gesù e a tutto ciò che vi ruota attorno, ma resta il vangelo canovaccio di cui si servono sia Mt che Lc per 

la redazione dei loro rispettivi scritti, che adattano alle esigenze delle rispettive comunità. In altre parole, Mt e Lc 

dipendono da Mc, ma per la narrazione dei çvangeli dellôinfanziaè non dipendono da lui, bens³ si servono di fonti 

proprie e indipendenti e perseguono «teologie» differenti104. Mt e Lc, infatti, riportano «due» vangeli 

dellôinfanzia di Ges½ molto differenti tra loro105. Anche Gv non parla della nascita di Gesù, perché in modo so-

lenne nel Prologo del suo vangelo, forse un inno in uso nella chiesa di Èfeso, egli descrive non la «nascita», ma 

lôçorigineè eterna del Lògos che entra nella storia per rivelare il volto del Padre (cf Gv 1,18).  

La liturgia oggi è armonica e nelle quattro letture (compreso il salmo) vi è lo stesso messaggio. Isaìa vede 

un afflusso di popoli nella citt¨ santa, provenienti dallôoriente, che portano ricchezze abbondanti. Gerusalemme ¯ 

la patria del mondo che si ritrova unito nella fede in Dio. Ĉ il tema dellôuniversalit¨ della fede. San Paolo, in forza 

della sua vocazione, partecipa agli Efesìni il mistero che gli è stato rivelato e per il quale è stato chiamato: i Gen-

tili, coloro che provengono dal mondo greco, esclusi dalla figliolanza di Abràmo, in Gesù Cristo, sono ammessi 

con gli stessi diritti e doveri degli Ebrei alla mensa della salvezza e della giustificazione, senza obbligo di passare 

attraverso il giogo della Legge (cf Ef 3,6). Il velo del tempio che separava Dio dal mondo ora è spezzato e nessu-

no pu¸ pi½ ripararlo, perch® il Tempio di Dio ¯ lôumanit¨ del Figlio di Dio, Uomo tra gli uomini. Tutti gli uomini 

hanno diritto alla redenzione.  

Il vangelo dice la stessa cosa, ma in maniera ebraica, cio¯ utilizzando lôesegesi del Midr¨sh per spiegare 

il fatto nuovo della fede aperta a tutti i popoli. Mt è un ebreo che parla ad Ebrei e quindi usa gli strumenti che gli 

Ebrei meglio conoscono per studiare la Scrittura e coglierne il messaggio. Per comprendere il testo dei Magi 

(vangelo di oggi), bisogna considerare lôintero brano che va da Mt 1,18 a 2,23 in cui sono sintetizzati cinque epi-

sodi della vita di Gesù bambino messi a confronto parallelo con cinque fatti e personaggi dellôAT.  
 

Il primo personaggio e il più importante è Mosè. 

Mosè è il profeta, la guida, lôintermediario, il liberatore dôIsraele. Egli ¯ il soggetto più ricco e più em-

blematico di tutto lôAT. Nei vangeli dellôinfanzia Ges½ ¯ presentato come çnuovo Mos¯è. Se mettiamo a confron-

to Mosè e Gesù troviamo una corrispondenza straordinaria:  
 

Le fonti rabbiniche106 narrano che la nascita di Mosè fu annunciata al Faraone in un sogno: un anziano 

aveva una bilancia in mano. Egli legava tutti i saggi, i principi, i nobili e i potenti dôEgitto e li poneva su un piat-

to, mentre sullôaltro adagiava un poppante che da solo faceva pendere la bilancia dalla sua parte. Il Faraone con-

voc¸ tutti i saggi della terra dôEgitto perch® gli spiegassero il segno é Bàlaam figlio di Beòr così interpretò 

lôinquietante visione: çSignifica che un grande male cadr¨ sullôEgitto, giacch® un figlio nato dal popolo dôIsraele 

porterà la distruzione nel paese»107.  

                                                      
103 Racconti di «nascite miracolose» non sono rare in letteratura: «Storie simili [= di nascite straordinarie] sono 

raccontate dellôinfanzia di Ercole, Sargon I, Ciro, Romolo e Remo, e specialmente di Cypselo, figlio di Eezioneè (SHERMAN 

ELBRIDGE JOHNSON, Matthew, The Interpreters Bible, Abingdon, New York, 1951, 261). Per una panoramica completa cf 

René Laurentin, I vangeli dellôinfanzia di Cristo. La verit¨ del Natale al di l¨ dei miti. Esegesi e semiotica. Storicit¨ e teolo-

gia, San Paolo Edizioni, Cinisello Balsamo (MI) 19893.  
104 Quattro vangeli, quattro teologie diverse (non contraddittorie). È il modo più esplicito che nella Chiesa fin dalle 

origini non vi è mai stata «una» teologia, ma un pluralismo di pensieri e di idee, di tentativi e di ricerca. Ogni volta che la 

gerarchia cattolica ha tentato di uniformare il pensiero teologico per dominarlo e condizionarlo, sono nate guerre e scissioni. 

È meglio lasciare libertà allo Spirito «che soffia dove vuole» (Gv 3,8).  
105 Nellôomelia della 4a domenica di Avvento-A, scrivemmo: Nota esegetica generale. È importante però sottoli-

neare che i vangeli dellôinfanzia non sono cronache çstoricheè, ma riflessioni çteologicheè esposte in forma di racconto po-

polare. Si è in un tempo, nella seconda metà del sec. I d.C., in cui pullulano i «vangeli apocrifi» che sprigionano la fantasia e 

abbondano di soprannaturale in modo eccessivo; è naturale che gli evangelisti vogliano porre un freno a queste fantasie im-

maginifiche sulla nascita miracolosa di Ges½. La nascita verginale unita allôestromissione di Giuseppe dalla paternit¨ biolo-

gica, possono essere unôallegoria o una metafora di mediazione nel processo che si va formando della divinizzazione di Ge-

s½. I vangeli dellôinfanzia, infatti, sono scritti dopo la Pasqua e quindi gli eventi sono illuminati dalla teologia che si ¯ svi-

luppata sia attraverso la tradizione orale sia attraverso gli scritti del NT, primi fra tutti quelli di Paolo che hanno dato forma 

al Cristianesimo come lo conosciamo storicamente. La terminologia, infatti, è pasquale: «Signore, Cristo». Solo se sono con-

testualizzati allôinterno di questo processo lungo e costante, i racconti dellôinfanzia acquistano tutta la loro limpidezza e po-

tenza: sono un annuncio pasquale anticipato della salvezza di cui Yoshuà di Nàzaret è portatore.  
106 Cf SALVADOR MUÑOZ IGLESIAS, El Evangelio de la infancia en San Mateo, in Sacr. Pag., II (1959), 121-149; 

LOUIS GINZBERG, Le leggende degli Ebrei, vol. IV. Mosè in Egitto, Mosè nel Deserto, Milano 2003, 25-34.  
107 IBIDEM, 25. 
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- Allo stesso modo, lôannuncio della nascita di Ges½ ¯ fatto dai Magi ad Er¸de, che chiama gli Scribi e i Sacer-

doti (cf Mt 2,1-6) per indagare sul tempo e sul luogo.  
 

Il Faraone ordina di uccidere tutti i figli maschi degli Ebrei (cf Es 2,15.22).  

- Allo stesso modo, Eròde ordina la strage dei neonati primogeniti di Betlèmme (cf Mt 2,16-17).  
 

Mosè sfugge al massacro dei bambini (cf Es 2,1-10) e sfuggirà di nuovo alla vendetta del Faraone, rifu-

giandosi allôestero in M¨dian (cf Es 2,11-15).  

- Allo stesso modo, Ges½ sfugge al massacro rifugiandosi allôestero, in Egitto (cf Mt 2,13-15).  
 

Es 2,6 dice che la figlia del Faraone aprì la cesta e «vide il bambino». Il Talmùd di Babilonia nel trattato 

Sota 12b e il Midrash Esodo Rabbà e Rashì a Es 2,6 leggono che «con» il bambino la figlia del Faraone vide la 

Shekinàh, cioè la Presenza di Dio che illuminava il piccolo Mosè.  

- Allo stesso modo, la nascita di Gesù è illuminata dalla luce celeste (cf Mt 2,9: la stella; per Lc 2,13 anche 

lôangelo e la moltitudine celeste; per Gv 1,5 la luce brilla nelle tenebre).  
 

In Es 4,19 Mos¯ ¯ richiamato dallôangelo in Egitto con queste parole: çVaô, torna in Egitto perché sono 

morti tutti quelli che cercavano la tua vita».  

- Allo stesso modo, Gesù è richiamato dallôangelo perch® torni dallôEgitto in Palestina (Mt 2,14-15.21).  
 

Il parallelismo è sorprendente perché Mt, preso dalla foga del confronto non si accorge che usa la stessa 

espressione della LXX nella forma plurale, sebbene a volere la morte di Gesù fosse solo Eròde, come corretta-

mente dice in Mt 2,13:  
 

«Mt immedesima così tanto la vita di Gesù con quella di Mosè che ne moltiplica i nemici per rendere ancora più forte la 

somiglianza. Ciò non vuol dire che Mt non racconti avvenimenti storici, solo che li narra a modo suo, mettendo in evi-

denza la caratteristica del Messia che sarebbe stato un condottiero e una guida come Mos¯ lo fu per il popolo dôIsraele. 

Ai Giudèi che diventavano cristiani, in sostanza Mt diceva: non perdete nulla della vostra ebraicità diventando cristiani, 

anzi acquistate qualcuno che è ancora più grande di Mosè. Guardate la vita di Gesù, il salvatore del mondo, è simile a 

quella del profeta di Dio che ha salvato Israele dalla schiavitù del Faraone. Per Mt Gesù è il nuovo legislatore, anzi è co-

lui che assume la Toràh di Mosè e la porta a pienezza definitiva (Mt 5-8). Riportiamo di seguito i tre testi per mettere in 

evidenza la dipendenza letteraria di Mt da Èsodo 4,19 nella versione della LXX: egli non si accorge - o è una scelta volu-

ta? - di riportare il testo alla lettera, mantenendo il plurale del testo ebraico/LXX, mentre Gesù è cercato solo da Eròde:  
 

Mt 2,13: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò: Eròde infatti 

vuole cercare il bambino per ucciderlo».  
 

Mt 2,20 invece afferma: «Àlzati, prendi il bambino e sua madre e vaô nella terra dôIsraele; sono morti infatti quelli che 

cercavano la vita del bambino», riprendendo Èsodo alla lettera Es 4,19: çVaô, torna in Egitto, perché sono morti tutti 

quelli che cercavano la tua vita»108.  
 

Agli occhi di Mt e della sua comunità giudàico-cristiana, Gesù è il legislatore della Nuova Alleanza come 

Mos¯ lo fu della Prima. Come Mos¯ scrisse, secondo la tradizione, çcinque rotoliè (lôattuale Pentatèuco), allo 

stesso modo, per Mt, Ges½ pronuncia çcinque discorsiè che sono, quindi, nella sua intenzione, lôattuazione nuova 

della Toràh.  
 

Il secondo personaggio a confronto è il patriarca Giacòbbe-Israele.  

Per sfuggire alla polizia egiziana che lo ricerca per omicidio (Es 2,11-15), Mosè dovette scappare 

dallôEgitto e rifugiarsi nella terra di M¨dian (ad est del deserto del Sìnai, oltre il Mare Rosso [Golfo di Aqaba]: 

oggi in Arabia Saudita). Al contrario Gesù deve scappare dalla Palestina per rifugiarsi in Egitto, cioè deve fare il 

cammino inverso. Il luogo della schiavit½ e dellôoppressione del suo popolo diventa per Ges½ luogo di sicuro ri-

fugio.  
 

Questa fuga in Egitto associa Gesù al patriarca Giacòbbe-Israele109 che in Gen 46,3 Dio stesso invita a 

scendere in Egitto: «Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te un grande popolo. Io scenderò 

con te in Egitto e io certo ti farò tornare». Secondo alcune tradizioni giudàiche Giacòbbe, rifugiato in Egitto per 

sfuggire al suocero Làbano, avrebbe atteso lôapparizione della stella della liberazione prima di ritornare in Pale-

stina.  

                                                      
108 Spunti di omelia della Festa della Santa Famiglia-A (cf Domenica dopo Natale). Questo particolare ci spinge a 

credere che forse è lo stesso Mt a invitarci a non considerare rigorosamente autentici da un punto di vista storico tutti i parti-

colari dellôinfanzia di Ges½, dal momento che egli ce la presenta secondo il genere letterario del midràsh attraverso il quale 

esalta alcune caratteristiche particolari del Messia messo a confronto e in parallelo con alcune figure importanti dellôAT.  
109 Cf CHARLES H. CAVE, çSt. Matthewôs infancy narrationè, in N.T.S. (New Testament Studies) n. 9 (1963/4), 382-

390.  



Paolo Farinella, prete ï San Torpete Genova 

 

 185 

Rachèle, la seconda moglie di Giacòbbe e madre di Giuseppe e Beniamino, morì nel dare alla luce 

questôultimo e fu sepolta in una tomba sulla strada di Betl¯mme. La tradizione giudàica pensava che Rachèle fos-

se rimasta nella sua tomba in Palestina, ad occupare la Terra Promessa, aspettando nel pianto e nel dolore il ritor-

no del suo sposo e dei suoi figli esuli in terra straniera (Gen 35,19). Ella non smise di piangere finché i suoi figli 

non furono ritornati dallôesilio per ricostituire il popolo di Dio (Ger 31,15).  

In Mt 2,18 ritroviamo ripresa la tradizione di Rach¯le che piange aspettando i suoi figli esuli ed ¯ unôaltra 

conferma che ci troviamo in piena esegesi midrashica: «Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento 

grande; Rachèle piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più» (Mt 2,18; cf Ger 31,15).  

Come il patriarca Giac¸bbe emigr¸ in Egitto solo e ritorn¸ dallôEgitto come un grande popolo, così Gesù 

emigrò bambino in Egitto per ritornare in Palestina e divenire un grande popolo, chiamando anche i pagani ad en-

trare nel Regno. La citazione di Os 11,1 che Mt fa in 2,15 ne ¯ unôimportante conferma110. Qui si trova un tema 

pasquale perché Cristo entrerà da solo nella sua morte e discenderà da solo negli inferi, ma ne tornerà Figlio di 

Dio e primogenito di un popolo immenso, fatto di Ebrei e Gentili, secondo la predicazione del ministero di Pietro 

e di Paolo. Nei vangeli dellôinfanzia si respira il clima pasquale della redenzione.  
 

Il terzo personaggio di confronto con Gesù è Dàvide.  

Il Re D¨vide ¯ scelto da Dio contro ogni logica umana: ¯ lôultimo di otto figli (1Sa 16,10-13). Dàvide è 

çlôunto di Giac¸bbeè (2Sa 23,1), dalla cui discendenza sarebbe nato il Messia (2Sa 7,12.14), lôĈmmanuele che 

avrebbe regnato come D¨vide çprincipe sul mio popoloè (2Sa 7,8). Giuseppe ¯ della stirpe di D¨vide e lôangelo 

gli annuncia che dar¨ il nome del casato davidico allôĈmmanuele (Mt 2,20-24) per realizzare la profezia di Is 

7,14.  

Il regno di Dàvide ingloba la «casa di Giacòbbe» da cui proviene la stella: «Una stella si muove da Gia-

còbbe, si alza uno scettro da Israele» secondo la profezia di Bàlaam di Beòr (Num 24,15-17). La stella è dunque 

il simbolo del nuovo regno davidico (scettro) che durerà in eterno (Is 9,6): «Per amore di Sìon non tacerò, per 

amore di Gerusalemme non mi darò pace, finché non sorga come stella la sua giustizia e la sua salvezza non ri-

splenda come lampada. Allora i popoli vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria» (Is 62,1-2). La stella e i re 

sono abbinati insieme davanti al Re davidico e Messia.  
 

Il quarto personaggio di riferimento è Salomòne. 

Salomòne è il figlio di Dàvide che stabilizza il regno di Dàvide (2Sa 7,12) portando la pace entro i suoi 

confini. È lui che costruisce il tempio negato a suo padre (2Sa 7,13)111. Salomòne fu pieno di sapienza da attirare 

la regina di Saba venuta apposta a glorificarlo con doni e ricchezze. (1Re 10,1-13; 2Cr 9,1). 

Allo stesso modo, Ges½ attira i sapienti dôoriente, i Magi, che vengono ad adorarlo portando doni e ricchezze re-

gali (Mt 2,2.11).  

Ĉ interessante notare che Lôapocrifo cristiano çLa Caverna del tesoroè (sec. II d.C.) narra che dopo la 

cacciata dallôĈden, êdam sal³ sul monte del Paradiso (che sarebbe stato il monte Mòria, il monte del tempio e il 

monte Calvàrio), dove trovarono una caverna per nascondersi. Poi Adàmo volle unirsi ad Eva per generare i figli, 

ma prima «prese dai confini del mondo oro, mirra e incenso, li pose nella caverna e la benedisse e la consacrò 

perch® fosse la casa sua e la casa dei suoi figli e la chiam¸ ñcaverna del tesoroòè (5,14-17). Quando Noè salì 

sullôarca port¸ con s® il corpo di êdam che colloc¸ al centro di essa e le çtre offerte: oro, mirra e incenso» che 

pose sopra di lui (16,14).  
 

I Magi che portano oro, incenso e mirra (Mt 2,11) non realizzano solo la profezia di Is (cf 1a lettura), ma 

conducono le offerte di Àdam in vista della redenzione. Quel Bimbo è il redentore.  
 

Il quinto personaggio di riferimento è il profeta Elìa. 

Il profeta Malachìa 3,23 aveva profetizzato che Elìa avrebbe preceduto il Messia. Elìa praticò il nazireato 

profetico (2Re 1,8) come Gesù sarà chiamato «nazareno» (Mt 2,23).  

Elìa deve fuggire inseguito dalle guardie della regina Gezabele (1Re 19,1-9) come Mosè e come Gesù.  

Agli occhi di Mt, dunque, Ges½ ¯ colui che realizza in s® tutte le chiamate pi½ significative dellôAT che 

ora si sommano e trovano compimento nel Figlio di Dio, nato da Maria. Ma vi sono altri motivi che sottostanno 

al midràsh composito del racconto del Magi.  

In 2,6 Mt cita lôAt: 6E tu, Betlèmme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: 

da te uscirà infatti un capo (Mi 5,1) che pascerà il mio popolo, Israele (2Sa 5,2). Mettendo insieme Michèa e 2 

Samuèle, Mt dice che il Messia è della discendenza di Dàvide e nello stesso tempo sana la divisione tra nord e 

Sud, tra Israele e Giuda. Il bimbo adorato dai Magi ¯ il Messia che restaura lôunit¨ del popolo di Dio (Michèa 5) e 

                                                      
110 M ICHAEL BOURKE, «The Literary Genus of Matthew 1-2», in Cath. Bib. Quart. 1960, 167-173.  
111 In Gv 2,19-20 il santuario che Gesù costruisce al Padre è la sua umanità, il suo corpo.  
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compie la richiesta delle tribù del nord che invitano Dàvide a regnare su di esse. Il Messia è un «costrutto-

re/operatore di pace» (Mt 5,9).  

Un altro motivo che giustifica il racconto è il tentativo di spiegare ai cristiani-giudei perché non tutti i pa-

gani accolgono il Messia. A questo scopo Mt inserisce lôepisodio di Er¸de che non era ebreo, ma idumeo (sud-est 

della Giudèa)112. Egli per¸ era il re dôIsraele e per ingraziarsi il favore dei Giudèi che lo odiavano, intorno al 20 

a.C., iniziò la costruzione del tempio che inaugurò dieci anni dopo. La figura di Eròde è messa in contrasto con 

quella dei Magi. Eròde fa finta di cercare Gesù: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando 

lôavrete trovato, fatemelo sapere, perch® anchôio venga ad adorarloè (Mt 2, 8) e si sa che le sue intenzioni sono 

omicide. Al contrario i Magi, stranieri senza alcun rapporto con il popolo ebraico, vengono da lontano a cercare 

veramente il Signore: çDovô¯ il re dei Giud¯i che ¯ nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per 

adorarlo» (Mt 2, 2).  

I pagani cercano il Signore e coloro che per responsabilità o professione dovrebbero cercarlo, invece, pur 

essendo informati non sanno riconoscerlo: çRiuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, sôinformava da 

loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: ñA Betl¯mme di Giud¯a, perch® cos³ ¯ scritto per 

mezzo del profeta: 6«E tu, Betlèmme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te 

uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele» (Mt 2, 2-4).  

Lôambito in cui si muove Mt ¯ il rifiuto dei Giudèi (tema ricorrente nei vangeli) e la fede dei pagani: di 

fronte a questi che vengono ad adorare il Signore, lôevangelista si ricorda della profezia di Is 60,6 di cui segnala 

la realizzazione non più nella sontuosità del tempio, ma nella povertà di Betlèmme: «Uno stuolo di cammelli ti 

invaderà, dromedari di Màdian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie 

del Signore».  

Questo entusiasmo, di fronte ai pagani convertiti al cristianesimo, è un ulteriore motivo per rafforzare la 

fede dei cristiani provenienti dallôellenismo: anche le profezie giud¨iche condannano lôostilit¨ dei Giud¯i e sono a 

favore dei popoli pagani. Lo stesso atteggiamento incredulo dei sacerdoti è sottolineato da Mt dopo la risurrezio-

ne (28,11-15), quando sostituisce la loro funzione con lôinvio dei nuovi apostoli a tutte le nazioni avendo 

lôobiettivo del battesimo come porta universale di salvezza (28,16-20).  

La solennit¨ dellôEpifan³a, dunque, ci d¨ una lezione di fede unica e straordinariamente attuale, sempre, 

in ogni momento storico della Chiesa: i Giudèi che conoscevano le profezie, passano il tempo a ripetersele, ma al 

momento opportuno non sanno riconoscere il Signore e per loro vale il timore di SantôAgostino: çTemo Ges½ che 

passa» (Serm. 88, 14, 13) inutilmente. Essi così perdono il diritto di rappresentarlo. Le Nazioni invece che nulla 

sapevano di lui, hanno accolto il «vangelo» degli Apostoli e per mezzo loro hanno creduto alla parola dei profeti 

e sono diventati il popolo nuovo di Dio.  

Lôepisodio dei Magi ¯ anche un commento di Mt allôepisodio di B¨laam nel libro dei Nm 22,1-21). Bàlak 

re di Mòab (dunque straniero) manda a chiamare un indovino per maledire Israele (Nm 22,2-4), come Eròde è re 

straniero che vuole servirsi dei Magi per trovare Gesù e ucciderlo. Bàlaam invece di maledire, benedice Israele e 

annuncia il sorgere della «stella di Giacobbe» (Nm 23,11; 24,17). I Magi che avrebbero dovuto riferire ad Eròde, 

lo raggirano per ordine di Dio (Mt 2,8.12.16). Sia Bàlaam che i Magi vedono «la stella» (Nm 24,17; Mt 2,2.10). 

Sia Bàlaam che i Magi se ne tornano a casa loro senza difficoltà (Nm 24,25; Mt 2,12).  

Con questo midràsh applicato alla nascita di Ges½ Mt, che scrive tra il 75 e lô80 d.C., quando cio¯ la 

chiesa è organizzata e sono ancora vive le polemiche di Paolo con i giudaizzanti (cf uno per tutti i testi: Gal. 2), 

alla luce della Pasqua e dellôesperienza apostolica, introduce i pagani nel mistero della fede fin dalla prima infan-

zia di Ges½, quasi volendo giustificare lôazione missionaria in forma retrospettiva (a posteriori). Il fatto che non 

tutti gli elementi del racconto siano «storici» secondo i canoni della storiografia moderna, non significa che ne 

restino pregiudicati anche il messaggio e la struttura teologici. Anzi questi ultimi restano rafforzati e acquistano 

sempre più il peso dellôattualit¨.  

LôEpifan³a spezza definitivamente lôimmagine della chiesa come struttura funzionale al potere dominan-

te, che è la tentazione perenne degli uomini ecclesiastici in ogni tempo di decadenza. Al contrario la festività di 

oggi espone la teologia universalistica del racconto dei Magi e impone la purificazione del pensiero, la liberazio-

ne della Chiesa stessa da ogni legame innaturale con i potenti che il Signore del Magnificat rovescia dai loro troni 

(cf Lc 1,52) e guida quanti credono nei Magi-messaggio alla comprensione della fede come categoria universale 

e non nazionale o particolare; questa teologia universalistica non ammette altro metodo che non sia quello 

dellôaccoglienza senza confini, senza limiti, oltre ogni cultura e qualsiasi sentore di antistoriche civiltà (Ap 5,4; 

7,4.9).  

                                                      
112 LôIdum¯a (menzionata nel NT solo in Mc 3,7) ¯ la forma greca del nome ebraico Èdom, con cui si indicava il 

paese a sud-est di C¨naan ed occupato dai discendenti dôEsa½. Gli abitanti di Ĉdom furono sottomessi da D¨vide (2Sa 8,14), 

ma, durante lôesilio di Babilonia, invasero parte della Giud¯a (cf Ez 36,5). Furono sottomessi e incorporati alla nazione giu-

d¨ica da Giovanni Ircano, uno dei principi Maccab¯i o Asmon¯i, nel 125 ca. a.C. LôIdum¯a pu¸ essere considerata un paese 

cuscinetto o di confine tra i Giudèi e i Gentili.  
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Celebrare lôEucaristia ¯ rivivere ogni domenica lôanelito dei Magi che, come Abr¨mo, lasciano il loro 

paese, la loro patria, il loro padre (Gen 12,1-4) per venire ad adorare colui che si fa oggi e qui Parola e Pane per 

essere a disposizione di ciascuno di noi, a condizione che i doni portati siano il segno di un cuore universale, 

aperto allôavventura di Dio perch® accogliente dellôesperienza umana, dovunque essa sia vissuta o sofferta.  
 

Professione di Fede  

Crediamo in Dio, Padre e Madre, creatore del cielo e della terra? Crediamo. 

Crediamo in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria vergine, morì e fu sepolto, è 

risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?    Crediamo. 

Crediamo nello Spirito  Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la ri-

surrezione della carne e la vita eterna?       Crediamo. 

Questa è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. Questa è la fede nella quale siamo stati battezzati e 

siamo rinati. Questa è la fede che noi ci gloriamo di professare, in Cristo Gesù nostro Signore. Amen. 

Su tutti noi sia la luce del Natale perché non celebriamo la nascita del Signore risorto che «dal principio» è 

il Lògos, ma la nostra ri -nascita di creature nuove con la conversione del cuore e la forza dello Spirito. 

 

Preghiera universale o dei fedeli [Interventi liberi] 
 

Mensa della PAROLA che si fa PANE e VINO 
 

Segno della pace e presentazione delle offerte.  
[Di solito questo momento della celebrazione eucaristica è chiamato col termine «OFFERTORIO». Non è esatto, anzi è molto equivoco. 

Questa parte si chiama correttamente «PREPARAZIONE DELLE OFFERTE», in quanto si predispone lôAltare, il Pane e il Vino insieme 

alla partecipazione di ciascuno per immergerci come Assemblea nel mistero dellôIncarnazione: il Lògos/Parola che abbiamo proclamato 

e ascoltato diventa «Carne» (cf Gv 1,14), fragilità di Dio che si lascia «spezzare» e nutrimento dei credenti che lôassumono come çViati-

co» di vita. Il vero «OFFERTORIO» avverrà alla fine della preghiera Eucaristica, al momento della «DOSSOLOGÌA», quando offriremo 

il Figlio al Padre con la forza dello Spirito e saremo certi, solo allora, che çlôoffertaè sar¨ compiuta e finita.] 
 

Entriamo nel Santo dei Santi presentando i doni, ma prima, lasciamo la nostra offerta e offriamo la nostra 

riconciliazione e concediamo il nostro perdono, senza condizioni, senza ragionamenti, senza nulla in cambio. Se-

guendo la tradizione ambrosiana, ci scambiamo adesso il segno di Pace, prima di presentare le offerte allôaltare. 

Non è un gesto «stilizzato» e nemmeno un saluto di cortesia con i vicini. Esso è un «gesto profetico» e un impe-

gno missionario perché esprime la tensione di uscire dallôisolamento di se stessi per aprirsi agli altri che ricono-

sciamo come «presenza di Dio». Non è solo augurio, ma impegno di portare nel mondo e ovunque vivremo, du-

rante la prossima settimana, parole e gesti, pensieri e scelte di Pace, come frutto maturo di questa santa Eucari-

stia. Fidiamoci e affidiamoci reciprocamente come insegna il vangelo:  
 

çSe dunque tu presenti la tua offerta allôaltare e l³ ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo 

dono davanti allôaltare, vaô prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono» (Mt 5,23-24).  
 

Solo cos³ possiamo essere degni di presentare le offerte e fare unôofferta di condivisione. Riconciliamoci tra di 

noi con un gesto o un bacio di Pace perch® lôannuncio degli angeli non sia vano.  
 

La Pace del Signore sia con Voi   E con il tuo Spirito.  

Invochiamo il dono della pace che ci siamo scambiati su di noi, sulle persone che amiamo, che ci fanno soffrire, 

sulle nostre famiglie, sulla Chiesa e sul mondo, dicendo:  
 

Signore Ges½ Cristo, che hai detto ai tuoi apostoli: ñVi lascio la pace, vi do la mia paceò, non guardare ai 

nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa e donale unità e pace secondo la tua volontà. Tu che vivi e re-

gni per tutti i secoli dei secoli. Amen.  
 

Come segno profetico, scambiamoci un vero e autentico gesto di pace nel Nome del Dio della Pace.  
 

[La raccolta ha un senso sacramentale di condivisione con la parrocchia che senza rumore ascolta e aiuta chi ha bisogno] 
 

Presentazione delle offerte [ la benedizione sul pane e sul vino è tratta dal rituale ebraico] 
 

Benedetto sei tu, Signore, Dio dellôuniverso; dalla tua bont¨ abbiamo ricevuto questo pane e questo vino, frutti 

della terra, della vite e del lavoro dellôuomo e della donna; li presentiamo a te, perché diventino per noi cibo e 

bevanda di vita eterna.   Benedetto nei secoli il Signore.  
 

Preghiamo perché la nostra offerta sia gradita a Dio, Padre e Madre creatore.  

Il Signore riceva dalle tue mani questo dono a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta la sua 

santa Chiesa.  
 

Preghiamo (sulle offerte) 
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Guarda, o Padre, i doni della tua Chiesa, che ti offre non oro, incenso e mirra, ma colui che in questi santi 

doni è significato, immolato e ricevuto: Gesù Cristo nostro Signore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. 

Amen.  
 

Preghiera eucaristica II 

(detta di Ippolito, prete romano del sec. II) 

Prefazio dellôEpifania: Cristo luce di tutti i popoli 
 

Il Signore sia con voi.     E con il tuo spirito.   

In alto i nostri cuori.     Sono rivolti al Signore. 

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.  È cosa buona e giusta. 
 

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, 

Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, per Cristo Signore nostro.  

Rivestiamoci di luce, perché viene la nostra luce, la gloria del Signore brilla sopra di noi (cf Is 60,1).  
 

Oggi in Cristo luce del mondo tu hai rivelato ai popoli il mistero della salvezza, e in lui apparso nella nostra carne 

mortale ci hai rinnovati con la gloria dellôimmortalit¨ divina.  

Santo, Santo, Santo, il Signore Dio degli eserciti. Kyrie elèison, Christe elèison. I cieli e la terra sono pieni 

della tua gloria. Christe elèison, Kyrie elèison!  
 

E noi, uniti agli Angeli e agli Arcangeli, ai Troni e alle Dominazioni e alla moltitudine dei Cori celesti, procla-

miamo con voce incessante lôinno della tua gloria:  

Osanna nellôalto dei cieli. Benedetto colui che viene, nel Nome del Signore. Kyrie el¯ison, Christe elèison!  
 

Padre veramente santo, fonte di ogni santit¨, santifica questi doni con lôeffusione del tuo Spirito perch® diventino 

per noi il corpo e il sangue di Gesù Cristo nostro Signore.  

Questo è mistero nascosto alle precedenti generazioni e rivelato oggi: tutti i popoli sono chiamati, in Cristo 

Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della promessa per 

mezzo del vangelo (cf Ef 3,5-6).  
 

Egli, offrendosi liberamente alla sua passione, prese il pane e rese grazie, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli, e 

disse: «PRENDETE, E MANGIATENE TUTTI: QUESTO È IL MIO CORPO DATO PER VOI».  

çIo sono il Pane disceso dal cielo é Venite, mangiate il mio pane che ho preparato per voiè (Gv 6,51; Pr 

95).  
 

Dopo la cena, allo stesso modo, prese il calice del vino e rese grazie, lo diede ai suoi discepoli, e disse: «PREN-

DETE, E BEVETENE TUTTI: QUESTO È IL CALICE DEL MIO SANGUE PER LA NUOVA ED ETERNA 

ALLEANZA, VERSATO PER VOI E PER TUTTI IN REMISSIONE DEI PECCATI».  

Il cali ce della benedizione che benediciamo è comunione con il Signore Gesù (cf 1Cor 10,16).  
 

«FATE QUESTO IN MEMORIA DI ME». 

«Quanto il Signore ha ordinato, noi faremo e ascolteremo (cf Es 24,7).  
 

Mistero della fede. 

Maranà thà! Vieni, Signore! Celebriamo la tua morte e risurrezione, attendiamo il tuo ritorno.  
 

Celebrando il memoriale della morte e risurrezione del tuo Figlio, ti offriamo, Padre, il pane della vita e il calice 

della salvezza, e ti rendiamo grazie per averci ammessi alla tua presenza a compiere il servizio sacerdotale.  

çDovô¯ il re dei Giud¯i che ¯ nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorar lo» (Mt 

2,2).  
 

Ti preghiamo umilmente: per la comunione al corpo e al sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo 

corpo.  

Il Signore Gesù è il Re dei Giudèi, il Messia del mondo che viene nella povertà di Betlèmme.  
 

Ric¸rdati, Padre, della tua Chiesa diffusa su tutta la terra: rendila perfetta nellôamore in unione con il papa é, il 

vescovo é, le persone che amiamo e che vogliamo ricordare é e tutto lôordine sacerdotale che ¯ il popolo dei 

battezzati.  

I popoli entrarono nella casa e videro il bambino con Maria sua madre e prostratisi lo adorarono (Mt 2,11).  
 

Ricòrdati dei nostri fratelli e sorelle, che si sono addormentati nella speranza della risurrezione e di tutti i defunti 

che affidiamo alla tua clemenza é ammettili a godere la luce del tuo volto.  

Ricòrdati di noi, Signore quando sarai nel tuo Regno. Oggi sarai con me in paradiso (cf Lc 23,43).  
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Di noi tutti abbi misericordia: donaci di aver parte alla vita eterna, insieme con la beata Maria, Vergine e Madre 

di Dio, con gli apostoli e tutti i santi, che in ogni tempo ti furono graditi: e in Gesù Cristo tuo Figlio canteremo la 

tua gloria.  

Ti lodi, Signore la santa Gerusalemme pellegrina sulla terra perché tutti i popoli hanno visto la tua salvez-

za e tu hai manifestato la tua Gloria.  
 

Dossologia [¯ il momento culminante dellôEucaristia: il vero offertorio] 
 

PER CRISTO, CON CRISTO E IN  CRISTO, A TE, DIO,  PADRE ONNIPOTENTE, NELLôUNITê DEL-

LO  SPIRITO  SANTO, OGNI  ONORE E GLORIA,  PER TUTTI  I  SECOLI  DEI  SECOLI.  AMEN.   
 

Liturgia di comunione 
[Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chiesa primitiva di 

Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Roma. Ĉ buona cosa per noi pro-

nunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi siamo spiritualmente semiti, così come la Chiesa 

apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle culture diverse dal giudaismo113.]   
 

Ci facciamo voce di tutta lôumanit¨, consapevoli che ogni volta che preghiamo il Padre qualificandolo come «no-

stro», noi impegniamo la nostra fraternit¨ allôaccoglienza cosciente e attiva di tutti, senza escludere alcuno in ra-

gione della lingua, razza, religione, cultura e provenienza. Nessuno può invocare Dio come «Padre nostro» se nu-

tre sentimenti razzisti o se definisce qualcuno con lôinsulto di çextracomunitarioè perch® nella Casa del Padre tut-

ti sono «comunitari», cioè figli allo stesso modo, con gli stessi doveri e gli stessi diritti. La preghiera del «Padre 

nostroè ¯ lôantidoto contro ogni forma di razzismo, di pregiudizio e di paura, diversamente ci escludiamo da soli 

dalla universale paternità di Dio. Questo è il grande impegno di civiltà: Dio è Padre di tutti e tutti sono tra loro 

fratelli e sorelle, senza distinzione di razza, sesso, religione e cultura. 
 

[Gesù ha insegnato il «Padre nostro» nella sua lingua materna, parlata da Maria e Giuseppe, la lingua aramaica. La Chie-

sa primitiva di Paolo e, subito dopo la Chiesa missionaria, lôha tradotto in greco, e in questa lingua si pregava anche a Ro-

ma. È buona cosa per noi pronunciarlo nelle stesse lingue per non dimenticare mai che Gesù è Ebreo per sempre e noi sia-

mo spiritualmente semiti, così come la Chiesa apostolica è nata in oriente e si è immediatamente aperta alla lingua e alle 

culture diverse dal giudaismo114.]   

Idealmente riuniti con gli Apostoli sul Monte degli Ulivi, preghiamo, dicendo: 
 

Padre nostro in aramaico  
 

Padre nostro che sei nei cieli, / Avunà di bishmaià, 

sia santificato il tuo nome, / itkaddàsh shemàch, 

venga il tuo regno, / tettè malkuttàch, 

sia fatta la tua volontà, / titȣabed reȣutach, 

come in cielo così in terra. / ked³ bishmai¨ ken bearȣa. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, / Lachmàna av làna sekùm iom beiomàh, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / ushevùk làna chobaienà, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / kedì af anachnà shevaknà lechayabaienà, 

e non abbandonarci alla tentazione, / veal taȣal³na lenisi¸n, 

ma liberaci dal male. / ellà pezèna min beishià.  Amen. 
 

Padre nostro in greco (Mt 6,9-13) 
 

Padre nostro, che sei nei cieli, / P¨ter hǛm¹n, ho en t¹is uranôis, 

sia santificato il tuo nome, / haghiasthêto to onomàsu, 

venga il tuo regno, / elth¯tǾ hǛ basil¯iasu, 

sia fatta la tua volontà, / ghenǛth°tǾ to thelǛm¨su, 

come in cielo così in terra. / hǾs en uran¹ k¨i ep³ gh°s. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano / Ton ¨rton hǛm¹n t¸n epi½sion d¸s hǛm´n s°meron, 

e rimetti a noi i nostri debiti, / k¨i ¨fes hǛm´n t¨ ofeil°mata hǛm¹n, 

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, / hǾs k¨i hǛm°is af°kamen t¹is ofeil¯tais hǛm¹n 

e non abbandonarci alla tentazione, / k¨i m° eisen¯nkǛis hǛm©s eis peirasm¸n 

 

                                                      
113 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 
114 Anche per il «Padre nostro», vale quanto abbiamo detto per il segno della croce iniziale: la traslitterazione non è 

quella scientifica, ma pratica, per aiutare la pronuncia in modo semplice. 




